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PREFAZIONE 


Nulla di più mera\>i^oso che il vedere la mi~ 
matura del secolo xix disegnata nella Scienza Nuo- 
va, collocata per ordine cronologico fra i libri di 
Gravina, Petavio, Puffendorf: nulla di più grande 
del pensiero solitario di Vico che si slancia da una 
scuola di rettorica del secolo XFii per adombrare 
tutte le fasi che doveva subire il pensiero al seco- 
lo xix. Mentre il corso accelerato della civilizza- 
zione si lasciava addietro tanti libri, dimenticava 
tanti, scrittori, ripudiava tante idee, egli ha travet^ 
versalo silenziosamente il secolo xriit e le sue po- 
lemiche distruttive; egii si è ingrandito rtell oscuri- 
tà, si h manifestato allorché nessuno dei sommi 
suoi contemporanei avrebbe potuto reggere un istan- 
te trai TMovi progressi; egfi ha oppresso, oscurato 
colla sua grandezza quelli che avevano guidato le 
rivoluzioni delle idee in Europa dopo la sua mor- 
te. — Ora la memoria di Fico è riabilitata da Mi- 
chelet, Ballanche ...il suo genio è riconosciuto da 
tutti gli scrittori: che rimane a fare? 

Pesta un’ lUta curiosità a soddisfare, resta a sa- 
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pere qual via appartata si è aperto il genio di Vico 
per sorprenderci^ per quali sforzi «gf ha potuto ele- 
varsi sì alto in mezzo a suoi contemporanei e re- 
spingere tanti pregudizj, per qual serie di problemi 
il suo pensiero si è staccato dal suo secolo per giun- 
gere a tutti i punti di veduta della nostra epoca e 
studiare il corso dei popoli nella storia. Bisogna 
vedere come il genio cominci i suoi dubhj, incontri 
i suoi ostacoli, trasformi ogni ostacolo in problema, 
ogni problema in progresso; poi esordisca nascon- 
dendo le sue novità sotto una forma andca, poi in- 
franga questa forma, ripudii le vecchie convinzioni, 
si manifesti in tutta la sua originalità. Nell' interna 
mente del genio si riproduce io spettacolo che la 
storia schiari nel corso di una nazione: non un 
cambiamento, non una sventura, non un progresso 
che non sia la conseguenza inevitabile deUa sua , 
posizione: dall’istante che un instituzione è accet- 
tata, essa ha la sua ragion d essere; dal momento 
che un principio sorge, egi' è tespressione inevita- 
bile dì un fermento di idee: dal momento che e^ 
si propaga o si arresta o cade, egU obbedisce alla 
fatalità irresistibile di altri principi e di altre fòrze. 
La mente del genio è un piccolo popolo di idee 
che si muove, si ordina, si scinde sotto la forza dì 
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certi principi; i suoi sistemi, le sue u^pie, le sue 
visioni sono il risultato irrecusabile della fermenta- 
zione delle sue idee, e della posizione delle sue 
forze e dt^ suoi principi . Il corso del genio non è 
certo uno spettacolo insifftifcante; esso riassume 
il corso della storia, lo spiega con rigore psicolo- 
gico, fa nfUàre f esattezza delle sue spiegazioni 
nella storia, gUuxhè la storia si riassume nel ge- 
nio, decide le sue crisi urgenti colle scoperte e colle 
idee del genio , e si può dire eh' essa non si muove 
che nel genio. 

Bisogna adunque studiare i momenti piu solenni 
della storia nel genio; bisogna strappare alt oscu- 
rità, alla solitudine que' dubbj, quelle esitazioni, 
quegli scoragpamentì momentan&, quelle decisioni 
improvvise , rapide che hanno creato il progresso; 
bisogna produrre al gran giorno della storia que 
dolori intellettuali de^i uomini grandi che hanno 
esordito alle grandi rivoluzioni dello spirito umano. 

Vico si presta meglio di ogni altro a questo 
studio: il suo corso è stalo lungo, lento, faticoso, 
ostinato; egli abbracciò nelle sue meditazioni tutte 
le scienze morali, riorganizzò piu volte il suo si- 
stema sotto la forza di idee diverse, cambiò piu 
volte le sue convinzioni, giunse alla rivoluzione piu 
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grande che abbia ideato il pensiero dell’uomo, si 
elevò da solo colle proprie forze non turhaU) nè 
soccorso da idee straniere, depose ne’ suoi libri 
senza saperlo i documenti, pel processo verbale 
delia sua intelligenza. 


I. 

Ma il genio non è che il rappresentante di urie- 
poca, di una nazione; egli esce dalle viscere del 
popolo per esprimerlo; secondo la frase di Cou- 
sin, esso non è che un sistema che si fa uomo. 

' — Per comprendere Vico bisognerà adunque stu- 
diare il suo paese, interrogare la storia della sua 
patria , disoendere fino al secolo xvi , gacchè la 
Scienza Nuova spinge le sue radici fino nel cin- 
quecento, e va a cercare il suo alimento e la sua 
vita tra i contemporanei di MachiaveUi. L’ Italia 
dopo il secolo xrt è un paese di eccezione; Vico 
è egli stesso la piu grande delle eccezioni italiane: 
sarà quindi necessario osservare tutti i legami na- 
scosti che uniscono ì Italia all’Europa, Vico al- 
f Italia, e vedere come la Scienza Nuova si rannodi 
al fondo del carattere e delle tradizioni UaUane. 
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I libri di Vico sono altrettanti documenti della 
sua storia , sono le pietre migliarie della sua via ; 
ma essi sono altresì libri , trattati sintetici, conce- 
zioni artisticamente ordinate per produrre una data 
impressione nel lettore. Vico con^ungeva alla po- 
tenza lirica delf induzione un grand amore del- 
r ordine, una pretensione di simmetria, un gran de- 
siderio di infallibilità e di costanza sistematica ; e 
per conseguenza se un’idea sopravveniva in mezzo 
ad un lavoro a gettare il suo spirito in una devia- 
zione, e^i nascondeva abilmente la sua idea e la sua 
deviazione; se una scoperta lo sorprendeva alla fine 
di un’opera, egli cercava con qualche nota di col- 
legarla sapientemente alT ordine generale del libro. 
La scoperta non si fa che nel cambiamento delle 
idee, ma i libri non si fitnno che dal momento che 
le idee sono fisse, stabilite, immobili; se nello scri- 
vere un libro altre idee sopravvengono , bisogna o 
rigettarle, o dissimularle, o rifare il libro. Immag- 
nate adunque gli sfòrzi di Vico per interrompere il 
corso progressivo delle sue scoperte, per arrestare 
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sotto di una /orma immobile le sue opere; in 
nerale i suoi libri non sono d^atli che i suoi punti 
di stazione, le sue prospettive fisse ordinate ad arie: 
ma la storia non deve cercare che il movimento; 
essa deve adunque strappare a forza di congetture 
il secreto delle esitazioni e dei dubbj di Vico; deve 
schierare tutti i problemi per dove ha passato la 
sua intelligenza; deve rovesciare tutto V ordine in- 
gannatore de’ suoi trattati, sovente rigettare una 
splendida sintesi per appoggiarsi a una parola sjitg- 
ffta a Vico in qualche nota. — Vico sciisse la sua 
vita col pensiero di dare la storia delle sue idee; ma 
essa sfinisce esattamente dove avrebbe dovuto co- 
minciare , cioè dove conùnciarono i suoi dubbj e 
le sue scoperte; d altronde essa non è che il rac- 
conto di qualche sua lettura; racconto assoluta- 
mente inutile , perchè non era <f tiopo delle sue 
confessioni per sapere che egli avea letto Bacone 
e Grazio; inoltre in essa sono Radicate le stesse 
letture dietro il sistema che egli non aveva quando 
le fece: V illusione era abbastanza naturale, perchè 
si portano sempre le idee attuali nel passato; ma è 
abbastanza menzognera, perchè la storia consiste 
esattamente nello sposarsi di questa illusione. 
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nel dimenticare le proprie idee per tiasportarsi nel 
passato (i). ^ 

III. 

Qual partito prendere sugli errori e sui travia- 
menti di Vico ? La critica ai vivi e la storia ai 
morti: vi ha qualche cosa nelt atmosfèra dì ogni 
secolo che uccide al suo nascere ogni errore dei 
secoli che sono passati; le questioni mal poste, i 
problemi antiquati cadono da sè allorché la scienza 
progredisce. Dove saremmo noi se ad ogni istante 
dovessimo combattere nuovamente per riottenere 
vittorie già riportate? se ad ogni istante Ficino ed 
Aristotile potessero diventare i nostri avversar/' o 
i nostri maestri? Quantunque Vico sia una ecce- 
zione, ci appartenga per le sue idee; pure il suo 
sistema spetta alla sua epoca , la forma del suo 
pensiero spetta alla sua epoca; spesso il suo slan- 
cio intempestivo non ha riuscito che ad ingran- 
dire gli eirori contemporanei che egli ha pur do- 
vuto ammettere, perchè alla foie è impossibile ad 
un uomo di oltrepassare tutte le barriere che lo 
rinchiudono nella sua epoca. Noi crediamo che sia 
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inutile di confutare gU errori e le anticaglie che 
Vico ha intessuto nel suo sistema; sarebbe lo 
stesso che mettere t Enciclopedia in calce alla 
Scienza Nuova, sarebbe lo stesso che raccontare 
al lettore che vi ha T India, il Tibeth, la Chi- 
na, poi il Sadder, i Vedas , poi Saint Simon, 
Hegel .... Vi ha uno spettacolo ben più interes- . 
sante che quello di veder la critica dilacerare er- 
rori che più non esistono , ed h lo spettacolo del 
progresso della scienza che sulla gran via della 
storia va a scoprire ciò che aveva scoperto un ge- 
nio isolato un secolo prima ; ed è il vedere il pro- 
cesso generale della ragione respingere natural- 
mente tutti gli errori antique^ del secolo Xf'u e 
della Scienza Nuova. 

Ecco i tre argomenti del mio lavoro. 

Ora una parola sull edizione di Vico. — Uno 
dei desideri di Vico era che la Scienza Nuova 
fosse il solo libro che gli sopravvivesse. Di folto 
essa è I ultima espressione del suo pensiero, e rias- 
sume quasi tutto ciò che aveva detto ne^i altri li- 
bri; in una raccolta completa delle sue opere e^ 
avrebbe veduto tutti i suoi abbozzi, molte ripeti- 
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zioni, opinioni poi cambiate, modificate , rifiutate; 
teorie inesatte, poscia meglio enunziate nei libri 
successivi Bravi un piccolo libro di note su Omero 
che squarciava l’ ordine del Diritto Universale , 
eravi più tardi il pensiero di una Storia ideale 
eterna che elideva in un ultima semplificazione 
le idee altre volte sviluppate su altri principj ad 
altro scopo. Si immagini lo sdegno dello spirito 
metodico di Vico per tanti abbozzi e contraddi- 
zioni; ma ciò che lo scrittore doveva riguardare 
come il più grande dei disordini, per lo storico 
non è che la più ^<mde delle rivelazioni. La sto- 
ria non vive che di movimento, di progressi, di mu- 
tazioni, e cerca appunto quegli abbozzi, quelle ri- 
petizioni sempre varianti, quelle metamorfosi sde- 
gnate dallo scrittore che cerca di riposare iti un'ul- 
tima forma immobile e perfezionata. D' altronde 
tutte le opere di Vico si presuppongono, perciò 
molte volte egli omise di sviluppare e di chiarire 
ciò che aveva già dimostrato in lavori precedenti; 
altre volte egli scrisse non facendo che richiamare 
d una parola la teoria alla quale egit si appo^ava. 

Perciò noi abbiamo schierato le opere di Vico 
per ordine cronologco (i). 

(i) P'edi la storia esteriore delie opere stesse nelle cinque pre- 
fazioni de volumi ette seguono. 
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Lo scopo delt edizione ci ha trascinato a semi- 
narla di note sempre progressivamente più nume- 
rose al doppio fine di richiamare le teorie che ser- 
vono di appof^o agli sviluppi di f^ico, e di no- 
tare le modificazioni e il movimento istorico delle 
sue idee. 

Noi non abbiamo fiuti commentari ; ancor una 
volta : la critica ai vivi e la storia ai morti. Noi ab- 
biamo rinunciato all’ idea di spiegare P'ìco a’ suoi 
contemporanei; noi abbiamo fatto uscire dalla sto- 
ria la censura e t elogio di Vico. Inoltre il com- 
mentario propriamente detto suppone la superiorità 
dell’autore sul secolo, suppone la grandezza di Ari- 
stotile e l’ ignoranza degli scolastici : il commenta- 
rio è adunque la forma antiquata di una coltura 
in ikcadenza che cerca di avviticchiarsi ai libri di 
un uomo grande o di un’ epoca antecedente. La 
posizione di Vico è ben diversa: toccherebbe a lui 
a commentarci; egli ha disegnato il nostro secolo, 
ma in miniatura; ci ha prevenuto, ma per divina- 
zione, fantasticando: le nostre idee lo sorpassano 
di tutta la distanza dìe vi ha tra la visione, la pre- 
dizione e la realtà. 
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Dobbiamo attestare la nostra gratitudine ad un 
dotto illustre , il signor Don Gaetano Melzi, che 
ha arricchito la nostra edizione di moki scritti 
inediti di Vico, ed ha messo a nostra (Esposi- 
zione anche gli scritti scoperti dal chiarissimo 
marchese Villarosa posteriormente alla sua rac- 
colta </egtì Opuscoli (& Vico. Così la presente edi- 
zione, mercé la benevolenza dei sigg. Melzi e Vil- 
larosa, offre riuniti oUre a tutti i lavori pubblicati, 
dal Vico, anche tutti i suoi manoscritti che si sono 
potuti rinvenire. 



Digitized by Google 




PARTE PRIMA 

L’ITALIA E L’EUROPA DOPO IL SECOLO XV 


Vico, Op§rt, Voi. I. 


t 





CAPITOLO I. 


Il Cinquecento. 


il iiecolo deuimosesto è una sorgente inesauribile di sim- 
patia e di disgusto per ogni Italiano , é un' epoca di bizzar- 
rie e di contraddizioni , é uno strano miscuglio di noncu- 
ranza e di riflessione, di Paganesimo e di Cattolicismo, di 
inspirazione e di pedanteria, di lusso e di barbarie; una 
folla di artisti si preme, si confonde con una folla di pe- 
danti; tì sono ilegli uomini di genio che si abbandonano 
ai sogni dorati di una idealizzazione divina e pugnalano i 
loro nemici; poeti inspirati, frammisti ad accademie di so- 
fisti, a dotti che non scrivono se non in latino; gran si- 
gnori, come Del Vasto, che assassinano ambasciadori e pro- 
teggono letterati; principi che strascinano la loro vita in 
mezzo alle cospirazioni , macchinando tradimenti e scrivendo 
versi ; vi sono scrittori che stampano commedie libertine e 
libri di divozione, che vendono P adulazione e la calunnia 
a contanti; vi ha un Borgia sulla sede di San Pietro, un 
Aretino che spera il cappello di cardinale. — Lo spettacolo 
della turba splendida di poeti , di artisti, di principi , di car- 
dinali, di scrittori, di idioti, di assassini, che tumultua e 
si agita nel cinquecento, rassomiglia ad una di quelle fe- 
ste create dalla frenesia religiosa di un popolo barbaro , da 

cui si ignora se tutti usciranno vivi. 

* 

Il cinquecento è un enigma se non si dimentica e la no- 
stra civilizzazione che lo respinge , e il classicismo che lo 
sposta; non possiamo intenderlo se non ci rassegniamo a 
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i'ÌlmcIltl’ in inruo alle uii’coslanzc ed alle società clic iiispi- 
iHi'uno lu poesia dell'Aiiosto e il genio di Machiavelli. 

Il cinquecento presentava conteinporaneameiile tutte le 
fasi percorse nel medio evo dalla socialità italiana; il gran 
dramma che aveva condotto il municipio fino alla centraliz- 
zazione della signorìa , si vedeva sparso a frammenti negli 
Stali d'Italia: ogni Stato avea corso la stessa serie dì av- 
venimenti con celerità ineguale , e il cinquecento presen- 
tava tutte le scene e gP incidenti della storia del medio evo. 
Le fasi del municìpio, le fazioni che si dibattono sulla piazza 
pubblica, la famiglia signorile che inviluppa nella sua clien- 
tela la città, la città che solfi'c la tirannia di un'altra cit- 
tà, la signorìa che assorbe qualche migliaja di comuni , 
l’aristocrazia che si organizza per rendere impossibili e lu 
regalità e la repubblica, la regalità che tenta di sollevarsi 
e di predominare il feudalismo normanno , la corte di Roma 
che associa al potere della religione quello della forza : tutte 
queste vicissitudini del governo si vedevano contemporanea- 
mente scolpite sull'Italia del cinquecento. S. Marino, Sie- 
na, l’istoja rappresentavano l'antico municìpio, il punto di 
partenza della civilizzazione italiana; Pisa olTiiva lo spet- 
tacolo ili una città soggiogata da una città; a Genova i 
Doria, i Fieschi, i Fregoso ripetevano le lotte antiche dei 
Cappelletti e dei Moutecchi , degli Cberti e dei Buoudel- 
mouti: da lungo tempo la più profonda delle aristocrazie 
aveva trionfato a Venezia, aveva fatto passare la sua astu- 
zia e la sua diffidenza nelle leggi , e sapeva comandare la 
conquista senza maneggiare le armi. Firenze cadeva nelle 
vaste reti delle relazioni diplomatiche e commerciali dei 
Medici, i colpi di pugnale dei Pazzi e dì Lorenzino erano 
inutili, la signoria oramai non era più un azzardo, ma un'i- 
stìliizìone; a Forfi un Orsi uccide un Riario sulla piazza 
pubblica, si grida morie ai tiranni, etra la libertà; ma la 
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iorlezzi) rimane in potere ilella famiglia del Conte, e la città | 

ricade sotto la dominazione ilei Riario ; in Romagna sor- 
gono e svaniscono ad ogni istante que' principati di un 

giorno che si conquistano con un colpo di spada o col be- y 

neplacito di un Papa , e si perdono per un colpo di pugnale { 

e per un’altra elezione del Conclave. Vitelli, Orsini, Olive- ^ 

rotto da Fermo, Borgia, tutti questi uomini macchiati di sangue 
passano come una sanguinosa fantasmagoria, nel mentre che 

i Gonzaga , i Baglioni , gli Estensi toccano 1' ultima meta I 

del principato municipale consolidato sull’ obblio dei privilegi 
e sul’alTezione dei popoli: intanto Roma, Milano, Venezia 
cercano continuamente di estendersi, invadono i piccoli prin- 
cipati, stanno per passare dalle dimensioni della signoria 
a quelle del regno ^ a Napoli uno strato di conquistatori 
si era sovrapposto agli antichi abitanti della terra, aveva 
organizzato un alto feudalismo, e la regalità camminava 
a stento verso la centralizzazione del potere , rovesciando 
i privilegi della nobiltà. Nel mezzo di tutti questi elementi 
sorgeva la corte Romana, potente sull’Europa, formida- 
bile in Italia , mal sicura in Roma in mezzo ai Colonna , i 

agli Orsini, come ai tempi di Bonifazio Vili. Tutte le vi- 
cende della storia del medio evo dal municipio alla signo- 
ria, al regno, tutte le varie combinazioni della libertà po- 
polare a fronte de’ nobili e de’ re , gli istinti e le vicende 
della nobiltà a fronte del popolo e della regalità, tutti i 
gradi della scala del principato dalla famiglia potente al 
doge, al re assoluto, si intrecciavano, si agitavano nell’I- 
talia del cinquecento : il condottiere non poteva mancare 
a questo splendido riassunto del medio evo , c continuava 
a prolungare la sua nomade esistenza in mezzo a quelle cir- 
costanze Ira le quali era sorto. — Il condottiere nel me- 
dio evo aveva risolto colla sua esistenza tutti i problemi 
della diffidenza nazionale ; principi che non volevano armare 
nè il popolo nè la nobiltà ; repubbliche ebe diffidavano 
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delia potenia di un capo militare; arif to cratie che dii&da- 
van della popolarità di un conqui»tatore ; tutti li erano re* 
ciprocamente diiarmati, e avevano accettato il condottiere 
dal momento che la milizia era diventata un' arte. Nel 
cinquecento era diminuito il numero di quegli uomini ar- 
diti che poteano impadronirsi di un ducato dopo di averlo 
difeso; le bande nere erano state disperse; meno frequenti 
erano quelle battaglie da commedia che traevano in lungo 
le guerre a vantaggio de' mercenarj , e que' capitani che po- 
tevano essere formidabili egualmente ai loro nemici e ai 
loro padroni: ma in fine l'Italia del cinquecento era piena 
fli mercenari; il Borgia aveva itrascìnato la sanguinosa 
tragedia della sua vita in mezzo a' condottieri; Firenze 
condannava a morte il Vitelli , come qualche secolo prima 
Venezia aveva condannato il Carmagnola; Lodovico il 
Moro era tradito da' suoi mercenarj. I prìncipi e i politici 
ai risentivano tutti dell’influenza del condottiere; allonta- 
nati dal campo di battaglia , si erano avvezzati a realizzare 
i loro disegni coll’astuzia; essi evitavano i rischi della guerra 
per correre quelli dei trattati e delle congiure; il condot- 
tiere aveva fatto il monopolio del coraggio e della guer- 
ra, il politico non istimava che l'intrigo e l’astuzia che sanno 
circuire la forza e renderla inutile. Borgia sapeva far ca- 
dere i suoi nemici nc' fili delle sue congiure , ma non sa- 
peva vincerli sul campo di battaglia ; Lodovico il Moro ar- 
rischiava i suoi Stati per acquistare una preponderanza po- 
litica sull’Italia, arrischiava la vita per salire sul trono du- 
cale, ma fuggiva tremante alle case dell’ambasciatore di Ve- 
nezia alla sola vociferazione che il duca d' Orléans si av- 
vicinasse colle truppe a' suoi Stati ; Ferdinando, Alfonso di 
Napoli, Alessandro VI non mancavan di arditezza nelle 
combinazioni politiche, e non osavan far fronte alle truppe 
di Carlo Vili. Dal momento che vi erano i mercenari , il 
coraggio guerriero era inutile , si poteva comprarlo; per il 
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principe itnilano la battaglia doveva sembrare qualche cosa 
di brutale che abbandonasse olP azzardo ciò che poteva es* 
• sere conquistato dalla politica. 

Non vi era principio che valesse ad abbracciare la po- 
litica de' principi italiani ; quella Folla di signori , di mu- 
nicipj , di tiranni , di condottieri si divideva, si combatteva, 
contraeva alleanze secondo l’interesse del momento-, le leggi 
Feudali dell’eredità non erano stabilite diplomaticamente 
nelle successioni degli Stati ; riconoscevasi colui che era 
giunto al potere. Fosse egli stato l’avvelenatore di suo ni- 
pote o l’assassino di suo zio: dove erano tanti usurpatori, il 
principio della legittimità non poteva essere la causa comune 
de’ principi; d’altronde la libertà di Firenze e di Genova era 
municipale, e non poteva essere contagiosa. L’egoismo in 
tutta In sua inverecondia era il Dio della politica italiana : 
ingrandire , soggiogare i deboli , limitare la Forza de’ piìi 
potenti, padroneggiare coll’astuzia tutti i rozzi elementi so- 
ciali accumulati dal medio evo, ecco lo scopo d’ogni po- 
litico: i thidimenti, le congiure, i salvacondotti accordati e 
violati, le alleanze giurate e tradite colla stessa focilitù, ecco 
il repertorio di questa politica. Ogni principe trovasi ob- 
bligato a seguire i fili di una congiura di Firenze, o a eoi- 
legarsi ad una iàmiglia turbolente di Genova, o ad assol- 
dare segretamente i mercenarj del suo neroieo; la repub- 
blica di Firenze mandava un delegato per assistere ai tra- 
dimenti del duca Valentino. Guai a chi mancava alle regole 
di questa politicai chi crede alle Feste di un Medici o al- 
l’alleanza di uno SForza, può essere tradito; l’auibasciadore 
che parla troppo alto nel gabinetto di Pietro de’ Medici , 
può essere intero e sventato dall’ ambascindore de’ suoi ne- 
mici nascosto sotto alle tende ; il cancelliere che Frequenta 
il Pescara per combinare il piano d’una cospirazione, quando 
è per uscire dal suo gabinetto , può essere consegnato- a 
un generale dell’ Imperatore; se il veleno non tronca la vita 
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di Leone X, il duca d'Este in breve perderà il rimanente 
de' suoi Stati ; i ribelli che, dopo ucciso il loro signore , si 
credono sicuri tenendone i figli in ostaggio , possono tro> 
vare una Riario che dica di aver seco il modo di rifarne 
gli altri ; ad ogni pranzo possono esservi o cibi avvelenati 
o mercenari nascosti per attendere il segnale di un assas- 
sinio : il duca d' Urbino pugnala il cardinale di Pavia in pien 
merìggio nelle contrade di Ravenna circondato dal suo cor- 
teggio; un Eistense, lo t^oso di Lucrezia Borgia, cade nelle 
vie di Roma, dinanzi al palazzo Apostolico, ferito da una 
truppa di assassini scortati da 4<> cavalieri; viene traspor- 
tato nel suo letto, ma dopo due mesi si trova strangolato 
tra le coltri : tre Papi si succedono precipitati nella tomba 
dal veleno. 

Il medio evo si riproduce brillante de’ suoi vivi colori , 
splendido nella stranezza de' suoi costumi , nell' organizza- 
zione interiore della società; sulla piazza pubblica si affol- 
lavano , si urtavano servì riccamente vestiti, opeAi col loro 
mestiere scolpito sugli abiti, monaci coperti colle vesti che i 
loro fondatori avevano ordinato fin da’ secoli remoti, allegre 
cavalcate di gentiluomini scintillanti nelle loro vesti intessute 
d'oro e d’argento: nelle vie, sulla piazza pubblica l’ordine 
sociale si mostrava in tutte le sue ineguaglianze , parlava 
il linguaggio pantomimico degli abiti e delle pompe; e il 
gentiluomo, il sacerdote, il popolo erano si distinti, come 
lo sono tra di essi il palazzo , la cattedrale e il casolare. 
Corporazioni d’arti e mestieri, conventi di monaci, bri- 
gate di gentiluomini , piccole corti dividevano tutta la so- 
cietà in piccole riunioni; l’opinione pubblica non esisteva , 
ciascuno professava l’ opinione della sua piccola corpora- 
zione, e tutte le ineguaglianze, tutte le stranezze indivi- 
duali potevano spiegarsi liberamente ; le idee di decenza 
e di dignità non si sforzavano di creare distinzioni fittizie. 
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per indicare distinzioni reali già abbastanza stabilite dal 
potere, dalla ricchezza e dalle caste. Un gentiluomo pas- 
sava per caso in mezzo ad una folla di paesani che si eser- 
citavano alla lotta in un giorno di festa ì egli discendeva 
dal suo cavallo se gliene veniva il capriccio, e si metteva 
a lattare; il nobile poteva confondersi col popolo senza es- 
serne calpestato ; il suo potere , lo stesso suo abito lo iso- 
lavano con barriere insormontabili. — Due nobili passeg- 
giano, giungono ad un punto, si mettono a lottare; l'un 
di essi vuol divertirsi dell'altro, e vedendo avvicinarsi due 
stranieri , chiede soccorso, e dice che sta trattenendo l'al- 
tro che vuol gettarsi nell' acqua : sopraggiunge la folla , il 
misero viene alTerrato e trasportato , furibondo di rabbia 
e di dispetto, in un'osteria; là tutti si mettono a ridere; 
questo era uno scherzo di buona compagnia. — Ad ogni 
rappresentazione gentiluomini, principi, prelati, ricchi, tutti 
accorrevano: là colpiti dalle oscenità della commedia si ab- 
bandonavano alla gioja rumorosa che inspiravano l’artista 
e la riunione ; all’ indomani tutti ricadevano nella rispet- 
tiva casta, e nessuno pensava a criticare i costumi de' prin- 
cipi o de' prelati che assistevano alle oscenità dell'Aretino 
o del Bibienna. Questa libertà , quest' isolamento , queste 
ineguaglianze si riproducevano in tutti gli accidenti della 
vita : in generale pochi pensavano di citare un gentiluomo 
ne' tribunali per farsi rendere giustizia ; la chiesa e il pa- 
lazzo di uu signore erano asili egualmente inviolabili ; so- 
vente i nobili si facevano giustizia da sé; tutti rispettavano la 
forza, tutti la impiegavano negli avvenimenti della vita: se 
un alto personaggio Commetteva un’ingiustizia, gli uomini 
sensati dell'epoca dicevano seriamente: egU non tlebb'et- 
tere tignare per niente. L’ Aretino si lamentava perché il 
Papa non puniva il suo assassino ; il Papa è Papa, e tu .tei 
un furfante, gli rispondeva il Bernì : i tribunali esistevano , 
ma né la pulizia, nè l’opinione non esistevano; un artista 
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poteva ammaztarc una dozzina di nemici colta spada o col 
pugnale, senza essere né appiccato né disprezzato. Quando 

11 cadavere del duca di Candia fu gettato nel Tevere, un 
uomo del volgo fu spettatore della scena senza esser visto ; 
gli fu rimproverato di non aver denunziato T assassinio; 
egli rispose che aveva veduto gettare nel luogo m edesimo 
cento altri cadaveri, senza che se ne fosse fatta la menoma 
ricerca, e che egli non aveva creduto che la cosa fosse 
della menoma importanza. Noi non conosciamo la statistica 
degli assassini troncarono il Glo di tante vite che at- 
traversarono oscuramente nella folla questo splendido medio 
evo del cinquecento; ma essa deve essere ben vasta, se de* 
vesi presumere dalle treccie che ha lasciato nella storia de- 
gli uomini grandi , di questi poveri re del pensiero , che 
passano la loro vita in mezzo al popolo e lo rappresentano 
alla posterità. Cellini, Molza, l’Aretino, Alberico Longo, 
Achille della Volta, Scipione Ammirato, Castelvetro furono 
tutti attori o vittime di questa terribile moda dell’assassi- 
nio. Dal popolo l’assassinio saliva all’alta società, e nella 
splendida corte di Ferrara vedovasi un cardinale Ippolito 
attendere in una caccia il giovane bastardo del defunto Du- 
ca, farlo circondare dal suo seguito, fargli cavare gli oc- 
chi , perchè una dama gli aveva preferiti i begli occhi del 
giovane ; il bastardo chiese giustizia e non fu ascoltato , 
congiurò e passò So anni in un carcere. Dall’ alta società 
l’assassinio si elevava ancor piò alto, e allora si collegava 
alla politica e insanguinava le pagine della storia. 

La plebe era superstiziosa e ignorante, abbondavano a 
inìgliaja que’ semplicioni che cercavano ansiosamente l’eli- 
tropia per rendersi invisibili, quasi tutti credevano alla ma- 
gia, gli spiriti forti dell’epoca non credevano all’infallibi- 
lità del Papa, e cercavano l’avvenire negli astri; lo stesso 
Machiavelli che incolpava la Santa Sede della maggior 
porte delle sventure italiane, consacrava un capitolo de’ 
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tuoi commenti a Tito Lirio per enumerare i segni celesti 
da cui sono precorse le grandi rivolutioni civili. Una di- 
rotìone di Madonne e di processioni inviluppava tutti gii 
atti della vita pubblica e privata i costumi si riflettevano 
sulla religione, e le davano una significazione tutta mate- 
riale; r immaginazione popolsu^ vedeva P ombra delPedi- 
tìzio sociale disegnata nel Cristianesimo; Puorao del volgo 
invocava la protezione di iin Santo o di una Madonna, 
come avrebbe invocato la protezione di un feudatario; con- 
siderava il Paradiso come un paese privilegiato, dove non 
si entrava che col mezzo de' frali, e a forza di ave marie 
e di offerte. Un giorno un frate eloquente, austero, entu- 
siasta compariva sulla piazza pubblica di Firenze per rive- 
lare un importante secreto, cioè che Panima di Pico della 
Mirandola era al Purgatorio; un altro giorno i magistrati 
di Firenze mandavano officialmente a consultare le predi- 
zioni dello stesso frate sulla sorte di Firenze minacciata 
dalle armi di Carlo Vili ; Lodovico il Moro era di voto della 
Madonna , e nel tempo stesso ricorreva alla magia per ren- 
dere impotente suo nipote, e al veleno per salire al trono 
ducale. Il Vangelo non poteva arrestare nè gli ossassinj nè 
gli scandali di questa società; Sadoleto celebrava in versi 
latini la bellezza di una cortigiana di Roma e segnava la 
bolla delle indulgenze; Della Casa scriveva lo scandaloso 
capitolo del Forno, e condannava il Vergerlo; utili men- 
zogne, grandi delitti si trovavano radicati nelle istituzioni 
sociali , e non potevano cadere per la sola forza della ra- 
gione applicata alla interpretazione della Bibbia. 

Quando si misura la distanza che separa la nostra epoca 
dal cinquecento, si trova che la civilizzazione in tre secoli ha 
corso uno stadio ben lungo : il popolo ha progredito, il gentil- 
uomo colla sua prepotenza sociale è scomparso, il commer- 
cio si è avanzato ed ha strascinato con sè le ricchezze della 
proprietà fcdiinlo, la civilizzaziour si è avanzata, e sotto 



14 FAIITB I. CAPITOLO I. 

il luo livello le tvariote bizzarrie del medio evo tono tcom> 
parsec le idee si spargono, sì ordinano gli interessi, si in- 
trecciano, si incrocicchiano, c le stranezze individuali sva- 
niscono al loro nascere soffocale dalPeducazionc; tutto di- 
venta uniforme, la massa si muove come un sol uomo sotto 
la forza delle grandi centralizzazioni che hanno dissipato e i 
municipalismi e le piccole corti. Il commercio si è impa- 
dronito di ogni cosa, ha preveduti gli accidenti della fortu- 
na, ha creato colla necessità del credito l'opinione, ha fatto 
passare il valore materiale delle merci nella giustizia, nella 
morale, nelle idee; ha sostituito il popolo, le masse, il libero 
cambio agli individui, alle protezioni, ai rischi di una società 
divisa in piccole corporazioni; dal momento che un'idea sorge, 
essa conosce il suo prezzo, il suo valore, e può vendersi come 
una manifattura; ogni desiderio vago che sorge nella fan- 
tasia di un giovane non può nemmeno staccarsi dalla cifra 
numerica dei franchi che sono necessari alla sua realizza- 
zione; ad ogni contrada di una gran città, i vizj, la virtò, 
il piacere, le arti, la scienza si vedono ordinati, disposti 
come in altrettante botteghe ; essi riassumono ai passeggierì 
tutti gli azzardi della vita, essi in un periodo breve di 
giorni fanno scorrere ad ognuno rapidamente una lunga 
serie di esperienze , * essi fanno si che ognuno possa co- 
noscere anticipatamente egualmente bene le conseguenze 
di un assassinio, o di una idea, o di una impresa com- 
merciale. o del suo genio. — Potrebbe essere grande nella 
nostra società la distinzione tra la vita pubblica e la pri- 
vata? Le grandi riunioni, gli stabilimenti, il commercio 
strappano continuamente l'individuo alla famiglia; soprat- 
tutto il commercio si è impadronito degli spettacoli, de' di- 
vertimenti , gli ha organizzati , resi stabili come altrettanti 
bureau^ ed ognuno può comprare un divertimento come 
una mercanzìa ; la commedia e l' opera , i viaggi sono cose 
così ordinarie , come la Borsa e il mercato, le speculazioni 
commerciali. 
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Al cinquecento la vita «correva lenta, quasi «olilaria, tem- 
pre monotona ; allorché una passione sorgeva , doveva , per 
COSI (lire, gettare l’avventura a traverso i numerosi interstrej 
di una società ordinata a piccole associazioni; la calma abituale 
condensava i desiderj, la passione compressa, solitaria , llniva 
per alFi-ontare nella sua violenza i rischj e le barriere che le 
si opponevano. La monotonia della vita rinforzava la smania 
degli spettacoli , e ogni festa di un Santo e di un principe 
diventava un' orgia ; ognuno prodigava in una sola festa 
quanto ili altra civilizzazione avrebbe prodigato in una sc- 
I ic abituale di piaceri ; quindi si vedeva una brigata di ar- 
tigiani meditare per qualche -mese per far una burla ad 

un Calandrino; il popolo si portava con frenesia a quelle I 

feste simboliche io cui, per esempio, si maiitava il Doge 
col mare ; i grandi v’ intervenivano , sfoggiando vesti che 
giungevano al costo di centomila franchi , le principesse ve- 
stite di broccato d’oro si sopraccaricavano di perle e di ' 

gioje. — Un pranzo dato da un cardinale o da un grande 
ofliriva anche esso lo spettacolo di una pompa teatrale: 
ogni portala usciva a suono di musica; presentavasi , per 
esempio, un monte di dolci, fuori del quale saltava un uomo 
mostrando di essere tutto meravigliato di cotanto convito', 
i paggi cambiavano pih volte di abiti e di gioje; dopo il 
pranzo si introducevano nella sala otto uomini e otto donne 
vestite da ninfe, tra cui erano Ercole e De] ani ra, Giasone 
e Medea, Teseo e Fedra; danzavano a suono di pifferi; 

■opraggiungevano certi vestiti da centauri con le targhette 
da una mano e le mazze dall’altra, per torre queste ninfe 

ad Ercole: allora s’impegnava il combattimento, e in fine i 

Ercole trionfava scacciando i centauri. Questo balletto fu rap- | 

presentato dopo un pranzo nelle sale del Cardinal di S. Sislo [ 

nel — Se arrivava in una corte una principessa, si im- 
provvisava a grandi spese un teatro; tutti i principi de’ din- 
torni v’intervenivano, e una compagnia di Fiorentini rappre- 
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sentaTS oH Giudeo che arrosh il corpo di CrUto, o la De- 
collazione di S. Giovanni Batiita , o una cominedia di Plauto 
in latino, o una oscenità deirArelino in volgare. 

Coll’ amore della pompa ti sviluppava il genio artistico 
dell’Italia, « l’arte alimentata da una società sparsa di co~ 
lori vivaci, scintillauti, connessa ad un edilìzio sodale fon- 
dato sulle eguaglianze e sulla forza , esprimeva in un tempo 
stesso l’amore della pompa, l’entusiasmo per la forma, il 
rispetto della forza, l’epicureismo del pensiero. Ogni arti- 
sta, nascendo in mezzo ad un popolo di idioti, gravitava na- 
turalmente sotto la protezione dei gentiluomini e delle pic- 
cole corti; egli era il lusso di questa società lenta, oziosa, 
epicurea, astuta ; egli trovava nelle corti le pensioni , i giu- 
dici, gii ammiratori, il luogo di collocare le sue statue, di 
leggere i suoi poemi; egli adorava quegli Dei della terra che 
sostenevano la sua vita, alimentavano il suo genio ; mentre 
tutti rispettavano la forza, egli la idealizzava nel suo en- 
tusiasmo; esaltava un Alessandro VI , diceva che gli Dei 
dell’Olimpo si interessavano alla sorte del duca Valentino, 
o cantava nel suo entusiasmo cortigiano le virth di Lu- 
crezia Borgia. 

L'artista toccava i due estremi della società : egli viveva 
alle corti, e in mezzo al popolo traeva la sua vita tra le 
avventure da trivio ne’ trivj, tra gli intrighi della corte nelle 
corti , e idealizzava la società nel suo studio ; i principi 
dell’epoca si trovano quindi riepilogati nelle idee, nelle 
credenze, nelle avventure e nelle produzioni dell’artista. 

Si scorrano le biografie, e si vedrà il cinquecento spai-so 
a brani, a scene nella vita degli artisti. 

Benvenuto Cellini, l’ Ariosto della prosa e il primo oi- 
sellatore d’Italia, é una scandalosa creazione di genio e 
di libertinaggio. In lui nessuna di quelle melanconie tristi , 
di quelle armonie misteriose che sorgono dalle pieghe recon- 
dite dell’anima; nessuno di quegli impeti di passione che 
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<i elevano sconosciuti, tristi, profondi, e vanno a realiuorsi 
nelle arti e a trasmettere alla posterità l’impressione ma- 
gnetica e misteriosa del dolore. — Pacifico contemplatore 
delle forme, Celimi non vede il bello che cogli occhi , non 
lo realizza che per gli occhi; il suo cuore ù senza morale 
e senza commozioni artistiche; lo spettacolo dell’Universo 
non oltrepassa la sua epidermide, non risponde al mistero 
interiore di una passione; egli è epicureo nell’arte, nella 
vita, nell'anima. In un giorno egli cisella un vaso pro- 
digioso e pugnala un suo nemica; fonde una statua e ra- 
pisce una fonciulla ; s’ innamora di una donna che gli 
serve di modello, e all’indomani la discaccia a ingiurie e 
a pugni; legge divotamente i libri di Savonarola, crede 
ai sogni, alla magia, e una volta era andato di notte in 
Coliseo ad evocare i demonj , ma era stato spaventato dalla 
loro apparizione. Destro , avveduto , il suo ingegno ab- 
bondava di ripieghi maravigliosi in tutte le occasioni della 
vita; Clemente VII è assalito in Castel Sant’Angelo, ed 
egli si trova eccellente artigliere; confinato in una prigio- 
ne, egli diventa poeta ; accusato di sodomia a Parigi , si 
trae d’impaccio colla disinvoltura di un avvocato; sa guar- 
darsi dal pugnale de’ suoi nemici come un bravo; vuole scri- 
vere le sue memorie, egli è il primo scrittore senza saperlo; 
scorrendo le sue pagine si diventa quasi compagni delle 
sue furfanterie; non si pub staccarsi da lui nè quando ruba 
l’oro del Papa, né quando gliene cerca l’assoluzione, uè 
quando diserta da Firenze per soccorrere ì nemici della sua 
patria : il lettore lo vede con diletto passeggiare per le vie 
di Roma col suo schioppetto , colla sua lunga spada voltar 
largo ai canti delle vie; lo segue con ansia quando si di- 
fende dagli intrighi della corte e dal pugnale de’ suoi ne- 
mici ; partecipa la sua indignazione contro i principi che lo 
avevano punito, lui che non aveva fatto altro che assassinare 
nn suo nemico nel mentre che usciva dalla bottega d’uuo 
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speziale. loiinitabile Rodomonte, piacevole furfante, ceseUa- 
tore unico, scrittore senza rivali. Benvenuto Cellini é il tipo 
dell'artista italiano. .. — Il Semi, poeta unico in un ge- 
nere di poesia che riunisce l'allegga, la satira, il trìvialismo, 
era pensionato da un Datario , cenava spesso col cuoco di 
lui, spesso gli indirizzava i suoi versi; era canonico di Fi- 
renze e scriveva poesie oscene; la sua vita abituale consi- 
steva nel stare sdrajato sul suo letto; per non essere turbato 
ingiungeva a’ suoi servi di non dargli alcuna notizia ^ nè 
buona nè cattiva; la suà consolazione era il mangiare, il 
bere, il dormire, il far niente; non iscriveva che per passa- 
tempo, eppure ha lasciato il suo nome ad un genere di versi 
che nessuno ha potuto sorpassare. — Il nome delPAretino 
esprime l'ideale della bassezza e dell'impudenza: panegi- 
rici servili , satire calunniose , libri di divozione uscivano 
indistintamente dalla sua penna insieme alle migliori com- 
medie che abbia avuto l'Italia; principi, conti, cardinali 
accorrevano alle sue commedie, mendicavano le sue lodi, 
compravano i suoi panegirici, tremavano delle sue satire; 
egli stesso era meravigliato che poco inchiostro gli potesse 
fruttare tanta fama e tant'oro. L'Aretino mendicò regali 
e pensioni a tutte le corti, ebbe guerre letterarie, opere a 
lui dedicate , pugnalate di nemici; si vantava aver fatto mo- 
rire di dolore con un sonetto un suo rivale; riceveva regali 
da Solimano; Francesco I e Carlo V, i due colossi del cin- 
quecento in Italia, sollecitavano le sue lodi , lo desideravano 
alle loro corti. Il nome dell' Aretino fu ricoperto d' igno- 
minia ; ma il secolo che ha mendicate le sue lodi , lo ha 
accettato , ma la schiera de' suoi illustri contemporanei si è 
strascinata nello stesso fango , si è macchiata delle stesse 
viltà; non avrebbe dirìtto di rifiutarlo. Se egli vendeva elogi, 
il vescovo di Nocera scontava a contanti i quarantacinque 
libri dell’fiistorza sui temporis: diceva di avere due penne, 
l'una d’oro per i suoi amici, l’altra di feiro per i suoi 
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nemici ; i suoi nemici erano quelli che non lo pagavano , 
e si vantava di usare del santo privilegio dello storico per 
vestirli di brutto canovaccio dinanzi alla posterità. Se l’A- 
retino scrisse commedie oscene, i principi e i prelati assi- 
stevano alle sue rappresentazioni. Le commedie del Bib- 
biena , del Parabosco erano ancora pià oscene ; se egli 
commise delle viltà,, Machiavelli , Guicciardini, Fontano 
ne commisero di pih impudenti o di più grandiose ; se egli 
passò la sua vita tra le cortigiane , i costumi del Bembo, 
del Casa, del Cellini lo assolvevano. — Povero Aretino 1 
il suo delitto ili di aver prodigato spensieratamente nella 
sua vita que’ vizj che i suoi contemporanei economizza- 
vano per le occasioni piti solenni; egli fu tagliaborse in- 
vece di essere un ministro corrotto, magistrato concussio- 
nario ; egli ha usato del suo privilegio di artista della com- 
media, ed ha raggruppate tanto nella sua vita che nel suo 
dramma tutte le laidezze sparse nella sua epoca. Quasi 
tutti si trovavano dipinti ne’ suoi drammi , ed erano senza 
saperlo coassociati ai vizj della sua vita ; non v’ era quindi 
ragione perchè uè i suoi drammi nè la sua persona non 
trovassero grazia alla corte di un Gonzaga o di un Eistense 
o degli altri principi. 

L’Arte. 

La novella del Boccaccio era ancora il romanzo dell’e- 
poca: penetrava nell’intimità della vita privata, spargeva 
l’ ideale dell’ avventura in quella vita monotona , isolata , 
soddisfaceva coll’ illusione del racconto casalingo al bisogno 
del conversare; repilogava brevemente tutta quella piace- 
vole varietà di caratteri strani, di bizzarrie sociali; dava uno 
scambio alia passione amorosa in quel tempo in cui ì due 
sessi erano divisi dalle mille barriere de’ costumi, in cui 
ogni appuntamento doveva carpirsi a traverso le rivelazioni 
del confessionale, o la dabbenaggine d’ un idiota o la fui*fan- 
Vico, Opere, Voi. I. a 
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Icri'i di una pinzochcni. Un libro di Novelle cotue il De. 
caiiieruue, una raotasticu raccolta di scberxi, di burle gi-os- 
sulanr, di vicende amorose libertine, doveva essere ad un 
tempo un romanzo, un maestro di malizia, un mezzano, 
uii interprete di sentimenti , di curiosità nascoste : il Deca- 
mei'onc doveva ad un tempo risvegliare la curiosità geue- 
l'ale e P immaginazione degli artisti. L' imitazione ' moltipli- 
cava quindi sotto tutte le forme e tutti i colorì la graziosa 
pedauteria delle dicci Giornate del Boccaccio; l’allegra bri- 
gala dei dicci giovani che fuggono la peste di Fiinuze, e 
vauuo a ricrearsi nelle ville coll’amore e coi racconti, è il 
modello che moltiplicava le novelle e le raccolte: ora le 
dieci Giornate si trasformavano nelle piacevoli Notti dello 
Sirapparola, ora nelle tre giornate dei Diporti del Para- 
bosco: ora la peste di Firenze si riduceva alla pioggia clic 
sforzava una società di giovani a riunirsi presso una da- 
ma', la riunione sì ripeteva, e ne uscivano le Cene del La- 
sca: il sacco dì Roma bastava al Gìraldi invece della [le- 
ste j i suoi attori si imbarcavano su di un bastimento per 
rifugiarsi n Marsiglia , e dai loro^ racconti risultava un no- 
velliere; gli attori dì Sebastiano Eirizzo sono studenti in va- 
canza. Bandello si risolse a rompere questo stampo, sosti- 
tuì l’adulazione all’imitazione, e fece precedere ciascuna 
novella da una dedica. — Mariti ingannati, lascivie di frati , 
di artisti, straordinai-ia credulità di idioti, conventi che la- 
sciano intravedere nelle loro celle i misteri di una pacifica 
riunione di Epicurei, reliquie stranamente miracolose, pro- 
digi architettati dall’ ipocrisia libertina, negromanti che trag- 
gon profitto dalla semplicità generale ; ecco le avventure e 
i personaggi di questi quadri artistici ordinati nei Novellie- 
ri. La licenza delle descrizioni , la satira dei frati erano inse- 
parabili dalla natura del Decamerone, e passavano in tutte 
le sue imitazioni. Merlino scrìsse in latino 8o novelle che 
scoudolezzarono quelli che erano abituati alla lettura del 
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Boccaccio^ Porto, Laodi, Alamanni, Granucci, Baudello 
non dimenticarono nè la licenza nè la «atira del loro mae- 
stro: però il Molza frenò l'indecenza del linguaggio; S. 
Erizzo diventò serio, usd nel campo della storia, e snaturò 
il modello del Decamerone; Ciazio Giraldi lo distrusse; egli 
aveva mostrato alP Inquisitore la sua raccolta, ed avevane 
ottenuto il ceitifìcato che essa giovava alla gloria della 
Chièsa ed all'edificazione de' fedeli. 

U teatro aveva cercato invano di sollevarsi col Trissino 
all'altezza della tragedia: nel cinquecento spesso gli avve- 
nimenti erano tragici; ma la passione, l'in^irazione era epicu- 
rea: gli assassinj e le sventure nel cinquecento non si rtmno- 
davano ad una causa generale, ad un'alta moralità sociale; 
la commedia ti trovò quindi piò analoga ai costumi del- 
l'epoca: Terenzio ne forni il modello, e la novella del Boc- 
caccio co' suoi scherzi, colie sue vicende, co' suoi strani perso- 
naggi si schierò nel dramma. Calandrino è il grand' avolo 
di tutta quella famiglia di sciocchi in cui si aggirano la mag- 
gior parte delle commedie del Bibbiena , dell'Aretino, del- 
l'Ariosto : ora un Sanese va a Romu per diventar cardinale; 
gli si dice che prima di diventar cardinale deve farsi corti- 
giano, ed egli va a cercare io stampo con cui ti formano 
i cortigiani; un altro spera di rendersi invisibile coll' eli- 
tropia : l'Aretino mette in novella la sozza novella del Pe- 
rugino che va a Napoli per negoziare, e derubato ricu- 
pera il valore del tuo denaro, rubando un anello in una 
sepoltura: il Parabosco spinge l'impudenza fino a mettere 
sotto gli occhi dello spettatore la novella di Donno Gianni 
che ad ùianzia di compar Pietro fa lo incantesimo per far 
diventar la moglie una cavalla j e. quando viene ad appic- 
car la coda . . . Altii caratteri sopravvengono a comple- 
tare l'immagine drammatica della vita sociale del cinque- 
cento: ti vedoD Giudei cacciali da Castìglia che fanno prò- 
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fCAMuiic ili medici , di (ìlosofì , di alchimisti , di asb'ologi , 
pieni di ciancìe, di sedizioni, di menzogne, che vanno di terra 
in ten-a mutando nome, abito, lingua e pratica per ingan- 
nare i creduli : si vedono donnicciuolc che domandano ad un 
frale se l'anima della loro comare è all' Inferno, e il frate 

11 quale risponde che starà a5 giorni in Purgatorio o 
cìrcwncirciler, e poi andrà per cinque o sci di nel Limbo, 
e poi ad dexterant Patris coeli coelorum: altrove un predi- 
catore vende l'assoluzione a peso d'oro, e un ladro sta esi- 
tante tra il suo buon senso, la sua coscienza e la sua cu- 
pidigia^ Duchi, conti Spagnuoli, Giudei, pinzochere che 
tremano per la venuta del Gran Turco, figli di famiglia , 
mezzani, pedanti sono gli eroi principali della commedia 
del cinquecento che si ravvolge in avventure da taverna , 
scroccherie, bagascie, e lascia intravedere sul fondo della 
scena una giustizia da palo, da tortura e da sbirraglia, e 
l'influenza di una piccola corte sulle brighe della città. 

La mitologia del medio evo co' suoi cavalieri , i suoi ne- 
gromanti, i suoi giganti, la storia eroica dell'Europa mo- 
derna colla sua unità cristiana in urto contro i Saraceni, 
quel inondo incantato di maghi, di eroi che combattono 
colla forza di un esercito, specialmente il ciclo di Carlo 
Magno e de’ dodici Paladini di Francia: ecco gli argomenti 
ebe inspirano la epopea italiana. Pulci , Bojardo rivestono la 
leggenda straniera coi colori del mezzodì, la frammischiano 
alle splendide sU-aoezze del cinquecento, e la cantano coll' in- 
spirazione burlesca propria di un'epoca in cui il torneo era il 
solo campo timasto all'antica cavalleria. L' Ariosto è l'Omero 
di questa poesia , è il rapsodo che riassume e fa dimenticare e 
Pulci e Bojardo. Nella fantasia dell'Ariosto i combattimenti , 
le vicende, le guerre, le avventure della tradizione si succe- 
dono coll'evidenza epicurea lucida dell'arte italiana, bril- 
lano come tulle le creazioni imaginose di una religione oricn- 
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tdle^ i tuoi canti tono un miscuglio inimitabile di derilione 
e di sentimento, di iiicrudelit'i e di inspirazione; dal ino* 
mento die una riflessione sorge nella sua mente, egli In 
riveste di allegorie, e sorge un nuovo mondo d'incanti; dal 
momento che egli pensa ad un eroe , questo si muove colla 
forza di Angelo o di un Demonio; egli ha incivilito ed animato 
cogli amori e coi sentimenti, colle arti dell» sua corte il suo 
medio evo, fantastica combinazione di città popolose, di esseri 
sovrumani, di allegorie realizzate, di palazzi incantati . . . 
Il poema dell’Ariosto inspirò molti imitato 
Semi si distinse, e non dimenticato dalla 

Intanto il Trissino colla pedanteria d' u 
tentava di far rivivere Omero nel cinquecento ; nell’ /taUa 
/ròrrd/u seguiva miscrameute il modello dell’Iliade, sovrap- 
poneva servilmente i colori dell’infanzia eroica della Gre- 
cia di Omero alla corte decrepita riflessiva di Giustiniano, 
sostituiva crudamente Dio Padre a Giove, distribuiva agli 
Angeli gli ufiìcj degli Dei dell’Olimpo ^ trasportava gli inci- 
denti dell’Olimpo d’Omero nella reggia di Giustiniano, e 
componeva un tal poema che sarà immortale per la sua pe- 
danteria. — Ma il genio del Tasso trovò piò tardi la 
combinazione sfuggita al talento del Trissino.il Tasso s’impa- 
droni della poesia svariata, bizzarra, fantastica, potente, che 
descriveva senza credere, c la regolarizzò nelle forme del- 
l’epopea classica; cercò una credenza religiosa più ferma, 
una convinzione storica ; abbandonò Carlo Magno per Gof- 
fredo di Buglione, abbandonò le avventure indeterminate 
contro i Saraceni perla crociata in Terra Santa, c per t.il 
modo combinò la poesia eroica del medio evo col movi- 
mento solenne e regolare dell’epopea antica. Egli ingentifi 
tutti gli croi di Cario Magno , lasciò sussistere la potenza 
sovrannaturale degli croi, il meraviglioso della magia; ma 
si avvicinò alla realtà, alle ci-edenzc dominanti per rispon- 
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dere ai sentimenti del terrore che spargerano le armi mu- 
sulmane nel secolo xti. 

La poesia lirica area ricevuto la sua forma italiana dal 
Petrarca , e fioriva nel cinquecento in una miriade di so- 
netti e di canzoni stereotipate sulla poesia del Petrarca; gli 
insigni libertini delP epoca esalavano nel sonetto e nella can- 
zone la delicatezza eterea dell'amore e del sentimento; car- 
dinali, frati, gran signori, dotti, storici, antiquarj , tutti 
scrìvevano versi ; accademie , adunanze letterarie , avvocati<, 
notai, tutti petrarcheggiavano; il sonetto e la canzone era 
il grand' affare della società , era una specie di i»raplimcnto 
in un' epoca in cui ogni forma era splendida ; il sonetto e 
la canzone strascinavano con sè dotte discussioni, lunghi 
commentar) : Michelangelo, il Dante dei pittori, commentava 
un sonetto del Petrarca , il Varchi dissertava su di un so- 
netto del Michelangelo, Caro pubblica una canzone sulla 
casa reale di Francia; il Castelvetro la crìtica, e scoppia 
una guerra interminabile di ingiurie, di calunnie nella re- 
pubblica letteraria; Varchi, Zoppio, Borghini, Alberico Longo 
stanno per Caro, que'di Modena per Castelvetro; si di- 
sputa, s'insulta, si viene alle mani; Alberico Longo resta as- 
sassinato, i nemici del Castelvetro lo denunziano all'Inquisi- 
zione, ed egli è obbligato a sottrarsi al rogo colla fuga . . . 
Eppure alla purezza di questi Angeli non bastava né il so- 
netto, né la canzone del Petrarca; abbisognava un mondo piìi 
etereo, un sogno piìi innocente di quello combinato coi brani 
della vita reale; per cercare il bello sotto di una forma 
pib eterea , voleano dimenticare la città , rifugiarsi nei bo- 
schi dell’Arcadia, nei costumi dell’età dell’ oio, magnifica il- 
lusione dell'antichità, volevano frammischiarsi coi pastori, 
specie di plebe ideale del mondo magico, della cavallerìa, can- 
tato dall’ Ariusto. Il Sannazzaro fu il primo a trovare questa 
forma dell'inspirazione artistica dell’Italia, c aprì una car- 
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riera iiilcrmtnabile di egloghe e di pastorali ^ piii tardi il 
Tas«n, qiie<ito potente architetto di forme, prolungò l'an- 
tico idillio e diede una forma drnminatica all'Arcadia del 
Sannazzaro, e da questa combinazione trasse il suo Aminin. 
Mn la poesia pastorale degenerò ben presto dalla purezza 
dell’Aminta: nel Pastor fido si risente già la vicinanza della 
città e dell' accademia; piìi tardi pastori alemanni che sfi- 
gurano l'Italiano, buffoni di Venezia e da Verona soprag- 
giungono a turbare l'atmosfera di questa scena ideale. 

L'imitazione dell’antico e le costumanze locali agevo- 
larono nel cinquecento la produzione di altre forme poe- 
tiche : appartengono a queste i trionfi che si cantavano 
nelle vie di Firenze, il poema eroicomico che nelle Guerre 
dei Nani e dei Giganti parodiava il modo della cavalleria, 
come la Batrocomiomnehia aveva parodiato l’Iliade e l'(X 
distea ; la satira triviale e burlesca che travolgeva in sfi- 
gurazioni grottesche tutti gli oggetti, il poema latino che 
intrecciava stravagantemente due mitologie, la Pagana c 
la Cristiana , faceva aìisistere gli Dei dell’Olimpo al parlo 
della Vergine , e faceva tener consiglio tra Giove e Momo 
per privare alcuni monaci scandalosi di una parte delle 
loro ricchezze .... 

La Scienza. 

Se l'arte è inspirata dalla società, riassume e riflette 
l'epoca , la idealizza nelle sue creazioni , la scienza è la 
meditazione della società , e progredisce incatenata all’ e- 
poca dal doppio vincolo del problema e della soluzione. 
È l'epoca che colle sue contraddizioni, co' suoi ravvi- 
cinamenti propone i problemi : ciò che non tocca nè le 
pas.sioni nè le idee dell'epoca non è problema; è an- 
cora 1’ epoca che offre i dati e la direzione per ogni so- 
luzione; il genio non è che l’interprete, il compilatore, il 
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rapsode dell' epoca ; egli ravvicina i dati sparsi , i pro- 
blemi che si olirono, e pronunciala combin^ione^ la for- 
mala e il sistema che il secolo deve accettare. Ogni genio 
che esce da questa via predestinata alla massa del popolo, 
che rompe i legami che lo uniscono al suo secolo , si stacca 
dalla società e rimane isolato. 

Qual poteva essere la scienza di quest'epoca? Quali so- 
luzioni potevansi dare ai grandi problemi della natura e 
dell'umanità ? 

La scienza allora non meditava il mondo scandagliato 
diJIa geologia, esplorato dalla navigazione e calcolato da 
Newton ; il pensiero non era né materializzato nella sen- 
sazione , né notomizzato dalla fisiologia, né diviso per dipar- 
timenti nel cervello : allora il mondo era piccolo, quadra- 
to, immobile, come lo aveva disegnato la fisica di Aristo- 
tile, la geografia degli antichi ; il cielo ruotava nelle sfere 
di Tolomeo; gli astri, gli elementi erano animati da simpatie 
occulte, popolati da genj soprannaturali; la magia, colle 
sue forinole, comandava agli elementi c ai loro presidi; l'a- 
strologia cercava negli astri la ragione degli avvenimenti e 
l'avvenire; nella mente dell'uomo vedovasi personificala 
ogni idea ; i movimenti della volontà erano inspirati o 
dalla tentazione di un essere maligno , o da un genio tu- 
telare. — Il Cristianesimo, le Teorie di Platone, il Sistema 
di Aristotile, la Scolastica, il Neoplatonismo erano le so- 
luzioni note con cui cercavasi di spiegare l' uomo c la na- 
tura ; ma ogni scoperta , ogni progresso della ragione get- 
tavano un dubbio in questi sistemi; necessitavano nuove so- 
luzioni, e ne dovevano quindi uscire altri sistemi rozzi come 
la società del cinquecento, splendidi come la poesia dell’A- 
riosto. 

Nella seconda metà del secolo xv Ficino aveva spiegato 
coll'animazione della vita, coll'intuizione creatrice della 
luce lo spettacolo dell' universo ; inspirato da Platone e da 
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Piotino vedeva diraraanti da un mondo spirituale il mondo 
della natura sensibile , vedeva nel mondo spirituale la va- 
sta scala dei generi e delle specie del mondo fisico , s' im- 
maginava l'universo come un vasto sistema di sfere e di 
intelligenze. Dio nel suo centro immobile comunicava il 
movimento e la luce alle dodici sfere dell’ universo e alle 
intelligenze ; le anime , seguendo il corso prestabilito dal- 
l’ordine divino , discendevan nei corpi nell’ora- e nel mo- 
mento predestinato; soggette colla vita materiale alle con- 
dizioni del tempo, si dibattevano tra il vizio c la virtù, e 
alla morte andavano in forza di una legge interiore in 
un luogo conveniente alle azioni della loro vita. 11 gran 
Neoplatonico aveva avuto il coraggio di proseguire di co- 
rollario in corollario le derivazioni del suo sistema, di tras- 
portare la sua visione in tutti i problemi della provvidenza, 
della libertà delle idee. — In questo frattempo Pico della 
Mirandola illuminava coi colori fulgidi della cabala un sin- 
cretismo di filosofia platonica, egizia, ebrea e caldea;' ci- 
mentava il suo sapere coll’ arme del secolo, la Scolastica ; 
alla tribuna del secolo, la disputa pubblica; sfidava l’Eu- 
ropa colle sue novecento tesi de omni scibili , negava l’a- 
.strologia e spiegava colla cabala la cosmogonia Mosaica e 
e la missione di Cristo. 

La maggior parte pei'ò de’ filosofi commentava Aristo- 
tile ; i suoi libri erano l’ Enciclopedia officiale del tempo ; 
senza allontanarsi da essi, si erano distinti dalle mediocrità 
contemporanee Nifo, Flaminio, Maioraggio , Filateo e al- 
tri ; ma Pomponaccio , il genio positivo dell' epoca , seppe 
progredire oltre il testo del maestro; volgendolo alla cri- 
tica delle credenze , negò il dogma dell’ immortalità dell’a- 
nima, dicendolo inventato dai legislatori, da Mosé, Cristo, 
Maometto ; ebbe I’ ardimento di articolare tutte le grandi 
obbiezioni contro il fondamento del Cristianesimo, mostrando 
iiicoiKiliabile coi caratteri della Divinità il fatto della de- 
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pravazionc umana. Questo poùlk'ifutn allontanava ! fantasmi 
e le personificazioni del misticismo religioso dalla natura; 
si avanzava (ino a negare la magia, cioè il potere deiruomo 
sugli spiriti, ma non giungeva a tal risultamento che spin- 
gendo fino alle ultime conseguenze i principj dell'.\stro- 
logia. Impotente a negare la profezia e il miracolo, Pom- 
ponaccio fu ridotto a spiegarli , supponendo che gli astri , 
mentre preparano nel loro corso le grandi rivoluzioni so- 
ciali, influiscono anticipatamente sull’ immaginazione di al- 
cuni uomini privilegiati ; quindi 1' apparenza del miracolo 
e della profezia ad ogni gran rivoluzione sociale, allo sta- 
bilimento di nuove religioni, giacché l’influenza degli astri 
sulle vicende lascia intravedere anticipatamente a’ pih im- 
maginosi la catena delle cause e degli effetti d’onde sarà 
creato l’ avvenire. 

Tele.sio senti che la fisica di Aristotile era una menzogna 
gettata a traverso i fenomeni della natura , meditò una 
grandi! semplificazione , e ridusse l’ universo ai tre prin- 
cipj del caldo , del freddo e della materia. Il caldo ed il 
freddo sono i due grandi antagonisti, l'uno mobile, l’al- 
tro immobile ; essi si sentono , si combattono , agiscono , 
reagiscono; la materia nera, inerte, invisibile, é il campo 
del loro eterno combattimento. Il caldo sta nell’alto de’ 
cieli fisso nel sole, il freddo sotto la terra e gli abissi del- 
l’Oceano; da queste sedi essi si danno l’eterna battaglia 
d’onde esce l’universo; il mondo di Telesio è un mondo 
fisico, non genj, non spiriti, non entelechie che muovano 
gli elementi ; le stelle , le sfere , la miriade de' corpi , il 
mare, la terra, tutto è frutto dell’urto e della combina- 
zione de’ due prineipj; l’uomo stesso nasce da questo con- 
flitto , e appena il Filosofo Napoletano lascia che la religione 
vi ponga l’anima dopo la sua formazione. 

Patrizio combattè anch’esso Aristotile coll’ostinazione, l’ac- 
canimrnto , la mala fede di un nemico personale ; accusò 
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la sua vita privata di tutte le calunnie immaginate da' suoi 
detrattori , segui con una dotta denigrazione la storia de' 
suoi manoscritti, considerò le sue dottrine come una rozza 
congerie di plagi; lo mostrò in opposizione colla religione, 
supplicò il Pontefice a bandirlo dalle scuole per sostituirvi 
le legittime fonti dell' antichissima sapienza egizia , caldea 
e cabalistica. Il sistema che ricompose su queste tradizioni 
rassomiglia al sogno di un artista; la luce e la materia prima 
sono per lui i due principj primitivi^ l'universo è un ag- 
gregato di sostanze luminose che emanano dalla luce pri- 
mitiva, e scorrono per una serie indefinita di gradazioni 
fino alle tenebre ; lo sforzo della meditazione deve consi- 
stere nello scorrere in senso inverso questa serie di gradi, 
dalle tenebre innalzandosi fino alla luce primitiva. Il sistema 
de' numeri e il Cristianesimo si collegavano a questa filo- 
sofia, che da una parte andava a frammischiarsi al mondo 
incantato di Ficino, dall'altra andava a sbizzarrire nelle 
ipotesi fisiche di Telesio. 

Il filosofo piò potente del secolo , il uemico realmente 
piò formidabile di Aristotile fu G. Bruno ; egli vide la na- 
tura come In produzione di un artefice interno , divino , 
unico, infinito^ da lui ogni forma, in lui ogni vita; l'u- 
niverso non è che una fantasmagoria di forme , una per- 
petua trasformazione; dinanzi all'unità primitiva, all'arte- 
fice interno tutte le relazioni spariscono , tutto è eguale , 
l'ora, il giorno, l'anno, il secolo, il momento, un uomo, 
una formica , un sole ; tutte le cose , tutti gli esseri non 
sono che accidenti dell' unità ; chi guarda un uomo non 
vede una sostanza particolare , ma la sostanza in partico- 
lare; tutti gli estremi, tutte le contraddizioni si conciliano 
nell' unità primitiva. Quest' unita immensa, già innalzata in 
mezzo all'universo dalla ragione di Parmenide, per l'im- 
maginazione di Bruno , scintilla di tutti i colori del Neo- 
platonismo, nippresentando la natura come uno specchio 
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vivente, dove le cose sono le ombre della divinità ; — si 
ravvolge nell’ arte mnemonica di Lullo , e cerca di clas- 
sificare, applicare, smuovere tutti i fenomeni, abbraccian- 
doli con un linguaggio d’analogie, fondato sulla semplifi- 
cazione metafìsica delle idee e degli clementi ; — si ingran- 
disce combinandosi alle scoperte di Copernico , accettando 
la pluralità dei mondi , scorgendo in ogni astro un sole , 
intorno a cui gravitano altri pianeti , altri mondi. Questa 
filosofia si slanciava dalla mente vulcanica di Bruno col- 
l’ impeto lirico del pensiero e della poesia , frammista a 
strane combinazioni dialettiche , ad allegorie , a immagini 
potenti , a pei-petue polemiche. 

Pomponaccio, Patrizio, Bruno, Telesio hanno dato l’e- 
spressione più elevata del pensiero rivolto nel cinquecento 
a meditare lo spettacolo della natura e dell’uomo', il Ma- 
chiavelli è il genio che ha riassunto , meditato la società 
politica del cinquecento c che meglio la rappresenta. Se- 
gretario della repubblica di Firenze , spettatore delegato dei 
disegni del duca Valentino , congiurato contro i Medici , 
più tardi studioso di riacquistare il loro favore, aveva po- 
tuto osservare e praticare i vizj e le virtù del suo secolo^ 
egli ha potuto quindi redigere in arte ne’ suoi scrìtti la cor- 
ruzione, e gli intrighi di cui era stato attore e spettato- 
re. La semplicità con cui racconta gli enormi delitti di 
cui è carica la storia contemporanea^ la sua profonda in- 
differenza sul numero delle vittime, o la qualità di un tra- 
dimento necessarie a raggiungere uno scopo ; la sua sim- 
patia per ogni trionfo, la sua ammirazione per ogni ardi- 
mento civile , sia di un congiurato o di un principe o di 
una repubblica , persino le bizzarrie in cui lascia scorrere 
la penna idealizzando in un romanzo la tirannìa di Castruc- 
ciò Castracani: tutto ciò esprime fedelmente l’ordine abi- 
tuale delle idee e de’ piani , fra cui si agitava la politica 
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dell' Italia del cidquecento. Egli viveva in una nazione senza 
unità, senza la morale di una causa generale, tra piccoli 
Stati i quali non rispettavano che la forza, il trionfo, ed egli 
pure fu una mente pensante senza cuore j il suo merito e 
la sua sventura fu di non appartenere ad alcun partito , 
di avere oiferto la sua polìtica a tutti i politici ; popoli , 
re, generali, nobili, princìpi, condottieri, tutti potevano 
trovare ne' suoi libri regole sicure per vincere al formida- 
bile giuoco della politica. Il suo Principe é il repertorio 
delle regole per raggirare e insidiare , tradire in tempo ; 
per lui la necessità è di vìncere, di regnare j e quando 
un delitto ha trionfato, per lui resta canonizzato^ la virtii 
per lui é la forza e la sagacità; egli eonsiglia l'^empio del 
duca Valentino francamente, senza dissimulazione; egli non 
ha nè l' ipocrisia che rende omaggio alla virth usurpandone 
le apparenze, né l'enfasi deli'egoismo che proclama sé stesso, 
perché sa che deve combattere il genere umano: l'autore 
del Principe é freddo, calmo, tranquillo come una verità 
astiatta, come un assioma di senso comune: il bene e il 
mal morale per lui non esiste , e parlando dell' esitazione 
nel commettere i grandi delitti , osserva che vai meglio pen- 
tirsi di aver fatto che pentirsi di non aver fatto } egli ab- 
braccia tranquillamente tutta la storia sotto queste tristi ge- 
neralizzazioni , e nelle prime righe dei discorsi su Livio , 
dice che il legislatore deve supporre negli uomini tutta la 
malvagità che gli è possibile d' immaginare. Se nelle sue 
storie Machiavelli partecipa qualche volta le passioni del 
progresso ; se lo vedremo più innanzi tracciare un' utopìa 
sanguinosa per la salvezza dell'Italia; se quest'utopia po- 
trà giustificare la sua vita, troppo facile nell' accettare fatti 
che pur erano irrecusabili e consumati , ciò accadde per- 
ché le masse c il genio che le rappresenta sono perpetua- 
mente tormentate da un bisogno dì avvenire, e sono istin- 
tivamente spinte sulla linea del progresso. — Machiavelli 


3o PASTI 1. CAPITOLO I. 

Acritie di politica, e fu il primo politico; ccritie una ctoria, 
« diede un modello che fu imitato da uomini grandi; Acrisie 
lulParte della guerra, e la sua divinazione prevenne gli 
icrittori di un secolo posteriori ; scrisse commedie , e que- 
ste furono tra le prime commedie d' Italia; scrisse una no- 
vella, toccò altri generi della forma poetica, e io tutti la- 
sciò P impronta del suo genio ; a tanta forza, a tanta spon- 
taneità, alla sua vita brillante e infelice, alla sua condotta 
colpevole e virtuosa, al suo egoismo politico, alla sua inspi- 
razione poetica, a' suoi scritti impareggiabili e colpevoli, 
alla perpetua finezza con cui insegna a preparare nella 
calma , senza sforzo , que' colori terribili che cambiano la 
sorte delle nazioni, alla tua simpatia per ogni congiura, ti 
scorge in Machiavelli la produzione straordinaria di una 
terra e di un’epoca, a cui nulla costavano ni il genio, nè 
le virtìi, nè i delitti. 

La lingua è la condizione indispensabile del pensiero , i) 
mezzo per cui ingrandisce e ti comunica; essa ti accelera, 
si rallenta, ti innalza, ti avvilisce, si estende, si ripiega a 
norma ‘delle passioni , dei progressi, della civilizzazione. Se 
mancasse una prova di questa verità , ti potrebbe scorgere 
nella lingua del cinquecento. — L’antichità latina era tut- 
tora vivente in quel secolo occupato alla restauiazioue dei 
codici; Aristotile, Plotino, Plauto, Epicuro erano gli avver- 
sar] o i maestri o i filosofi del cinquecento; i politici studia- 
vano l’antichità come se avessero dovuto ricostruire l’antica 
Roma; la maggior parte de’pocti non sapeva staccarsi nè dalla 
mitologia pagana, nè dai versi di Virgilio e di Orazio; tutti 
erano in qualche modo contemporanei compagni degli an- 
tichi ; ad essi sacrificavano perfino la loro religione. Da ciò 
ne derivava che due erano le lingue del cinquecento, la 
italiana eia latina; tutti i dotti sapevano scrivere latino, 
molti non scrivevano che latino; Fracastoro, Vida, Giovio, 
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quasi tutti gli socoziati avevano idcntifìeato l’uuilamento del 
loro pensiero uoll’uudamento della lingua latina: — quindi 
due iiartiti sì trovavano in presenza, quello della lingua la- 
tina e quello del volgare; molti dicevano die era uno scan- 
dalo che i classici latini andassero io mano degli idioti colle 
volgarizzazioni del Dolce, del Caro e di altri; alcuni con- 
sideravano come un avvilimento lo scrivere opere gravi 
in volgare, altri traducevano in latino le Storie di Guic- 
ciardini, il Decamerone ed altre produzioni italiane, come 
per restituirle alla lingua dell'aristocrazia letteraria: l'A- 
moseo invocava da un Pontefice e da un Imperato^ che 
fossero perseguitati come eterodossi tutti quelli che scri- 
vevano in volgare. — Ma le due lingue non potevan coesi- 
stere senza modificarsi reciprocamente ; il latino non era la 
lingua naturale del pensiero, e soffriva le modificazioni della 
logica propria della lingua italiana; l'italiano istesso soQì-iva 
l' influenza della sintassi latina, cercava dì seguirne l'anda- 
mento quasi per uno istinto di imitazione; quindi quel prin- 
cipio di divisione tra il pensiero e la lingua che favoriva 
le pompose lungaggini, l'esistenza della prosa considerata 
come una manifattura , un merito isolato dì forma ; quindi 
quel linguaggio convenzionale e cortigiano del Bembo che 
favoriva le pompose adulazioni di Monsignor Della Casa; 
quindi nel linguaggio famiUai-e quel miscuglio di parole 
latine e italiane ù piacevole nelle caricature dell'Àrctino , si 
bizzarro nelle lettere de' grandi. — Qual è la ragione di 
questo fenomeno? — Non è a caso che nascono le lingue, 
o che si imitano gli antichi, o che si prediliggono gii scrit- 
tori; non vi sono individui che comandino uè alle lingue, 
nè olle epoche : — il cinquecento era pomposo, e accettò un 
Unguaggio pomposo ; il letterato era cortigiano, e parlò una 
lingua cortigiana ; gli antichi tenevano ancora il campo della 
scienza e dell'arte co' loro sistemi e colla loro poesia , e 
ogni cinquecentista dovette saltare l' intervallo btijo del ine- 


3a rAHTB I. CAPITOLO I. 

dio evo per utudiare, veoerare gli antichi come cuoi mo- 
delli, suoi maestri; il cinquecentista era entusiasta della 
formo, educato in una religione quasi pagana, e dorerà 
invidiare la magniloquenia del periodo latino e accettare 
seuLa ripugnanza gli Dei di Omero. 

Caratteri generali. 

Per riassumere lo spirito dell’ arte e della sdenta nel 
dnquecento, basta ricordarsi che il Petrarca e il Boccaccio 
sono i suoi precursori , i suoi numi tutelari ; l’ uno scrivea 
ne’ suoi momenti di bizzarria alcuni versi in volgare e get- 
tava senza saperlo le basi della poesia lirica; Boccaccio per 
compiacere ai desiderj di un’amante, scriveva il Decame- 
rone e gettava senza saperlo i fondamenti della prosa ita- 
liana. Entrambi speravano l’immortalità dei loro sforzi per 
emulare gli antichi o per farli rivivere ; Petrarca era certo di 
andare ai posteri per il suo poema latino dell’Africa', la po- 
sterità trovò la grandezza, l’influenza di questi ingegni nelle 
loro produzioni volgari spontanee, non curate. — Questa 
dualità, questo contrasto tra l’intenzione e Pefletlo, tra 
l’inspirazione spontanea, ignorante, noncurata, e la forma 
sterile, dotta e pretensiosa si riproduce in tutto il cinque- 
cento; Usuo carattere predominante è l’incontro dell’antico 
col moderno, e la loro fusione che si ripete nella scienza, 
nell’arte, nelle idee, nelle parole. La commedia rozza e 
grossolana, che si limitava alle rappresentazioni dei misteri 
o di qualche favola, incontrava la commedia di Terenzio; 
Bibbiena, l’Ariosto univano la loro inspirazione a quella 
del poeta latino, e la fusione era completa nell’Aretino: — 
la poeaa cavalleresca si sviluppava spontanea, libera; coe- 
sisteva collo studio di Omero e di Virgilio; sussistevano 
nello stesso tempo l’Ariosto e il Trissino, la poesia caval- 
leresca cantata coll’evidenza c coll'ironia del poeta italiano , 
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c l’Epopea d’Omero imitata dagli (forzi pedantctchi di ua 
erudito ; questa doppia poesia (' iocoutrò e trovò la sua 
fusione nel poema del Tasso, io cui si combinavano la re- 
golarità del poema classico e le avventure del poema ca- 
valli-rescQj — la prosa semplice italiana s'incontrava col 
periodo latino di Cicerone, e una nuova fusione iniziata 
dal Boccaccio si verificava nella lingua del Bembo , del Casa 
e di cento altri. — In tutti i casi l’antico si fondeva col 
moderno, senza soffocar nè gli uomini di genio, nè l’ispi- 
razione nazionale; — Macìiiavello poteva commentar Livio, 
o trae profitto da Aristotile, senza che la sua meditazione 
italiana perdesse la sua originalità; — Guicciardini poteva 
aver meditato la Storia di Livio, ma lo storico latino non 
avrebbe saputo tener dietro con tanta sagacità ai mille rag- 
giri della politica italiana; — nella scienza, Ficino e Fa- 
brizio meditavano i testi di Platone e dei filosofi Alessan- 
drini , ma dispiegando in nuove combinazioni la forza del 
loro genio; — Pomponaccio studiava Aristotile, ma la sua 
critica positiva rovesciava-superstizioni ed errori che il filo- 
sofo di Stagìra aveva sempre ignorato. — Infine Telesio 
poteva aver visto Plutarco , o Bruno avere studiato Parme- 
nide, ma il genio di entrambi sorpassava di un ciclo in- 
tero di esperienze le teorie degli antichi (i). 

Questa combinazione di antico e di moderno è il fe- 
nomeno che si ripete in tutti gli incidenti del cinquecento, 
e che spiega le tante regole , i tanti precetti che si tro- 
vano a canto all’ inspirazione originale. — La letteratura 
del cinquecento conosce il suo corso , i suoi effetti, i suoi 
mezzi; rende ragione di ogni passo, di ogni parola; essa 
riforma, analizza, imita; amalgama i suoi lavori come al- i 

(i) La traiuixione dal cinquecento al seicento , gli avvenimenti 
del regno di Carlo V, le guerre di Religione in Europa sono ab- ; 
bastania note; quindi passeremo al seicento dopo qtiesti brevi cenai . 
sui Corotlers' guierali dtl Cinquecento. 

Vico, Op*r», Voi. I. 
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tretlaiiti niusaici : Vida si picca di non iscrìvere che colle 
frasi c le idee di Virgilio^ Castiglione si difende perchè osa 
di adoperare altre parole oltre quelle usate dal Boccaccio ; 
il Tasso sacrifica il suo poema alla critica e lo rifonde gua- 
standolo. — L'inspirazione non conosce regole ^ essa crea 
e non ragiona, si slancia e non combina; il verso, l'elo- 
quenza, la parola fulminante, il pensiero potente, intimo, 
lirico, sono per Dante, per Omero, la natura, la vita', la 
loro stessa individualità. I codici di Aristotile e di Quin- 
tiliano non fanno che regolarizzare , astrarre, misurare , 
compassare l'opera dell'inspirazione: che una nuova rivo- 
luzione venga a gettare altre idee, altre passioni nella vita; 
che i cataclismi delle civilizzazioni vengano a rovesciare 
le società, la poesia allora attingerà le sue inspirazioni u 
nuove sorgenti , nuovi odj , nuovi amori fermenteranno ; 
ne uscirà una nuova poesia che il codice decrepito non 
saprà nè comprendere nè spiegare; e quando la nuova in- 
spirazione sarà quasi es-aurita, allora sopravverranno altre 
regole, altri codici a calcolare ciò che si sarà fatto. 11 cin- 
quecento fondeudosi coirantico, già scandagliato dall'arte di 
Quintiliano e di Aristotile, cammina egli pure sulla para- 
frasi di queste arti ; è ben naturale che s'cgli imita l'an- 
tico o lo studia, debba accettare le regole già conosciute: 
di qui le tante arti di scrivere dialoghi, lettere, le tante 
poetiche ; di qui tante discussioni , tanti pettegolezzi per 
qualchc sonetto , tante guerre per una canzone , un' iliade 
di infamie per alcuni versi del Caro; di qui i tanti com- 
mentari che solì'ocano il Petrarca, il Tasso... 

Quale fu l'influenza dell'antico sul cinquecento? — L'an- 
tico e il moderno coesistevano nel cinquecento, perchè ogni 
cinquecentista trovavasi naturalmente emulo e discepolo de- 
gli antichi; gli uomini grandi furono ì piò indipendenti, per- 
chè ogni uomo grande è formato dall'inspirazione, dalla sco- 
perta e non dallo studio; l'antico agevolò l’uso di alcune 
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forme, riòpai uiiù lo stlentu di trovurle niiuvanieiiU'; fui se in 
compenso alimentò una folla di mediocrità die non avreb- 
bero esistito. Lo studio dell'antico soHocù l’inspirazione mo- 
^ derno ? No , per quanto grande sia la turba de’ latinisti e 
! digli imitatori nel cinquecento, se l’antico non si fosse fuso 
! naturalmente o accompagnato col moderno , non sarebbe 
I statola passione degli uomini grandi, il gusto di un’epoca, 
non avrebbero esLstito ad un tempo Michelangelo, Ariosto, 
Cellini, Machiavelli, Leonardo da Vinci; una letteratura 
morta non conta tanti politici , storici , artisti , tanti poeti, 
tanti genj spontanei, naturali, che si trovano grandi nel mo- 
mento in cui scrivono versi , o scolpiscono una statua o 
dipingono un quadro. L’antico esercitò forse una triste in- 
fluenza sull’avvenire della letteratura italiana P Da qualche 
eccezione individuale in fuori, non è in potere di un muc- 
chio di libri nè di aiTrcttarc nè di ritardare il progres- 
so ; l’ impressione che reca ogni libro dipende dalle dispo- 
sizioni del lettore ; chi è al disotto di un libro lo dimen- 
tica, chi è a livello lo stima , chi vi è superiore lo disprezza 
o lo respinge da sè : il einquecento era a Kvello degli anti- 
chi ; progredendo, doveva respingerli ; arrestandosi, doveva 
cessare l’inspirazione e sopravvivere l’erudizione; dovevano 
scomparire i geiij c sopravvivere le mediocrità alimentate 
dall’ imitazione. Egli è al movimento delle nazioni che si 
debbono le passioni, ì problemi, l’inspirazione, il genio, la 
scienza; fuori di questo movimento, quando le nazioni re- 
stano stazionaiie, non vi sono nè passioni, nè problemi, nè 
genj, nè inspirazione: allora la letteratura vive di rimem- 
branze, come le instituzioni sussistono per la forza d’inerzia. 
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La Guemia de' thbnt'an5i b Luigi XIV. 

La lega cattolica triooRi^ Ferdinando trovò Wallen- 
Etein nelle sue truppe; Wallensteiu gli creò un'armata di 
100,000 uomini; orribili imposte, sistematiche devastazioni 
gettavano nella miseria le provincie degli alleati e de' ne> 
mici, e ingrossavano le orde del Wallensteiu: tutto cedeva 
dinanzi alle ermi imperiali; Walleiistein si spinse fino al 
Baltico e cinse d’assedio Straslunda; ma là impallidì la sua 
stella dopo di avere spaventato il nord dell'Europa; l’Im- 
peratore pensò alla pace, le truppe furono licenziate, Wal- 
lenstein destituito si ritirò nel suo palazzo di Praga , dove 
era servito dalla prima nobiltà della Germania; avea il se- 
guito di 6 o paggi e un'innumerevole clientela di officiali 
vincolati alla sua fortuna dalle sue immense ricchezze. 

Tutta la Germania, fino alle rive del Baltico, ubbidiva 
o tremava dinanzi a Ferdinando; le vittorie di Wallenstein 
strascinarono G. Adolfo sul campo di battaglia; la fede pro- 
testante di Adolfo si collegava a suoi interessi; il doppio vin- 
colo dell'equilibrio politico e della religione gli imponevano 
la missione di combattere l’ Imperatore. Egli parte di Sto- 
ckolm raccomandando agli Stati generali una fanciulla di 
quattro anni, Cristina; al suo avvicinarsi tutti i principi, le 
città soggiogate dalle armi imperiali si sollevano; egli stra- 
scina nel suo corso gli Stati esitanti tra la sua potenza 
e quella di Ferdinando; corre di vittoria in vittoria; gli 
Imperiali sono sconfitti a Lipsia, e l’opera della forza di 
Wallenstein cade sotto i colpi della forza; tutte le città 
ch’egli attraversa, gli aprono le porte, ricevono le sue guar- 
nigioni : inutilmente Carlo di Lorena tenta di resistergli ; 
le vittorie del Leone del Nord infiammano l’immaginazione 
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dei popolo, il Duca di Lorena abbandonato Aigge^ un con- 
tadino batte il suo cavallo dicendo ; Su via, signore, voi do- 
vete correre pih forte se fu^te il gran Monarca dì &>e- 
zia. Bamberga vuol resistere, ed è punita della sua resi- 
stenza; i generali che combattono con Gustavo , Hom , 
Brenner, Veiroar, sono vittoriosi; il Duca di Sassonia invade 
la Boemia (i63i), mentre Gustavo passa il Reno, prende 
d’assalto Oppenheim, fa capitolare Magonza, strascina nell’u- 
nione il Langravio di Veissenberg e Spira, prende Groce- 
nia, occupa Donawert, passa il Lieo alla presenza delle armi 
imperiali comandate da Tilly e dal Duca di Baviera, oc- 
cupa Augusta, Mosburg, Landsutt, il vescovado di Frìsin- 
ga ; entra in Monaco . . . (iBSa). 

Queste vittorie erano anch’ esse l’ opera della forza , né 
l’Imperatore nè il cattolicismo non potevano limitarsi al 
circolo augusto tracciato dalla spada di Gustavo. Ferdi- 
dinando evocò nuovamente il genio di Wallenstein dalla 
sua magnifica solitudine di Praga. Ma Wallenstein nel suo 
ritiro aveva meditato e la debolezza e il disordine del 
Corpo Germanico, le vittorie di Gustavo, l’onnipotenza 
del proprio genio, l’ immensa clientela de’ suoi militi: egli 
aveva meditato nell’ irritazione della sua disgrazia questo 
caos di elementi, e ne aveva tratta la triste combinazione 
di ricostruire il Còrpo Germanico a proprio vantaggio ; in 
due mesi egli poteva creare un esercito , alimentarlo colla 
guerra, ingrandirsi colla conquista; doveva quindi sdegnare la 
parte subalterna di generale, oramai Gustavo Adolfo e Fer- 
dinando Il erano i suoi competitori ; il suo disegno era di 
utilizzare le loro lotte disastrose e di minarli entrambi. Poco 
gli importava che il Monarca della Svezia o il capo del- 
l’Impero fossero suoi istmmenti; egli si offri ad amendue, 
già deciso a tradirli; Gustavo Adolfo lo rifiutò, Wallen- 
stein non poteva essere il suo alleato; piò lardi Wallen- 
sleio ricevendo la nuova della sua morte esclamò ; Fortuna 
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sua e mia che egli /ia morto; l' Impero Germanico non po- 
teva avere due simili capi: il più debole dovette accettar- 
lo, Ferdinando si mise in balia di Wallenstcin ; ma allor- 
ché volle dargli un sorvegliante nel principe ereditario, Mai 
e poi mai, disse, accetterò un compagno, neppur sevenisse 
Dio a partecipare ilei comando. Ferdinando eleggendolo 
Generalissimo, dovette promettere di abbandonargli il co- 
mando di tutte le armate deiPAuRtria e della Spagna, di 
astenersi dal visitare il suo campo, di lasciare a suo arbi- 
trio i gradi, le ricompense, le pene, le conquiste, le con- 
fìsche, e di dargli ricompense tali, che nessun monarca 
avrebbe potuto accordarle ad un suo generale. 

Due volte WaJlenstein c Gustavo Adolfo si trovarono in 
presenpa a Nnriinberg e n Lulien; la loro resistenza fu 
ostinata: a Lutzen il Re di Svezia rimase sul campo di 
battaglia^ Wallenstein in Islesia parlamentò coi nemici, esso 
prometteva la pace agli alleati ; essi dovevano cedergli il re- 
gno di Boemia: Arthncim diffìdava della ratificazione di 
Ferdinando; allora Wallenstein inchinandosegli alPorecdiio, 
Se gl’ imperatore , gli disse, non ratificherà, lo manderò al 
diasvlo. 

La condotta ambigua di Wallenstein eccitava violenti so- 
spetti tra i Cattolici e tra i Protestanti ; tutti dilTidavano di 
questo genio solitario, triste, dispotico; egli accelerò la 
realizzazione de' suoi disegni , Piccolomini lo tradi : allora 
la sua perdita fu risolta a Vienna, eseguita dai congiurati 
nella notte del a5 febbrajo 1634 . « L’ imperatore sparse al- 
cune lagrime sul suo defunto generale, fece dire a Vien- 
na 3ooo messe in suffragio de’ ribelli ammazzati e gratificò 
gli uccisori con chiavi di ciamberlano, collane d’oro, feudi 
c dignità. » ( Schiller ) 

Dopo Wallenstein e Gustavo Adolfo la guerra cadde sotto 
la direzione della diplomazia: Oxesticrn e Mazzarino diressero 
il movimento delle battaglie c degli affari; In Francia, che non 
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aveva mai rinunciato nè al tuo odio contro la Spagna e 
l'Austria, né alla sua simpetia coll'Àlleinagna protestante, en- 
trò sul campo ^ si diedero ancora molte battaglie; molti ge- 
nerali si illustrarono, tra gli altri Weimar, Banner, Condé, 
Turenna; tutti gli Stati in questo nuovo miscuglio di bat- 
tagl ie e di negor.iazioni , non turbati dalla preponderanza di 
alcun genio conquistatore, cercarono il loro naturale equi- 
librio, finché le negoziazioni fecero abbandonare le armi, 
e la pace di .Vestfalia sanzionò l'opera della forza com- 
binata colla ragione. 

Se l'osservatore si smarrisce nelle particolarità degli avve- 
nimenti, delle decisioni de' gabinetti j se vuol seguire ogni 
battaglione a' suoi assedj, alle sue battaglie, a' suoi colpi 
di mano; se vuol rannodare il corso degli avvenimenti agli 
interessi, alle passioni di alcuni individui , la storia non è 
altro che un caos di volontà che affollandosi si confon- 
dono, .svaniscono, di azzardi che si urlano sul campo di 
battaglia: allora un astrologo, come Segui, é la molla na- 
scosta che spiega i disegni di Wallenstein , un' idea fìssa 
di Ferdinando o alcune sommosse in Boemia sono le pic- 
cole cause di grandi effetti, e l'Europa alla pace di Vest- 
falia finisce per acconsentire a caso all'opera del caso: al- 
lora que’ generali che ordinano a sangue freddo a Mag- 
deburg la strage di trentamila abitanti, que' Valloni che 
si divertono a gettare nelle fiamme i fanciulli appena 
nati , quelle armate che saccheggiano , abbruciano e ca- 
panne e città, que' contadini che muojono di fame a mi- 
gliaja dopo d'aver tentato d'inghiottire l'erba o di pa- 
scersi di cadaveri , gettano una luce ben trista su questa 
scena di disordine e di desolazione. Ma dal momento che 
si abbandonano le particolarità isolate , le ipotesi e gli 
aneddoti di biografia per cercare all’ epoca le circostanze 
l>er cui nacquero. In causa per cui combatterono gli attori 
di questo dramma, le passioni, le idee, i problemi nazio- 
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Dall entro cui si agitarono; allora si vede che le passioni 
e gli interessi del tempo dovevano camminare colla astro- 
logia o col cattolicismn o con Lutero, secondo che erano 
o individuali o associati all’Imperatore o in opposizione col 
capo dell’Impero; si vede che in un tempo che gli interessi 
erano urtati in ogni senso, le pretensioni dei due partiti or- 
gogliose , le forze grandi e non esperimentate, la lotta do- 
veva cominciare da qualche incidente o da una sommossa 

0 dalla vacanza di un vescovado ; si vede che in questa 
lotta europea tutte le nazioni dovevano prender parte, che 
la guerra doveva prolungarsi in relazione della complica- 
zione degli interessi, che nell’attrito di tante battaglie do- 
vevano sorgere grandi generali , genj eminenti ; allora si 
vede che Gustavo Adolfo e Walicnstein non sono figure 
casuali tracciale dalla fbrtuna nel disordine nebuloso della 
storia, ma che essi riassumon due partiti che esprimono 

, l'educazione, la forza, il genio di parecchi milioni di uomini 
che sono nazioni personificate. Da quest’altezza si scorge 
tutta l’economia provvidenziale di questa lotta; essa doveva 
cominciare dall’ unità del dramma di Wallenstein e di Gu- 
stavo Adolfo per complicarsi , disperdersi , sminuzzarsi in 
tanti incidenti quanti erano le nazioni che combattevano, 
cadere sotto la direzione dei diplomatici , dopo di aver ci- 
mentate tutte le pretese e le forze negli eventi delle batta- 
glie; e in fine doveva accordare colla pace di Vestfalia ad 
ogni Stato r influenza dovuta alla sua forza naturale e co- 
stante: quindi doveva riconoscere i diritti e le forze della Ri- 
forma, restringere la dignità imperiale, riconoscere nel Corpo 
Germanico la sua posizione naturale nell’Europa. Cosi le 
idee di Lutero portarono il loro frutto ; emanciparono l’Eu- 
ropa dall’Unità Cattolica stabilita nel medio evo, ruppero 

1 vincoli fittizj che univano l’Olanda alla Spagna, crearono 
la prima rivoluzione inglese, c forzarono la Spagna colla 
pace de’ Pirenei a rinunziare alle pretensioni smisurate di 
Carlo V. 
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Duratile questa profonda rivoluzione la religione e le scien- 
te furono scandagliate, discusse, strappate all’autorità, 
sottomesse alla ragione; noi possiamo sorridere a quelle 
tesi in cui si trattava di sapere se si dovevano ribattezzare i 
battezzati dagli eretici, se nell’Eucaristia vi sia consubstan- 
ziazione; ma quegli uomini superstiziosi che credevano alla 
magia, all’ astrologia, alla compra delle assoluzioui, che non 
sapevano consultare la natura che a traverso la Bibbia ed 
Aristotile, risalendo di dubbio in dubbio lino al colmo degli 
antichi edifizj, distruggendoli, rigenerando le idee, le cre- 
denze su nuove semplificazioni, furono grandi di ardire e 
di ingegno, altamente utili alla specie umana, segnando 
nuove vie ai progressi della ragione. Nulla di ciò che ha 
potuto interessare vivamente il genere umano può essere 
ridicolo; vi sono dei tempi in cui tutti credono agli idoli, 
agli oracoli, alla magia, in cui un sacerdote è un Dio; e 
allora chi distrugge questi errori a forza di calcoli astro- 
logici è grande, egli distrugge cento errori con un solo er- 
rore che può essere 1’ embrione della verità ; vi sono dei 
momenti in cui una disputa sulla^ grazia, sulle pieghe di 
una veste può decidere delle sorti di una nazione; e chi 
comprende la sua missione in mezzo a quelle combinazioni 
dell’ epoca, può essere grande quanto Newton. 

Descartes fece nella filosofia ciò che Lutero aveva fatto 
nella religione ; egli era stato militare, la geometria era la 
scienza che aveva educato il suo genio ; leggendo i filosofi, 
fu profondamente disgustato dalla confusione delle scuole, 
dalla servilità degli scolastici, dalle dispute interminabili, 
da quelle oscurità aristoteliche , da que’ sistemi meschini 
metà fondati sui sofismi della dialettica , metà sull’autorità 
degli antichi ; egli urtò questo vecchio edilìzio coll’impeto 
di un militare , colla potenza di un geometra. Evidenza , 
bando nWautorìtà, dimostrazione chiara, geometrica in ogni 
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cota , ceco il grillo clic ìnnalij) Descartes in mezzo alle 
ambagi, alle oscurità, alla servilità degli scolastici; le au- 
torità si distruggono, i sistemi si smarriscono quando si vuole 
spiegare T universo come una verità matematica; è quindi 
necessario chiudere i libri , abbandonare i sofìsmi, rientrare 
nel pensiero per creare nuovamente la scienza. Questa fu 
la persuasione di Descartes nello scorrere le fìlosofìc con- 
temporanee; col pensiero di rinnovare la scienza andò a 
Loreto ad implorare il soccorso della Vergine, rientrò nella 
propria meditazione , vide tutte le percezioni oscillare nel 
dubbio come le immagini di un sogno, di una vertigine, 
vide che tutto è incerto fuori dell'uomo, neiriinÌTcr<n tutto 
può ingannare; ma il pensiero esiste — cogito, ergo som ^ — 
ecco una vcrìtà fondamentale. Il pensiero crea l’esistenza, 
l’esistenza implica Dio, da Dio scintilla la verità della grande 
fantasmagoria dell’tinivei-so; dal momento clic Dio esiste, l’u- 
niverso non pViò essere una menzogna , un inganno. — Des- 
cartes fu anche gran fìsico , spiegò l’origine de’ mondi ; data 
la materia c il movimento, per lui doveva uscirne l’universo, 
gli atomi dovevano rotare in altrettanti vortici , ordinarsi in 
altrettanti sistemi planetarj. — Ma se la filosofia esce dal pen- 
siero, come mai essa spiega il corpo? Il gran geometra con- 
fessa di esser piò certo che esiste Io spirito che la materia. 
Come mai la materia si combina collo spirito ? Qui vi ha 
un abisso che invano i successori di Cartesio tentano di col- 
mare ; quasi tutti vi gettano Dio, il prodigio, per colmarlo; 
ma quasi tutti si tormentano per sostituire una ragione al 
prodigio, poiché il prodigio non può unire gli anelli di 
una catena che cominciando dallo spirito deve giungere alla 
materia. 

Il sistema di Descartes fu una scossa per l’Europa pen- 
sante, come lo furon le idee di Lutero per l’Europa reli- 
giosa ; le scienze furono monarcliìzzate nel suo sistema ma- 
tematico; il metodo geometrico penetrò in tutte le scienze. 
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la (ilosofia di Desciirtcs in tutte le diramazioni dello scibile: 
Spinoza, Malebranche, Leibnitz entrarono successivamente 
nella via aperta da Descartes 

Tutte le manifestazioni del genio nelParte e nella scienza, 
nel periodo delle guerre religiose, dalla Riforma alla pace 
di Vestfalia , s'innalzarono proporzionatamente all' altezza 
colossale di Lutero, di Descartes; Grozio, il secretarlo di 
Bameveld, abbandonando l'autorità del Diritto Romano per 
la ragione o per l'inspirazione dell'epoca, aveva tracciato 
il diritto della federazione europea^ la poesia con Lopez de 
Vega, Shakspeare, Camoens, Milton, Comeille, ec., sentì l’a- 
lito dell' era moderna , e s' inspirò alle nuove fonti delle 
passioni e del pensiero europeo 

Gli avvenimenti che si succedettero in Europa dopo la 
pace di Vestfalia fino alla reggenza del Duca d'Orléans, 
non furono che pallidi riflessi della grande epopea delle 
rivoluzioni religiose : la religione in questo periodo con- 
tinua ad essere la molla dei governi; le colonie acquistano 
importanza senza che possano sviluppare ancora la nuova 
era del commercio e del terzo stato; la scienza c la crì- 
tica tengono il mezzo tra la crisi religiosa già compiuta 
e la crisi (ìlosoGca clic doveva svilupparsi nel secolo xviii. 
Il secolo di Carlo V e di Lutero balena i suoi ultimi raggi 
nel secolo di Luigi XlVj sì prolunga nella religione, nella 
guerra, nella polìtica, nelle idee di quest’epoca di tran- 
sizione, sempre però snervandosi in presenza agli elementi 
che poscia dovevano ingrandire e far crollare il vecchio 
edifizio dell’ Europa alla fine del secolo xviii. 

Tutti gli Stati continuano il loro corso o sulle remini- 
scenze del passato, o compiendo i piani tracciati da’ mini- 
stri c da' re che sono già discesi nella tomba : gli Stati 
d’ Olanda ripetono ne’ due Witt la tragedia di Bameveld; 
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gli Grange ripetono il loro trìoiifo, e Guglielmo III ra a 
sedersi sul trono d' Inghilterra macchiato del sangue del 
Pensionarlo \ l' Inghilterra , instrntta dalla rivoluzione di 
Cromvrell, compie legalmente e senza scosse la sua rivo- 
luzione del 1668; il Corpo Germanico si occupa della pro- 
pria reorganizzazione sulla reminiscenza degli urti sofTerti 
nella prima metà del secolo xvii; l'Austria si stabilisce in 
Ungheria e si estende in Transilvania e in Italia ; Lui- 
gi XIV compie la centralizzazione tracciata da Ricbelieu, 
distrugge le magistrature, le elezioni, i privilegi della no- 
biltà, l'antica indipendenza de' nobili sul campo di bat- 
taglia e nella provincia , e ormai può dire : Fo sono la 
Francia. 

Il fantasma della monarchia universale si riproduce in 
Europa; la Francia ha usurpato questa pretesa alla Spa- 
gna ; ma tutti gli sforzi del lungo regno di Luigi XIV 
cadono a vuoto a fronte di quattro coalizioni che gli op- 
pone l'Europa, già dotta nell'arte dell'equilibrio. Luigi, 
dopo di aver disputato la precedenza alla Spagna, umi- 
liato il Papa , comprato Duoquerque, vuole impadronirsi 
de' Paesi Bassi; ma incontra l'alleanza della Svezia e del- 
l’Inghilterra coll'Olanda e segna la pace (1668). Piò tardi 
(1671) minaccia nuovamente l’Olanda, e Guglielmo III 
si collega coir Austria, la Spagna, l' Alemagna e Brande- 
burgo , e Luigi è costretto a segnare la pace di Nimega 
(1676); poscia egli occupa Strasburgo, Casale, Luxemburgo, 
Treves ; bombarda Genova, intima la guerra al Papa, al- 
l'Impero,' all’Olanda, alla Spagua, all'Inghilterra (1688); 
si collega coi ribelli d'Ungheria, coi Turchi ; ma la confe- 
derazione dell'Imperatore, della Spagna, della Svezia, 
della Baviera e di altri principi alemanni lo forza a se- 
gnare In pace di Riswick (1697). In fine egli mette sul 
trono di Spagna un principe francese; ma l’Austria, la 
Prussia, l’Olanda l'Inghilterra, il Portogallo, la Savoja 
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si collegano; la guerra scoppia in tutta l'Europa: vi ebbe 
un istante in cui Luigi XIV avrebbe potuto dire, come 
Francesco!; tutto è perduto fuorché fonare; fu costretto 
alla pace d' Utrecht, e finì nell’umiliazione il suo regno 
più lungo che grande. 

A queste dotte alleanze per impedire ogni preponderanza 
sull’equilibrio europeo, a questi piani di centralizzazione, 
a questa unione continua della Francia colla Turchia, al 
timore che inspirù nel 1700 la riunione tra l’Austria e la 
Spagna, si vede che :il passato predomina tutte le rela- 
zioni politiche; l’Inghilterra, la Russia e la Prussia non 
avevano ancora spiegato la loro influenza. 

Anche nella guerra si vede il pallido riflesso dell’epoca 
di Gustavo Adolfo e di Vallenstein; ma la Francia non 
lancia nelle sue amiate regolarizzale, centralizzate, che la 
ntonela ài Turenne; l’epopea di Walleostein è svanita come 
un sogno brillante, e l’invincibile Eugenio non è che l’ob- 
bediente servitore della casa d’Austria; le imprese umo- 
ristiche di Carlo XII non raggiungono altro scopo che 
quello di spogliare la Svezia delle conquiste di Gustavo 
Adolfo; la figlia dell’eroe protestante muore a Roma dopo 
di aver rinnegato la fede de’ suoi padri ; Malborougb , 
Catinai, Vendòme , ec. , sono generali più o meno va- 
lorosi, ina non sono più come Walleostein, Brunswick, 
Mansfeld , Vcimar, Brcnner, ec. , croi formidabili che com- 
battendo per una causa sacra s’innalzano a livello dei re. 
Nelle colonie le grandi scoperte sono compiute, né Co- 
lombo, né Vasca de Gama non sono più possibili; le con- 
quiste avventurose di Cortes, Pizzarro, Albuquerque hanno 
cessato; ai grandi navigatori succedono i viaggiatori al mi- 
nuto, i commercianti, le esplorazioni minuziose; al genio 
succede l’ingegno, alla scoperta lo studio l’applicazione ; 
il fervor religioso più non anima i viaggiatori, c si é so- 
stituito l’oro a Dio. 
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La l uligione fi inuovu ancli'esfa sulle reminiscenze ; g>sa 
non £ piu capace di creare una guerra; invece della S. B.ir- 
tlieleinj. Luigi XIV ordina la revocazione delPeditto di 
Nantes, ultimo corollario del piano di Richelieu; nel mez- 
zodì continua l' autorità pontifìcia e il culto cattolico ^ 
Carlo II di Spagna, prima di legare la monarchia a Filippo 
d'Angiò, manda a consultare il Papa per sapere se può dis- 
porre de' suoi Stati come di un suo patrimonio: Filippo V 
tormentato dagli scrupoli sulla sua usurpazione, calma la 
sua coscienza abdicando il trono al figlio; ma il fervor 
religioso non era piti generale, e Abaflì all' ambasciatore 
che gli parlava di religione rispondeva : Pri/iceps, tu et de 
religione ciiras? Le dispute di religione si riproducevano 
debolmente nelle sette de' Quietisti, de' Giansenisti, de' Mo- 
linisti; le pretensioni de' Pontefici nella bolla Unigenilus; 
Bossuet e Lcibnitz cercavano di realizzare la strana uto- 
pia di una pacificazione tra i Protestanti e i Cattolici, ri- 
cordavano debolmente le prime discussioni della Riforma; 
Bajle e Ledere sono i giornalisti e gli eruditi che comin- 
ciano a sostituire lo spirito filosofico allo spirito di reli- 
gione; Bajle soprattutto, <\aeU' aditnnlorc di nembi, come 
io diceva egli stesso, prepara a forza di dubbj le questioni 
del secolo xviii. 

Nella scienza. Newton ha rovesciato la fisica di Descartes, 
ha preparato un sistema pel secolo xviii; lo spiritualismo 
di Descartes mostra i suoi difetti nei sistemi di Malebranche 
c di Lcibnitz, quest'ultimo è già sceso nella lizza contro il 
genio materialista di Locke che deve succedergli ; il dubbio 
filosofico ha già penetrato nella religione con Waubcrton, 
Bolingbroke ed altri; alla corte di Luigi XIV'^ vi sono prin- 
cipi del saugiie filosofi e scellerati che si ridono di Dio 
c degli uomini e deU'opinioac, e spiegano filosoficamente 
la loro scelleratezza. Pure la filosofia non era ancora un 
partito: allorché il Duca d' Orleans partiva perla Spagna 
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conducendo Fontpertuis per suo secrelario. Io non voglio 
un Giansenista come voi, gli disse Luigi XIV. — Sulla mia 
parola. Sire, (rispose rOrléans), eg/j non crede in Dio. — 
Possibile! allora potete comLirlo con voi. — La risposta 
era logica; l'ateismo era un peccato, ma il giansenismo 
era un partilo; l’ateismo era un'opinione isolata, ma il 
giansenismo era una religione- un’idea popolare contagio* 
sa: se Lutero avesse aflisso lesi di ateismo all' Università 
di Wittenberg, sarebbe stalo lapidato; fu pio , religioso , 
disputò sulle indulgente , sulla consubstaniiazione, e fu il 
capo di una metà dell'Europn, e scosse l’altra metà. 

Pertanto il secolo di Luigi XIV fu predominato dalle 
reminiscenze dell'epoca antecedente, c ne utilizzò tutte le 
grandi esperienze: tanto sangue, tante guerre, tante pas- 
sioni, tante combinazioni profonde, tanti genj, tante sco- 
perte avevano dato come altrettante cifre aritmetiche per 
muovere gli Stati e i popoli, senza sforzi, senza sacribzj, 
senza le esitazioni dell' imprevidenza; è in tal modo che le 
scoperte diventano abitudine, le grandi idee luoghi co- 
muni , e clic le generazioni camminano noncuranti sulla 
direzione che ha costato i diibbj dolorosi del genio e il 
sangue de’ popoli. Il genio rozzo, inventore, triste, potente, 
che rovescia la feienza, la religione, l'arte ; quegli uomini 
come Lutero, che rovesciano uno religione di i5 secoli; 
come Descartes, che distruggono l'autorità di Aristotele e le 
abitudini del medio evo; come Colombo, che vanno u cercare 
gli antipodi in un momento in cui si sa appena se la terra 
è sferica; come Galiieo, che esclamano sulla scala del palazzo 
dcirinquisizione : Eppur ti muovei nel momento in cui la 
terra è fìssa, immobile nel centro dei cieli di Tolommeo... 
tutti questi genj , tranne qualche eccezione , sono scompar- 
si, mancano al secolo di Luigi XIV: nella religione i ta- 
lenti colti di Bossuel, Fénélon, invece di Lutero, Calvino; 
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Della AcicDxa Malebranche e l’ eclettisnio conciliatore di 
Leiboitz invece di Descartes ^ PulTendorf invece di Gro- 
zio: nelle arti la coltura, la critica, la rafHnatezza di Boi- 
leau; Racine invece dell’ inspirazione primitiva e immensa 
di Shakspeare e degli altri; la longevità di Corneille 
tocca appena i primi anni del regno di Luigi XIV; nessun 
regnante della potenza di Cromwell ; nessun ministro del- 
l’altezza di Richelieu ; la regolarità, l'eleganza, l'ordine; 
ecco i caratteri del secolo in cui la coltura diventa pia- 
cevole, amena, i libri si spogliano delia ruvidezza delle ci- 
tazioni, le lingue volgari subentrano al latino e le idee 
si avventurano nelle sale dei grandi. 
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CAPITOLO III. 

Il Seicuto. 

Rientrando in Italia dopo lo sviluppo di tanti avveni- 
menti, di tante idee, ci sentiamo umiliati; mentre le nazioni 
ricoprono le coste dell’Àsia e dell'America de' loro stabili- 
menti, l’Italia non ha colonie, per essa il nuovo mondo 
non esiste, o se esiste, è una sventura e non una scoper- 
ta; mentre l'Europa si é avanzata nelle grandi lotte del 
protestantismo, l'Italia è rimasta immobile nel suo passato; 
mentre la Spagna, la Francia, l'Austria s'innoltrano' sulla 
via delle centralizzazioni, l'Italia è rimasta divi.sa ne’ suoi 
trenta Stati del cinquecento; le grandi passioni, le grandi 
idee, le grandi lotte europee al di là deU’Alpi appena ri- 
svegliano un eco confuso. L’Italia al cinquecento presentava 
lo spettacolo di una crisi splendida, con cui l’antico e il 
moderno, l'erudizione e il genio, la pedanteria e l’inspi- 
razione erano frammisti , bizzarramente amalgamati ; nel 
seicento la crisi è compita ed ha soffocato il genio , non 
Itià lasciato sussistere che l’ erudizione. Percorrete tutte le 
fasi del pensiero e dell' arte, schierate tutti i quadri della 
vita principesca, privata, intima; voi troverete sempre che 
r Italia del seicento non è che il cinquecento meno il suo 
genio , meno la sua potenza ; non è che il triste fenomeno 
di una nazione immobile per sé stessa, che strascinata a 
rimorchio dall' Europa , assiste al grande spettacolo dell’era 
moderna, senza comprenderlo. 

La religione presenta ancora lo spettacolo degli abusi 
della corte di Roma , i Borgia rinascono nei Barberini ; 
ma i tempi sono diversi, e la simonia e il nipotismo sono 
scandali obbrobriosi , nei momenti in cui l' Imperatore 
espone i suoi Stati nelle guerre di religione, e che il san- 
Vico, 0}ntc, Voi 1. 4 
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gua cattolico «corre in tutta l’ Europa. La satira popolare 
perseguita questi delitti colla sua frase drommatica e pit- 
toresca ; rappresentava la Chiesa Romana nuda su di un 
letticciuolo coperta di piaghe e di mosche; l'Imperatore 
era inginocchiato dinanzi implorando soccorso ; Non ho 
niente da darli, mio difensore , rispondeva, perché le mo- 
sche mi succhiano fino le viscere. (In altro giorno vede- 
vasi un povero prelato domandare l'elemosina alla Chiesa 
che rispondeva : Per me non ho un quattrino , perché tutto 
mi ha preso il Barberino nello stesso tempo circolava per 
Roma una medaglia, dove era scolpito Pasquino carico 
di archibugi, spade, coltelli, con un'iscrizione che diceva: 
Ventagli, ventagli per discacciare le mosche . , . 

Nulla di più ributtante che i vizj del cinquecento tras- 
portati al secolo di Gustavo Adolfo o di Luigi XIV, dif- 
fusi colla posta, pubblicati colle stampe sul teatro della 
confederazione europea. Si poteva assassinare un condot- 
tiere come Oliverotto da Fermo , o avvelenare il prin- 
cipe di un giorno, o tradire un Baglioni di Perugia, o 
soccorrere una congiura di Firenze o di Genova Dell'Italia 
del cinquecento; ma quelle feste pubbliche, per il gran tra- 
dimento della S. Barthelemy, per que' colpi di pugnar&> 
trasportati nel teatro dell'Europa, ripetati 70,000 volte, inor- ■ 
ridiscono di scandalo, di disprezzo, di indignazione. La vec- 
chia politica continua allorché essa non si trova più in pre- > 
senza di alcuni congiurati o di un individuo potente, ma di ! 
un partito, e diventa meschina e crudele; que’ colpi di pu- t 
gnali sul petto di Enrico IV e di Grange fanno fremere, al-, 
lorcliè la regalità è un'instituzioue c non già il potere di unj 
uomo. E que’ politici come Oavila e Benlivoglio, che a^ 
sistono ai tradimenti francesi , alle stragi delle Fiandre, 
colle idee di Machiavelli, coll'impassibilità e la freddezza 
eoa cui il Segretario Fiorentino descriveva il modo tenuto dal 
Valentino nello ammazzare VUcUozzo Vitelli, Oliverolto 
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da Fermo, il tignar Pagalo e il duca di Gravina Orsini, 
tono pure abboininevoli ; mentre non si tratta pib della 
politica egoistica, di un prìncipe avventuriere , ma si tratta 
di popoli • di idee , di coscienza : ma essi non compren- 
devano nè le idee, nè la religione, nè i popoli, e conti- 
nuavano ad ammirare Caterina de' Medici , i Re di Spa- , 
gna e di Francia, il Duca d’Àlba, come Machiavelli aveva 

ammirato il Borgia, e Guicciardini i Medici. 

« 

Nel i64g dopo la patfe di Vestfalia il Papa' voleva che 
la Repubblica di Venezia rifiutasse l' ambasciatoi'c eretico 
deir, Olanda, ed ecco un’altra idea spostata; il commercio 
doveva cancellare l'anatema della religione , era necessa- 
rio cambiar merci, negoziare cogli scomunicati, e quindi 
il Papa soffrì un rifiuto, c l’ambasciadore olandese fece 
il suo ingresso trionfale in Venezia. — Che al medio evo 
la persona del sacerdote fosse circondata da un culto su- 
perstizioso, era naturale; per tal modo egli poteva frenare 
molte passioni violenti colla sua sacra autorità , rappre- 
sentando materialmente la Divinità in mezzo a popolazioni 
grossolane; ma dopo Lutero, Descartes e Grozio quest’au- 
torità doveva spogliarsi d'ogni idolatria, tanto fra’ Catto- 
lici che fra* Protestanti ; il cielo doveva acquistarsi coi me- 
riti e colla morale e non coll’ intervento magico di un uo- 
mo. Nel seicento quel Pasquino, bizzarra personificazione 
di un popolo che credeva di passare la porta del Paradiso 
mostrando un mucchio /li pergamene, doveva far meravi- 
gliare le corti dell'Europa: eppure alcuni teologi in Ilalia 
insegnavano che il presbitero e la Divinità hanno la stessa 
natura. Sentivasi nel duomo di Firenze un Frauccscano 
dire in faccia al Duca: Mi burlo , mi burlo ile' Principi ; un 
sol sacerdote vale più che tulli i Principi dell' universo, in- 
sieme compresi anche i loro principati. A Piacenza ui\ Do- 
menicano, predicando dinanzi al Duca , dimostrava che sic- 
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come Dio i Re eie' cieli , coaÌ i eacei'doti , che sono Dei 
inreriorì , debbono essere ricoiiOAciuti da tulli i popoli del' 
r universo per superiori a tutti i Re della terra. In Ge- 
nova un Padre del Carmine , predicando sullo stesso ar- 
gomento io presenza del Doge e del Senato , diceva con 
una voce da spiritato, guardando Sua Serenità; Re, Prin- 
cipi, Senatori, voi siete un niente, perchè i sacerdoti sono 
il tutto ... voi siete uomini e non Dei , e i sacerdoti sono 
Dei ed uomini ... A Milano un altro Francescano soste- 
neva, dinanzi al viceré Caracena, la stessa superiorità del 
sacerdote sul principe: Il Re, diceva, comanda alle sem- 
plici creature, ed il sacerdote al Creatore; e quel che più 
importa , il Re deve impiegare tanta forza e fatica per farsi 
obbedire dai popoli, il sacerdote con un solo cenno è ob- 
bedito da Dio , il quale viene dalla forza delle sue parole 
rulla consacrazione costretto a scendere tra le sm mani. 
Io Torino in una predica sulla dignità ^el sacerdozio, ia 
presenza di Madama Reale, un Frale replicò piò volle; 
Prìncipi, prìncipi! che tanti prìncipi? Sacerdoti, sacerdo- 
ti!.. e nella perorazione, sollevando piamente gli occhi al 
cielo, diceva: Signore, ti ringrazio di avermi fatto sacer- 
dote e non principe, perchè vale più il mio sacerdozio che 
non tutti i priruipati de ir universo, essendo prìncipe come 
sacerdote, dove che come principe sarei un niente. Questi 
sacerdoti, che volevano rinnovare i primi tempi della Chiesa, 
o Gregorio VII in mezzo al secolo xvti , dovevano stan- 
care ì principi e gli uomini illuminati: le loro pretese ec- 
citarono le reazioni del giansenismo, e piò tardi dello spi- 
rito positivo del secolo di Voltaire. 

Le Corti presentano aneli' esse la prolungazione del cin- 
quecento intristito, decrepito, disprezzato dall’ Europa. 11 
Duca di Mantova , circondato da ballerine e da cantanti , 
dava alla sua città l'esempio de' suoi vizj , alle armate 
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dell' Imperatore lo cpettacolo della codardia dei principi 
del cinquecento: a Firenxc gli ultimi de* Medici erano cir- 
condati ora dai Frati, ora dai Cinedi; alcune piccole corti 
scompsjono all* urto delle armate straniere, e vanno ad 
aggiungere una bizzarria di pib ai carnevali di Venezia. 

I Venezia, [già cadente nella sua aristocrazia, getta le sue 
armate nella Grecia, combatte con isplendide vittorie i 
Musulmani; ma il suo Murosini, l'ultimo de' Veneziani , 
discende nella tomba, e bentosto la città s'avvolge nella 
sua immobilità letargicat d'onde nessun affronto, nessuna 
passione , nessun interesse saprà smuoverla ; e dopo un 
.secolo di pace c di immobilità , la rivoluzione francese 
la troverà morta nelle sue lagune. I Ducili di Savoja .sono 
i soli elle sappiano collegare la vecchia politica del cin- 
quecento al movimento europeo; essi ronuscono e Ma- 
chiavelli e l'epoca; e mentre la Francia e l'Austria si 
scontrano in Italia, i Duchi di Savoja. sanno essere gene- 
ralissimi deir Imperatore c ricevere nel loro palazzo l'emis- 
sario francese travestilo da postiglione; sanno dare fìnte 
battaglie già prima combinate coi nemico; sauno darsi alla 
Francia, e nelle feste di un carnevale di Venezia, a tra- 
verso la maschera, intavolare un'alleanza con un generale 
Idei!’ Imperatore. 

L'aspetto politico di Roma i miserando: nel tempo in 
cui la polizia si stabiliva in tutti gli Stati dell'Europa, le 
immunità, le pretese degli arohasciadori davano a Roma 
l'aspetto di una città del medio evo: nel 1660 i birri an- 
darono per arrestare un ciabattino che abitava sulle rimesse 
del Cardinal d'Este, protettore di Francia; era questa una 
violazione dell'immunità, un affronto: bentosto i duecento 
servitori del cardinale sono sotto le armi, respingono i birri;^ 
tutti i Francesi che si trovano in Roma, tutti gli ambascia- 
dori, tutti i baroni gli danno soccorso; si combatte nella 
città; da Napoli, dalla Toscana, da Modena si avanza- 
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vano truppe e gentiluomini : del 1661 un atto timlglianle 
è considerato come un affronto dal Crequì ambasciadore 
di Francia, e in un istante egli si trova difeso da 4 «ooo 
uomini .... 

La Spagna occupa il ducato di Milano e il regno di 
Napoli i successori di Filippo II e di Carlo V ne hanno 
messo in pratica le massime di Stato; il popolo é minato, 
i costumi delle corti e della nobiltà hanno cangiato, le 
corti si sono staccate dagli artisti, i nobili sdegnano la 
compagnia de' pittori e de’ poeti /i dotti sono rilegati nelle 
Università; essi conservano la servilità dei cìnquecentistr,' 
non già perchè siano protetti , ma perchè non sono calpe- 
stati col popolo. La reazione del cattolicismo e de’ Gesuiti 
contro la Riforma ha modificato i costumi , ha retroceduto 
fino al Boccaccio per purgare, correggere la letteratura 
nazionale ormai ripugnante ai costumi della nazione; cosi 
il genio del cinquecento era condannato senza appello, di- 
ventava impossibile, i suoi grandi ingegni non potevano 
più ricomparire coi loro scandalosi capolavori e colla loro 
vita artistica, licenziosa, libertina. 

Gerolamo Gigli, fabbricatore di drammi e di commedie, 
dichiara in una prefazione che le parole sorte, numi e con- 
tro il cielo sono scherzi di penna e non sentimenti di scrit- 
tore cattolico: ecco l’ ultimo punto della poesia classica; 
essa si divide dal sentimento, e non è più che uno scherzo 
di penna. Il classicismo nel Tasso incatenava il genio , nel 
Guarini lo agghiacciava, nel Marini lo falsava, nei reazio- 
nari del seicento Io divideva da ogni sentimento. Ciò era 
naturale; nel cinquecento il genio italiano, potente nella 
sua inspirazione, splendido come il sole d’Italia, incontrò i 
capolavori degli antichi, gli ammirò, nella sua gelosia d'ar- 
tista volle eguagliarli ; il Tasso si pose ad imitare Virgi- 
lio, il Bembo svolse il suo periodo sulla prosa latina di 
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Cicerone; l’Arioito nelle sue commedie segui il modello • 
di Terenzio; Terudizione bentosto abbassò il suo folto ve- 
lame tra l'arte e la natura, tra l'inspirazione e la forma, c 
il fuoco sacro del genio italiano splendette di pallidi raggi a 
traverso la forma classica. — Ma più tardi, allorché lo spet- 
tacolo brillante di quest'Italia piena di capitani e di princi- 
pi, di artisti, di dominazioni ardite, vivaci, incerte, di no- 
biltà popolare, svanì ... allora più non restò all' Italia che 
il suo passato, la sua erudizione per riempile libri, e la 
forma classica per rimar versi ; si volle qualche volta 
rianimare il cadavere del classicismo, ma la passione do- 
veva svanire dinanzi alla forma, o la forma dinanzi alla 
passione; non vi è arte dove non fermentano né passioni 
[TTè idee. L'Italia era rimasta straniera alle passioni che 
^^vevano agitata l'Europa, ai problemi della nuova civil- , 
tà: l'Italia, trascinata dal movimento generale dell' Eu- 
ropa, non poteva più ritornare all' entusiasmo delle sue 
vecchie idee; non comprendendo il movimento che la so- 
spingeva, non poteva inspirarsi alle passioni, alle idee 
della nuova Europa. I poeti italiani potevano trovare nel 
fondo dell'animo proprio le passioni, i colori che anima- 
rono i quadri di Sfaakspeare, di Calderon e di CorneilleT 
Una profonda scissione era stabilita tra la forma del pas- 
sato c la forza dell'attualità; il passato ingombrava il cam- 
po, si sovrapponeva ad ogni idea, soffocava ogni passio- 
ne, ed era necessario o sgombrare il campo dalle rovine 
del passato, o arrestarsi ; camminare fra quelle forme vuote 
di senso, quella mitologia menzognera, quella prosa del- 
l'orazione Ciceroniana, quel teatro del popolo di Atene 
e di Roma, era cosa assurda. Potevasi abolire il passatoi 
impossibile, giacché trovavasi concatenato coi governi, colla 
religione, coll'ineivilimento; la forma classica eranell’in- 
\ tima organizzazione dell* Italia , comandata da' suoi rap- 
' porti coll'Europa; il poeta rappre.senla , non crea la ci- 
Uili tzacione. 
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I Non rcAlavo adunque che di forLare un moctruoso ime- 
neo del passato col presente, di una forma antiquata con 
una passione che non fosse antica, della morte colla vita; 

|in questo sforzo sbizzarrì la poesia stravagante del Marini , 
|deirAchillini e degli altri, che fecero del Vesuvio l'arci- 
' prete de' monti, delle stelle gli zecchini ardenti sul banco 
del cielo; predicatori, storici, eruditi si precipitarono in 
questa combinazione di cose moderne e di classicismo an- 
tico: Boccalini, per esempio, gettò il tetro velo dell'eti- 
' chetta spagnuola sul Parnaso della Grecia, fece di Apollo 
una Maestà cattolica, vestì gli Dei dell'Olimpo o da mo- 
schettieri o da Inquisitori, e i grandi uomini dell’antichità 
come altrettanti professori di Salamanca .... 

Questa concezione, che impiccoliva le idee per piegarle ' 
alle vecchia forma, rappresentò come l’ ultimo subbuglio'*' 
deH'imaginazione del cinquecento; e appena l'inutile sforzo 
I cessò, e la sfera dei tentativi fu esaurita, l'antico ritornò in 
tutta la .sua nudità: un Medici, Schettini, Duragna, G. F. 
Crescimbnii, Redi, e soprattutto M. Crescimbeni il fonda- 
toi-e dell'Arcadia e Gravina si sollevarono contro il sei- 
I cento, ma per ritornare nuovamente nel cinquecento, per 
limitare gli imitatori senza averne l'inspirazione. 

5i paragoni il Crescimbeni al Sannazzaro; la sua Arca- 
dia non è che un debole riflesso dell’Arcadia del Sannaz- 
zaro. Il poeta di Napoli si era limitato a foggiare le sue idee 
nel sogtio aureo dell'antichità classica; Crescimbeni vuol 
pedanteggiare l’arte e la scienza, realizzando nel mezzo di 
Roma l.i sua Arcadia: medici, conti, prelati, cardinali, 
prebendari, vecchie marchese si trasformarono in Demoni, 
Dameti, Fiilidi. Si fonda un’accademia, in cui tutti si pa- 
voneggiano colla pompa dcU’ctichetta spagnuola, colla va- 
nità delle aci:ndemie italiane, e si ha l'impudenza di battez- 
zare questa plumbea pedanteria con tutti i nomi della poe- 
sia pastorale; arebivj, sale, dotte discussioni su qualche 
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tonetto, cicalate, lunghi commentari di itoria naturale 
prendono il nome di lerbatojo , capanne , boschi , canti 

pastorali, ec. * 

La Storia della Poesia di Crescimbeni è una medita-* 
zione dell’arte che si armonizza con queste velleità decre-i 
pite; egli ha avuto il secreto di scrivere una storia, schi-^ 
vando' la storia ; egli ha saputo cosi bene limitare il suo 
racconto, che non ha dato altro che piccole biografie e saggi 
di poesia. Nessuna distinzione. di epoche, di periodi sociali; 
nessuna osservazione generale, profonda ; nemmeno un’av- 
vertenza che oltrepossi l’ epidermide del sonetto : la sto- 
ria di questo poeta senza inspirazione sembra rinnegare 
il genio e l’inspirazione, sembra nascondere il disegno di 
confondere tutti i genj con tutte le mediocrità. Gettando 
alla rinfusa, secondo la cronologia delle nascite e delle 
morti, scrittori di ogni merito e di ogni riputazione, egli 
ha saputo cosi bene far isvanire P influenza de’ genj sui 
secoli .e della storia sui genj, ha saputo così bene sofTb- 
care sotto un mucchio di mediocrità letterarie ogni gran» 
d’uomo, ha saputo così bene eguagliare in due piccole 
biografie il gran Tasso e il piccolo Sperone Speroni, che 
alla fine dell’opera il lettore senza malizia deve mettere 
gli stivali di Crescimbeni sulla testa di Galileo. 

Il teatro ha cambiato coi costumi , ha seguito le vi- 
cende dell’ arte e della società. — Quella moltitudine di 
mezzani che ingombrava la scena delPArctioo e dell’Ario- 
sto, quelle cortigiane, quel libertinaggio de’ figli di fa- 
mìglia, quella vita artistica, commerciale, ultimo bagliore 
delle città del medio evo, quella vita metà cavalleresca , 
metà cortigiana de' gran signori, quell* influenza delle pic- 
cole corti sulle città, quegli assassini ..quegli sciocchi che 
si lasciavano derubare , ingannare dui negromanti che 
aveano la speranza di rendersi invisibili , di metamor- 
fosarsi in cavalli, in pappagalli, ec. ; tutto ciò è scom- 
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parso dalla scena italiana ; le pintocherc non si franmiet* 

tono pili tra gli amanti. 

I La scena è pallida, seria, senza inspirazione; il secolo 
non ha pih che una debole reminiscenza dei vizj c delle 
Ivirtii del cinquecento ; anche la scena ha dimenticato i 
Ivizj c le vii-tìi dell’Aretino. — G. Aglione scrìsse a Torino 
nel i6a8 De Joban Zavatlino e di Biatrìx sua moglicraf 
e di compare Galvano ascoso sotto al grometto ; egli ri- 
cordò la satira licenziosa de' cinquecentisti : fu arrestato 
dall'Inquisizione, caricalo di catene, condannato ad una 
reclusione perpetua ; appena la protezione di un gentil- 
uomo gli fece ottenere la tua grazia a condizione che 
correggesse tutte le frasi scandalose della sua commedia. 
(Allacci, p. 34 i) — La Quaresima trionfante del camevede 
(1648 Padova) — Esamina del carnevale^ con sentenza e 
bando contro di lui formato — Precipizio de' fatti Dei al- 
V apparire dell eterno Verbo incarnato (Roma i6a8) — Cri- 
sto passo — Jl mortorio di Cristo — Il Convitato di pie- 
tra (imitato dallo Spagnuolo) — L’Ascensione della Ver- 
gine (1607) — Il parto della Vergine (i 6 a 3 ) — Il mar- 
tìrio di S. Mar^rita (i 635 ) — La conversione di S. Ago- 
stino (1634) — La conversione di S. Cipriano (1627) — 
S. Margherita di Cortona (1637). — Ecco gli argomenti 
che si sono sostituiti alla Cortigiana , alla Cassaria, alla 
Mandragora, ec. ; dovevasi naturalmente obbliare una sa- 
tira che svelava costumi riprovati dai progressi della re- 
ligione; ma non pntevasi parlare il linguaggio inspirato 
dal genio, inspirato dal fermento delle idee e della civi- 
lizzazione , dal momento clic i nuovi progressi ti ottene- 
vano per un rimbalzo di reazione dal progresso euro- 
peo. Pure si vede sorgere sulla scena un nuovo ordine di 
avvenimenti, dì passioni, di ridicoli. L'ipocrisìa pesa sulla 
società, si caccia nelle famiglie; le divìde, L*; rattrista. 
Molière la fulmina colla sua satira; Gìgli la perseguila 
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aoUnato dallo spirito di Molière ; la famiglia del ricco 
signore si vede sotto un nuovo punto di vista : essa è piti 
lontana dalla corte , pii! divisa dal popolo , più abituata 
alla città. ] paggi del medio evo, i servi sono traifor- 
mati in servidorame ; l’ anticamera è ripiena di canaglia 
in livrea ; non si danno più colpi di pugnale, meno scroc- 
cherie; in compenso il despotismo paterno, la sommissione 
figliale de* fanciulloni di quarant’anni , i matrimoni im- 
posti, r impertinenra de* gentiluomini, danno adito a ran- 
nodare una nuova sfera d'intrighi e d'avvenimenti. — Per- 
correndo le pagine di questa letteratura senz'anima', senza 
lustro, senza inspirazione, dispersa, dimenticata negli scaf- 
ali delle biblioteche, è impossibile non accorgersi che 
vi ha qualche cosa di triste, di fittizio, di decrepito nella 
W’4V.-J società del seicento. L'abbandono, l'indipendenza, l'alle- 
8'''^ cinquecento sono scomparsi; vi erano disordini, 
vizj, delitti, organizzati nella società del cinquecento ; ma 
/ vi erano altresì armonia , bonomia , una certa gioja na- 
I turale che sorge dalla beatitudine della vita domestica. Ma 
! quegli stranieri che si vedono nelle commedie del xvii seco- 
I lo, quelle parole francesi, spagnuole intarsiate coll’ italiano, 

! que' drammi conrbinati con pompe prosaiche, sfarzi asia- 
I tici e trivialità volgari ; quella vita prodiga, nulla, ruinosa 
j de’ signori , quei canagliume che corre le vie senza ener- 
I già, senz'anima, senz’ ingegno, si risente talmente della de- 
I crepìtudine universale, che ognuno si attende a veder 
I cadere in polvere quel quadro fantastico, come se dovesse 
prestare inanimato anche nell’ immaginazione dell’artista. 

Nel cinquecento l’Italia era l'ammirazione dell* Europa : 
i principi festeggiavano i suoi artisti, le nazioni traduce- 
vano i suoi scrittori; nel seicento è l’Italia che segue le 
altre nazioni , gli stranieri spesso lasciano travedere il 
disprezzo pe* tuoi conccttini e le sue accademie; gli Ita- 
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liani mendicano la lode degli stranieri; le biografie comin- 
ciano a raccogliere diligentemente le parole di lode sfuggite 
al Leelerc o al Menkenio; i meno arretrali doverano se- 
guire gli uomini grandi della Francia c dell' Allemagna ; 
eppure le idee di Grozio, Tomasio ed altri a stento pene- 
.travano in Italia dove la giurisprudenza rimaneva soffocata 
sotto innumerevoli allegazioni forensi. Gravina , specie di 
celebrità antipatica , che voleva essere un Sofocle c non 
era che un pronipote di Sigonio, era ancora un'eccezione in 
Italia. I dotti cominciarono a conoscere la filosofia di Des- 
cartes setlanf anni dopo la sua morte, nel momento in cui 
r Europa cominciava a dimenticarla; il Cartesianismo trovò 
bensì in Italia proseliti che sfidavano le persecuzioni, come 
Majello ; ma il piò grande de' suoi discepoli non è che 
Fardella, ed egli stesso si trova quasi isolato: la genera- 
lità non sapeva sciogliersi dai vincoli della scolastica e ^ 
degli antichi. Ceva insegnava nel 1704 che l’abolizione 
della filosofia di Aristotile aveva favorito le eresie di Vi- 
cleffo, Lutero, Calvino; negava tanto la rivoluzione reli- 
giosa di Lutero, quanto la rivoluzione filosofica di Des- 
cartes; negava altresì la rivoluzione scientifica di Coper- 
nico, c questo in versi latini, perchè tutto camminasse pa- 
rallelamente nel regno della morte. 

Il genio italiano nei seicento è disoccupatu,^senza pro- 
blemi da risolvere, senza idee da creare, poiché non deve 
assistere nè alla riorganizzazione del Corpo Germanico come 
Alapide ed altri, nè alle grandi lotte religiose e filosofiche , 
nè ai gradi movimenti delle confederazioni europee, nè alle 

grandi questioni della libertà dei mari d’altronde i 

problemi del cinquecento sono già risolti o sono svaniti 
in altri problemi europei che piò non riguardano imme- 
diatamente l'Italia; l'iiltimo pensiero del Prìncipe di Ma- 
chiavelli, il rammarico espresso nelle ultime pagine del- 
l'Arte della gueri'a ora mai «ono fuori di tempo e vanno 
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a ipirare in un «onetta del Filicaja. Ormai l'originalità 
italiana diventa eccentrica, eccezionale ; non esprime pià 
nè le passioni nè i desiderj di un'epoca, non cammina 
colla logica delle masse; deve gettarsi, fuorviarsi in istra* 
nezze individuali. Campanella può abbandonarsi nella sua 
solitudine del convento o della prigione ad utopie politi- 
che, alla magia frammischiare grandi idee e grandi er- 
rori, avvolgere di sofismi la sua analisi della sensibilità ; 
ma egli non conosce la nazione, e la nazione lo dimentica. 
Serra può precorrere alle teorie di Smith; ma egli pure è 
dimenticato, e quasi non esprìme aicnn desiderio nazionale. 
Sammarco ed altri sono ammirati per qualche meschinis- 
simo sonetto, e i loro libri scientifici si perdono, dimen- 
ticati nelle librerie. Dopo la diligenza di molti compila- 
tori e la raccolta monumentale del Custodi restano ancora 
a rivendicarsi in Italia molti libri smarriti, molte celebrità 
eccentriche, molte curiosità letterarie. 

Gli scrittori del seicento ripetono nella storia la parte 
che il Ceva rappresentava nella filosofia. Davila, Benti vo- 
glio, che giudicano colle idee di Machiavelli, colle pas- 
sioni di Guicciardini e del cinquecento le rivoluzioni delle 
l^rancia e dell'Olanda, sono tra i migliori; la servilità di 
Gualdo Priorato che declama contro gli eretici, e nel 
descrivere Milano fa l'inventario delle reliquie custodite 
nelle chiese, è il tipo generale delle storie e delle cronache 
del seicento. Se vi ha un uomo ardito, senza preoccupa- 
zioni insensate, che scriva con critica, con buon senso, 
con un’alta intelligenza degli affari polìtici dell’ epoca; che 
sappia abbozzare i suoi quadri colla rapidità prodigiosa 
di Salvator Rosa; che sappia discendere nell'intimità della 
vita degli uomini grandi e delle nazioni, afferrare nelle 
loro massime lo spirito dell'epoca combinato colla loro 
individualità; che sappia svelare le sconcezze, i goticismi, 
c bizzarrie della storia nelle sue statistiche, nelle sue satire, 
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ne' luoi teatri col mexzo di quadri, pittura , ritratti, deicri- 
tiooi, tatire popolari; quest’uomo non appartiene alla «ua 
patria che per la nascita; deve vivere in Allemagna , in 

Francia, in Olanda, in Inghilterra Tale fu la sorte 

di Gregorio Leti, a cui si possono rimproverare grandi 
negligenze, molti errori, forse una soverchia facilità nel 
raccogliere dai trivj le voci della maldicenza , ma che si 
redime da queste colpe colla piacevolezza della sua sa- 
tira di Pasquino, colla facilità, coll’ istinto politico de* 
suoi scritti. Noi non ci facciamo mallevadori dei racconti del 
Leti. Noi non sappiamo se realmente i Barberini ab- 
biano fatto morire qualche migliaja de’ loro militi, dando 
loro per economia razioni di pane frammischiato alla cal- 
ce: noi ignoriamo se uno Spada s’impadronisse de’ beni 
di un suo nipote che credevasi morto ad una battaglia 
contro il Turco ed era stato redento dalla schiavitù, fa- 
cendolo imprigionare come impostore al suo ritorno, e mo- 
rire su di una galera in i5 giorni a colpi di bastone: ma 
tutti questi avvenimenti. dipingono con tal fedeltà lo spirito 
dell’epoca, che quand’anche fossero immaginati dallo scrit- 
tore, esprimerebbero sempre una verità. Ma Gregorio Leti 
fu lo scandalo de’ suoi concittadini ; la letteratura nazio- 
nale dimenticò il suo esule, gli storici della letteratura lo 
aggravarono del loro disprezzo, e il falso giudizio del suo 
merito passò senza appellazione alla posterità. Sventurata- 
mente Leti è del numero di quegli scrittori che non pos- 
sono vivere fuori del loro secolo; egli ha dovuto soccom- 
bere a quella fatalità che presso di noi ha gettato nel- 
l'obblio uomini insigni; la posterità non può tributargli 
gli onori che dove vaogli i suoi contemporanei; deve limi- 
tarsi a collocare i suoi libri tra i documenti più interes- 
santi della storia italiana, e a dar loro una riubililazionc 
postuma contro la calunnia c il disprezzo tradizionale de’ 
suoi concittadini. 


.--^Dìgitized by Google 


IL IBICEHTO 


63 


Per rìaituniere le nostre idee sulla posizione dell’Italia 
a fronte del movimento europeo, basta osservate il diverso 
corso in Europa e in Italia di una sola delle grandi sco- 
perte della civilizzazione moderna. 

Gutteuiberg scopre la stampa , la Riforma se ne impa- 
dronisce, e con essa scuote le masse; in pochi giorni 4,000 
esemplari d'un libro di Erasmo vanno ad esagitare tutta 
la Germania; più tardi Milton, assistendo alle vicende del- 
l’Inghilterra, formula politicamente l’ utilità di questa mi- 
racolosa scoperta. Ecco l’invenzione, il progresso, la vita 
che si collega al progresso, alla vita. 

La stampa venne anche a mettere in circolazione i ma- 
noscritti dell’Italia; ma qui essa s' impadronì degli antichi; 
riproduce il passato, arricchisce le biblioteche de’ signori ; 
il popolo appena si accorge che esiste, perché essa getta 
nella miseria una classe di operai : la lettura, l’accademia, 
il manoscritto bastavano all’Italia, la stampa fu conside- 
rata come il lusso del manoscritto; si stampò la Geru- 
salemme liberata senza che il Tasso lo permettesse , si 
stamparono alcune opere di Machiavelli parecchi anni dopo 
la sua morte ; Nerli , Nardi , Segni , Bonfadio , Ammirato, 
Parata, Valeriani furono stampali a 5 , 5 o e fino a 60 anni 
dopo la loro morte. Ài tempi del Doni molti odiavano 
quest’ invenzione, che metteva, diccv.nno essi, nel mondo 
tante menzogne, falsificava le celebrità, soffocava il ge- 
nio colla concorrenza di tanti uomini volgari , diventati 
scrittori grazie alla stampa , e che infine abbandonava al 
caso l’istruzione, moltiplicando alla rinfusa e mettendo 
alla portata di tutti ogni sorta di libri. Giannone, aoo anni 
dopo Lutero e 70 dopo Milton , pensava che la stampa 
nuocesse al genio coU’erudizione , all’educazione colla mol- 
liplicità de’ libri , alla diffusione delle idee potenti per la 
copio de’ cattivi libri ( Slor. Civ. Vili , p. 372 ). Appena 


Wv 




64 FASTI I. CAFITOI.O llf. IL MICETTO 

si concedeva che la stampa fosse utile a riprodurre gli an- 
tichi, ad arricchire le biblioteche, a divertire gli oiiosi , 
ad incoraggiare gli sciocchi. Ecco la scoperta, il progres- 
so, la vita che si collega al passato, alla morte. 

' In mezzo all* uniformità che il movimento generale delle 
idee , la diplomazia , le centralizzazioni introducevano ne- 
gli Stati dell'Europa, l’Italia offrendo ancora il quadro 
svariato de’ trenta Stati del cinquecento, presentando con- 
temporaneamente repubbliche , aristocrazie , feudi , ec. , 
in mezzo al suo decadimento generale diventò, grazie alla 
forza delle sue reminiscenze e del suo genio, il paese 
. delle grandi eccezioni : si vedono difetti in mezzo alia 
viltà generale il genio di Montecuccoli e le vittorie di Mo- 
I rosini ; in mezzo alla decadenza generale , i progressi e 
la profonda dissimulazione del Piemonte ; in fine si ve- 
dono, sì nelle arti che nelle scienze, in mezzo alia decre- 
pitudine generale, sorgere genj solitarj , piccole riunioni 
di uomini illuminati , i quali , come Giannone, Muratori , 
Rosa, Campanella, mostrano la forza lussureggiante della 
individualità italiana. — Noi studieremo la piò grande 
delle individualità e delle eccezioni italiane , la più grande 
'delle creazioni solitarie, eccentriche, inosservate, che ab- 
, biano sorpreso il mondo un secolo dopo la loro morte ; 
I ma prima di tutto dobbiamo studiare la sua città nativa. 
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L’Italia uieridioDale èia terra delle rcminisceaze splen- 
dide e fastose; la Magna Grecia nella remota antichità 
scintilla, seminata di città magniGche, dove si riuoiscono 
la mollezza orientale, le arti della Grecia, la riflessione ita- 
liana; gli avvenimenti, le grandi idee, le rivoluzioni politi- 
che si succedono nella sua storia nubilosa e brillante colla 
rapidità spaventevole dell' Dragano; sembra che ne' suoi 
drammi istorici gli Dei dell'Olimpo si siano trasformali 
in legislatori o in tiranni. Nella Magna Grecia tutto si fa 
e si compie senza sforzo, con potenza; vi è sempre la 
sorprendente incuria dell'Orientale a lato alla rapidità im- 
preveduta di passioni lungo tempo compresse; vi sono città 
in cui i plebei in un giorno massacrano tutti i nobili, dove 
i tiranni impongono il lusso, la mollezza ai cittadini, co- 
mandano clic tutti i maestri, tutti i professori non sieno 
che donne; altre, dove i cittadini non hanno mai visto il 
levare del sole, dove ogni donna deve ricevere l’invito di 
una festa un anno prima per aver il tempo di preparare 
i suoi veli, e dove il ricco che vede per la prima volta 
a coltivare' la terra, sviene atterrito dagli sforzi che co- 
stano a’ contadini le sue rendite. Coma, Sibari, Locri, Ca- 
pua, Crotone . . . non v'ha una sola di queste città che 
non risvegli una ricordanza di grandi vizj e di grandi ca- 
tastrofi; gli abitanti di Sibari regnano su a5 città; poi sono 
sconfitti e devono fuggir altrove a cercare nuove sedi; i 
Pitagorici inviluppano le città della Magna Grecia in una 
aristocrazia, vasta, sapiente, arcana; una rivoluzione improv- 
visa scoppia terribile come un vulcano; essi sono truci- 
dati; i grandi nomi di Locri, Cai onda dominano in que . 
sta civilizzazione, come una sapiente mitologia costruita da- 
Vico, Optre. Voi. I. 5 
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gli itorici. Pitagora, itrabo miicuglio di tradiiioni popo- 
lari e di profondità tcientiticu, è l'Oinero di questa Magna 
Grecia cbe oppone il lusso e l’antichità alla regolarità ar- 
tistica della Grecia. 

La debolezza ò il delitto cbe i sapienti, gli oracoli del- 
l’antichità hanno attribuito a questa terra inebbriante; Pia- 
curia, i piaceri della vita, il vivere sono altrettante pas- 
sioni pe’ suoi abitanti , allorché passioni pib tempestose non 
iscooTolgono le loro città. 

Questo carattere di grandioso e di irregolarità, ‘di mol- 
lezza e di forza, d’ incuria e di rapidità, s’intravede a tra- 
verso tutte le civilizzazioni che il corso del tempo sovrap- 
pone a questa terra: aggregata a Roma, strascinata nelle 
sue conquiste, essa rimane la terra dell’ebbrezza, dei pia- 
ceri, delle delizie; Nerone e Tiberio la scelgono pel tea- 
tro delle loro feste e delle loro voluttà. Nel medio evo la 
sua torte è meno triste delle altre parti d’Italia; ma i Sa- 
raceni Greci, altri invasori, si urtano sul suo territorio; 
essa rimane tempre debole, e una mano di Normanni si 
impadronisce del suolo, ti sovrappone alla razza imbelle 
degli abitanti, e organizza il feudalismo monarchico: ma 
il cielo di Napoli inebbria questi uomìrri di ferro; essi ac- 
quistano le passioni del mezzodi; la plebe di questo feu- 
dalismo normanno è tempestosa, e la monarchia feudale 
del regno|di Napoli, invece di correre la via dei Normanni 
d’Inghilterra, si arresta e t’indebolisce in rivoluzioni nulle 
e rapide, 6nchè essa cade sotto il giogo della Spagna. In 
quattro secoli vi ebbero quaranta rivoluzioni. Ora il po- 
polo, ora i baroni all’avvicinarti di ogni armala nemica 
tradivano i loro re per festeggiare il conquistatore; all’ar- 
rivo di Carlo Vili essi furono al colmo della gioja. Sotto 
la Spagna tratto tratto i tumulti continuarono ora per l’In- 
quisizione o per la carestia, ora in favore di pretendenti; 
ma Napoli leitb sempre la terra dell'ebbrezza e delle de- 
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lixie; nelle sue Guide e nelle sue descritioni l'abitante di 
Napoli ripete sempre: P^edi Napoli e poi mori. 

Il carattere antico della Magna Grecia colle sue rapide 
catastrofi, in mezzo alla calma del vivere epicureo brilla 
sempre a traverso la civilizzazione del medio evo e il go- 
verno della Spagna. — Nel i 43 o i baroni sono potenti, 
tengono città popolose, vasti principati nei legami della feu- 
dalità, congiurano contro il Re che cede e accorda quanto 
gli vien chiesto; ben tosto essi din:tpnticano la conginra , 
celebrano nozze, si riuniscono in una festa splendida nella 
sala maggiore del Costelnuovo in mezzo alla musica, al 
bagliore di mille doppieri, allo sfarzo degli abiti intessuti 
d'oro, all'ebbrezza della danza; in un istante sono circon- 
dati dagli sgherri, trascinati nelle prigioni di Stalo, e poi 
decapitati; altri signori vengono arrestali, e nel giorno se- 
guente si vede il carnefice che porta le loro catene d’oro. 
D' allora in poi i baroni di Napoli furono in decadenza. 

Un giorno il popolo affamalo si ammutina contro il suo 
rappresentante, lo seppellisce vivo, lo strappa nuovamente 
dal sepolcro per assassinarlo, dilaniarlo: il governo spa- 
gnuolo cede, il popolo dimentica nell'incuria la sua rivo- 
luzione, e dopo qualche mese lascia imprigionare, tortura- 
re, squartare, appiccare qualche migliajo d'uomini. 

Se vi sono alcuni uomini costanti, irremovibili, che 
non si lasciano smuovere dalle sommosse di quel popo- 
lo, egli è evidente che sono fisonomie straniere traspor- 
tate dalle vicende sul teatro fastoso e molle di Napoli. — 
Un'armata tedesca si presenta nel medio evo, e mette il 
subbuglio nel regno colla sola sua presenza; il Re sa man- 
tenersi stabile, la distrugge, fa giudicare il suo rivale ejlo 
manda al patibolo co' suoi baroni; questo Re era francese; 
si era egli stesso presentato con un'armata ad un rivale, 
e avea conosciuto la via della vittoria. Un viceré sta ir- 
removibile in mezzo ad una sollevazione di 600,000 abi- 
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tanti che domandali pane; il popolo giura l'Uoione; egli 
dice che gli dispiace di non poter essere deirUnìone, e fa 
disporre l’artiglieria del castello contro la città; Wnione 

10 dichiara decaduto, ed egli dice che non gli resta più nulla 
a fare, e dà gli ordini per cannonare la città. Se questo 
viceré in mezzo ad un tumulto orribile, mentre i soldati 
e i cittadini combattono, noTentre la campana di S. Lorenzo 
suona a stormo, e le artiglierie del castel Sant'Elmo e 
del Casteinuovo tuonano contro la città, non si turba, osa 
di far cavalcate nelle vie cH Napoli, egli è evidente che 
4]uest’ uomo di ferro, che affetta l'allegria e l'orgoglio in 
mezzo ad una città in ribellione, è un Grande di Spagna 
di prima classe, un Toledo, lo zio del Duca d’A.lba. 

Gli scrittori, gli ingegni del regno di Napoli scrivono 
quasi senz'arte, sono potenti a slanci, scrivono sovente 
tutto ciò che loro passa per la mente. — Tozzi si mette 
a scrivere un trattato de Anima mundi; mentre ordina le 
teorie di Aristotile, gli titilla nella mente che l' impostura 
é l’anima del mondo; non può restar serio, e finisce per 
iscrivere un trattato metà serio, metà scherzoso sull’anima 
del mondo e l'impostura. — Salvator Rosa, specie di Mi- 
chelangelo napoletano, riassume il carattere del suo pae- 
se; giovinetto, traccia paesaggi col carbone per divertirsi 
e si trova pittore; scoppia la rivoluzione di Masaniello, e 
diventa soldato della rivoluzione, poi diventa bandito, tran- 
sizione naturale in un paese dove ogni soldato era un mezzo 
tra il lazzarone ed il bandito : ne’ trivj di Roma si spiega 

11 suo talento pantomimico, e diventa attore e commediante; 
a Firenze [scrive satire, che sono le migliori dell'epoca. 
Quando leggeva le sue satire coH’enfasi napoletana, tutto 
gonfio d’ inspirazione e di vanità, voleva che i suoi am- 
miratori, esaltati fuor di luogo, applaudissero clamorosa- 
mente, esageratamente. Se non giungevano a tal punto 
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d’ entusiatmo pantomimico, /iggio io tpeto, diceva, lo 
dempo mio in le^re U fatiche mie aUi somari e a jente 
che nulla inliende, avvezza solamente a sentire non autro 
che la canzona dello Cecco? Vicino a morire temeva l’in- 
ferno ; lo sono un gran peccatore, diceva; domandava con- 
tinuamente al tuo confessore se poteva salvarsi; eppure 
teneva al capezzale una bagascia che era stata sua con- 
cubina. Si durò molta fatica a fargli comprendere che do- 
veva riparare col matrimonio i suoi scandali; finalmente 
disse; t$e andar non si può in Paradiso senza esser cor~ 
nulo, questo converrà farlo. Questa rassegnazione, metà 
superstiziosa, metà piacevole, nel momento della morte, 
rivela abbastanza il Napoletano pauroso, superstizioso e 
sempre epicureo. — ànclie Campanella svela la natura del 
suo paese; crede alla magia, all' astrologia, vuol rivolu- 
zionare la Calabria, predica a’ suoi confratelli la Repub- 
blica di Platone, cerca soccorsi al Gran Torco per rea- 
lizzarla, e crede che Stilo diverrà la capitale del nuovo 
regno. Le grandi scoperte del secolo xvi, il nuovo movi- 
mento delle idee lo avevano scusso; egli proclama che il 
mondo si è piò avanzato in quest’ ultimo secolo che ne’ 
cinquanta passati. Allora sotto il suo abito di frate que- 
st'uomo ardente crea utopie; guarda gli astri, attende nuove 
congiunzioni per realizzare la sua città del sole: Quando, 
dice, appariranno nel cielo nuovi segni, nuove congiun- 
zioni, allora sorgerà una nuova monarchia. Seguirà la 
piena riforma delle leggi e delle arti, s’ intenderanno pro- 
feti, e nell’universo pienamente rigenerato la santa na- 
zione sarà ricolmata d'ogni sorta di beni; ma prima si 
dovrà abbattere e sradicare, e poi edificare e piantare.— 
Fu gettato in una prigione; seppe sottrarsi al patibolo fin- 
gendosi pazzo, rimase in carcere 37 anni, soffri ogni sorta 
di vessazione, sette volte la tortura; egli era sempre im- 
passibile, allegro; i soldati spagnuoli lo battevano, egli 
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domandava te era il loro arinoj nella prigione tcruse 1' e- 
logio della Spagna , trasformò in un' utopia le pretese 
di Gregorio VII, e dimostrò che tutti i Re della terra 
avrebbero dovuto ubbidire al Pontefice ; e in mezzo a 
queste bassezze e a questi sogni era quasi alla vigilia di 
rivoluzionare la scienza e di prevenire Locke e Condillac. 

Nei due secoli della dominazione spagnuola il popolo, 
danneggiato nell'industria, avvilito sotto i baroni, trascorse 
sempre ora noncurante , ora torbido fra i due elementi 
della nobiltà feudale e de' viceri inviati dalla Spagna. 

I nobili avevano castelli, villaggi sotto la loro giurisdi- 
zione, avevano l'impero misto e puro; in altri termini, am- 
ministravano la giustizia, proteggevano i banditi, avevano 
al loro servizio parecchie centinaja di scherani, viveano 
occupati di cavalli, di caccia; impedivano qualche matri- 
monio, rapivano fanciulle, ammazzavano i loro’nemici. Di 
qui derivavano quelle lotte in cui una famiglia strascinava 
tutti i suoi aderenti, quegli odj ereditar], estesi, trasmessi 
colle vaste parentele c trasformati col tempo in fazioni. Ad 
ogni istante si vedevano duelli, piccole battaglie: solevano 
le due parti darsi appuntamento in una pianura, ed ivi nei 
tempo fisso si scontravano accompagnate da una folla di 
aderenti, di scherani e di banditi, c tutti combattevano. 
Un giorno Costanzo, principe di Colle Anchise, e Don Giu- 
seppe Caraffa uscirono alla campagna ciascuno con piò 
di 5oo seguaci ; la maggior parte della nobiltà parteggiava 
per l’una o per l'altra parte in questa gara, che a stento 
fu sopita dal viceré. 

Vi era una causa, un'idea che univa i nobili e faceva 
tacere le loro contese ; questa era l'odio e il timore del po- 
polo; dal momento^che il popolo tumultuava, essi sentivano 
di essere una casta, c si riunivano ai soldati spagnuoli per 
frenare la rivolta. — Tratta vasi di votare un'imposta? i 
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nobili ticuri nelle proprie iminunità votavano l’ imposlii ; 
poi pigliavano l’appalto delle dogane, e aggravavano col 
monopolio la miseria del popolo, il quale tolTriva, 6ncbè 
spinto agli estremi delia Fame, conoiceva in fine i suoi 
nemici, e scoppiava in sommosse contro i nobili, abbat- 
teva i loro palaui. 

Il popolo non influiva nel governo che per le sommosse 
rapide, nulle e frequenti per la loro facilità iu una città 
stipata di 600,000 abitanti; popolo mobile, appassionato, 
mendico, e non pertanto felice in un clima in cui un pexeo 
di tela basta per l'abito, e un bajocco al nutrimento di 
un giorno. 

Nelle campagne la scena cambia: sotto i vincoli del feu- 
dalismo la coltura langue , e su di una terra lussureg- 
giante di vegetazione vedonsi pastori in vece di contadi- 
ni; eppure la natura supplisce ancor all’arle che manca. 
Le campagne sono sempre ingombre di banditi; ogni pro- 
letario cbe esce da una rissa o da una sommossa di Napoli, 
diventa bandito; ogni barone che non vuol soffrire ves- 
sazioni dalle truppe dei banditi, deve proteggerli. Nel 1660 
i banditi disertavano le campagne, tenevano in terrori con- 
tinui le città e le terre abitate , troncavano il commercio , 
svaligiavano i regj procacci, arrestavano illustri personag- 
gi , ministri, forzavanli a riscattarsi con grosse somme. 
Nel 1670 i banditi campeggiavano in squadre; fortificati 
nelle terre, spedivano ordini di pagare ad essi e non al 
fìsco gli aggravj. Il cardinale tonico Caracciolo arrestato 
da essi mentre portavasi al Conclave , dovette redimersi 
pagando 180 doble. Ogni movimento politico traeva i ban- 
diti in un partito; essi comparivano a Napoli ne' momenti 
torbidi, condotti da qualcbe barone; nel 1647 e nel 1673 
parteggiavano ner la Francia. 

I viceré spediti dalla Spagna si risentivano della lon- 
tananza di Madrid, ed erano forzati a condursi a caso in 
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mezzo a qiie>la rozza combinazione di nobili, di banditi 
e di lazzaroni. — La grand' impresa de' viceré era di ester- 
minare i banditi; ma a quest' uopo era indispensabile una 
piccola guerra per guerìllas, minacciar pene contro i prò* 
lettori de' banditi die erano gli uomini più potenti del re- 
gno; spesso quindi i viceré lasciavano ebe i ladri rovi- 
nasse!' le provincie. Anche l'amministrazione della giusti- 
zia era difficile: ogni colpevole poteva salvarsi o in una 
chiesa o nel palazzo di un signore, o confondersi nelle 
file de' suoi scherani : dove i giudici erano nominati dai 
baroni, la decisione delie cause tra il ricco ed il povero 
non era dubbiosa. I giudici spesso, i ministri se non erano 
nominati dai baroni, erano loro procuratori; era quindi 
naturale che non volessero crearsi inimicizie pericolose , 
estese come le parentele, arrischiare le loro cariche per 
godere i piaceri del giusto nella destituzione c nella mi- 
seria. Se un signore per assassinio . o per protezione ac- 
cordata a' ladri veniva, citato in giudizio, il viceré entrava 
in Vicaria ul momento dell’esame; faceva complimenti, 
.si lamentava die un gculiluiAmo dovesse soffrire simili 
affronti, accettava qualche regalo e faceva cadere la cau- 
sa. — Il viceré inoltre doveva alfin arricchire nel breve 
tempo della sua carica ; dopo di avere spedito a Madrid 
8,000,000 di scudi, doveva cogliere tutte le occasioni per 
raddoppiare la sua fortuna, c per conseguenza meglio va- 
leva lasciar correre il inondo per la sua strada che osti- 
narsi a combattere i banditi, o a perseguitar i protettori de’ 
ladri , a meno che queste persecuzioni non potessero essere 
occasione di meglio arricchire. Per tal modo si strascinava 
il governo in tutti i rami dell' amministrazione in un paese 
in cui, per esempio, le dame c i baroni si divertivano a 
tosare la moneta (1672); in cui vi erano frati eccellenti 
fabbricatori di false monete (1679); in cui i disgraziati 
che venivano condannati alle galere per questo piccol vi- 






ciò , contiouaTano tranquillameDte il loro lavoro sulle ga- 
lere, d’accordo coi custodi e cogli ufficiali. Nel t6gi il vi- 
ceré si piccò d* emulazione , e Benavides falsificò alcune 
monete con un editto. 

La religione a Napoli avviluppava ancora, come nel me- 
dio evo, la opinione e la vita civile; essa era potente di 
ricchezze, di corporazioni religiose, di vaste fondazioni; 
invadeva le scuole, le case, il popolo, i nobili, tutta la 
capitale, che poteva dirsi la città santa, dei miracoli, delie 
reliquie, delle Madonne. Vedeansi nelle vie pubbliche mi- 
glisja di frati di tutti gli ordini, ad ogni via un convento; 
eranvi 70 monasteri di donne, 3o4 chiese, innumerevoli 
oratorj. L’idolatria naturale pomposa dei popoli meridio* 
naii assegnava un Santo ad ogni passione, ad ogni spe- 
ranza; vedeva la tema o un castigo divino in ogni sven- 
tura , considerava il corso degli eventi come una serie di 
prodigi , facendo intervenire i Santi in tutte le vicissitu- 
dini della vita. Tremila reliquie, cento cinquanta corpi di 
Santi circondavano di venerazione tutte le chiese di Na- 
poli; in un luogo si vedevano le vesti, i eapelli della Ver- 
gine, nel tempio di S. Gaudioso si conservava il latte della 
Vergine; altre chiese possedevano corpi di Santi non an- 
cora scoperti, e che consacravano d' un rispetto miste- 
rioso tutto l' edifizio. Una leggenda miracolosa intessuta 
alla storia del Cristianesimo spiegava l’esistenza di molti 
monumenti , presiedeva alle origini di molle chiese. San- 
ta Restituta, Santa Maria del Principio erano state in- 
nalzate da Costantino o da Sant’Elena; un’altra chiesa 
era stata edificata, perché la Santa Vergine nella notte 
del a5 settembre i553 apparve nel tempo stesso ad un 
divoto, ad un eremita e ad una principessa, e loro co- 
mandò di fabbricargli un tempio: là si arrestarono mira- 
colosamente i tori che conducevano il cadavere di S. Pa> 
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trizio, e li fabbricò il »uo tempio. Le chiese erano ridon* 
danti di reminiscenze , di oggetti che ricordavano la mano 
visibile di Dio o dei Santi : a Santa Maria di Piazza si 
adorava la miracolosa immagine di Cristo, venuta in Na- 
poli sopra un vascello senza genti che lo guidassero; a 
S. Eligio si vedeva l’ immagine della Vergine, a cui un 
giuocatore avendo dato una ferita, uscì sangue; la Ma- 
donna del Carmine era dipinta da S. Luca Evangelista; 
il CrociSsso dipinto sull’architrave aveva schivato, chinando 
la testa, un colpo di palla di cannone tirato dalla flotta di 
Alfonso I; nell'istesta chiesa l’immaginazione popolare cer- 
cava le traccie del sangue di Corredino, decapitato sulla 
piazza del Mercato, e lo confondeva coi Martiri del Van- 
gelo nella sua profonda simpatia per un illustre infortunio. 

La folla in certi giorni dell' anno si precipitava nelle 
chiese di S. Gaudioso, di D. Romita, di Santa Patricia, 
di S. Agostino, c vedeva la liquefazione del sangue di 
S. Stefano, di S. Gio. Batista, di S. Nicola da Tolentino, 
di S. Patrizio, di S. Bartolomeo; ma l'esaltazione era al 
colmo alla liquefazione del sangue di S. Gennaro; mira- 
colo da fare ogni Turco Cristiano , esclama il Tarcagno- 
ta; miracolo veramente stupendissimo che eccede ogni altro 
nsiracolo, esclama il Summonte nella sua enfasi napoletana. 
Celano dice che questo miracolo non si puh tanto credere 
se non da chi il vede; Mazzella si avanza fino a stabilirlo 
come il fondamento di una dimostrazione teològica per con- 
fondere molti de' Gentili , alcuni degli Ebrei ed anco del 
Nuovo Testamento die hanno la temerità di negare la ri- 
surrezione de' corpi. 

Volevasi che la religione frammettesse il prodigio, i 
suoi segni miracolosi a tutti gli accidenti della vita pub- 
blica e privata. Traltavasi di evitare un pericolo? si fa- 
ceva un voto. Temevansi morti, disastri,? ti vedeva indu- 
rito il sangue di S. Gennaro. Il Vesuvio vomitava fiam- 
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mcT segno evidente dell’ira del cielo, di un vicino disastro. 
Un contagio spaventevole mieteva la popolazione immensa 
di Napoli? le vìe erano ingombrate di processioni; si di- 
ceva che era d'uopo erigere un monastero; uomini, donne, 
vecchi, fanciulli correvano ad offrire oro, doni, l'opera, 
e in pochi giorni il monastero era fabbricato. Nel 1707 si 
temeva una sollevazione, perchè la fuga degli Spagnuoli 
aveva anticipato sull’ arrivo degli Austrìaci; e si mantenne 
l’ordine esponendo ai canti delle contrade l'immagine di 
S. Gennaro su di un piccolo altare. A Palermo, dove le idee 
erano all’istesso livello, una mattina ( 1 708 ) sì crede che 
S. Giuseppe venga a proclamar un nuovo governo, e il 
quartiere di R|alsa si solleva; S. Giuseppe era un emis- 
sario politico colle vesti e la barba del padre putativo di 
Cristo. 

Tutto facevasi piegare dinanzi alla religione, perfino il 
governo: molti conventi avevano 80,000 e fino iao,ooo 
scudi annui; nessun testatore ometteva di far un lascito 
alla chiesa, giacché lasciando a Dio si saldano i conti: un 
convento che voleva estendersi , obbligava i proprictarj 
delle case vicine a cederle. La causa della chiesa era ir- 
resistibile ne’ tribunali : la piazza situata dinanzi al palazzo 
deH’Arcìvescuvo non era abbastanza grande, il Cardinal 
Filomarino non poteva entrare comodamente nel suo pa- 
lazzo colla sua carrozza a sei cavalli ; i tribunali ordina- 
rono che si abbattessero le case , perchè la carrozza a sei 
cavalli del successore degli Apostoli potesse entrare co- 
modamente nel palazzo. Gli Arcivescovi avevano le loro 
prigioni; i conventi distribuivano quotidianamente pane, 
medicine, ec., ad un popolo immenso di poveri, che poi 
padroneggiava colla doppia clientela della fede e dell'in- 
teresse. 

La religione inviluppava tutta la eittà ; cercate Napoli 
alle Guide, ai compendj Hi storia, troverete I’ enumerazione 
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delie cbieie, il tecoro delie reliquie, la leggenda dei San- 
ti, i grandi miracoli; così descrivevano Napoli Farina, 
Celano ed altri. Suinmonte frammischiava nella sua storia 
insieme ai più grandi avvenimenti la venuta de' Santi, i 
miracoli della leggenda; il suo catalogo dei sommi Napo- 
letani registra indistintamente le illustrazioni civili e le il- 
lustrazioni del Martirologio. Gli elementi profani erano ri- 
pudiati dall'organizzazione di questa società. Nel 1740 fu- 
rono ammessi gli Ebrei ; i lazzaroni istigati perseguitarono 
questi infelici; il padre Pepe dal pulpito malediceva con- 
tinuamente quest'innovazione del governo; un Cappuccino 
disse al Re che non avrebbe mai successione maschile fin- 
ché non discacciasse gli Ebrei. Astorino sorprendeva per 
la facilità straordinaria dell' ingegno e della memoria; fu 
accusato di aver acquistato il suo sapere a forza di ma- 
gia: Carlo Majello corse grandi pericoli nell' introdurre la 
filosofia di Descartes, e diceva che st non era stato il 
martire del Cartesianesmo , ne era stato il confessore. Gian- 
none, profondamente affezionato al cattolicismo, osò d'av- 
vertire gli abusi del clero; appena compar\e la sua Sto- 
ria Civile, frati, nobili, lazzaroni si scagliarono contro di 
lui; satire cantate pe' trivj, il suo nome adoperato dalle 
rivendugliole sul mercato come un'ingiuria, insulti perso- 
nali , nobili che fanno abbruciare sulla porta de' loro pa- 
lazzi que' libracci della Storia Civile, nulla è risparmiato 
contro il mostro che scrisse la Storia Civile. I suoi critici 
sono profondamente afflitti che egli possa dirsi Napoleta- 
no ; che cosa diranno gli stranieri , esclama un di essi , 
della città che ha creato tal mostro? diranno (soggiunge); 
tal opera ebbe in Napoli il suo natale, e lo scrittore in un 
villano non guari discosto di nhui nome, ma nel punto 
stesso che ne apparve autore fu il misero costretto a sparire. 

Non mancavano in Napoli pochi illuminati capaci di ap- 
prezzare il merito di Giannone; l'Italia è il paese delle 
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grandi eccezioni; n>a questa piccolissima minorità era igno- 
rata o disprezzata. — I meschini , dicono i libri contempo- 
ranei , leggicchiano libri francesi , non istimano i frati , 
hanno la leggerezza di non rispettare la Scolastica! essi 
credono che Suarez sia un teologbetto, Bellarmino un dot- 
tor vano, Baronia un mentitore audace. Sforza Pallavi- 
cino uno storico parziale j ed hanno il cattivo gusto di 
preferir a questi sommi Grazio, Brunetto, Tuano, Sarpi, 
Ammirato, Dupino: così parlavano i contemporanei, e tale 
appunto era l’espressione deU’opioione pubblica di un paese 
che si vergognava di aver creato Giannone. 

I 

L' ingegno in Napoli non aveva che tre carriere dinanzi 
a sè: i nobili potevano entrare nelle armate dell’ Impera- 
tore e del Re di Spagna; i plebei potevano o aggregarsi 
ad una corporazione religiosa, e inspirarsi colla lettura del 
Suarez o del Bellarmino; oppure entrare nel foro, ne’ tri- 
bunali , compulsare qualche migliajo d’allegazioni e di com- 
mentar) sul Digesto, mostrare come un fìdecomesso dovea 
passare in una linea collaterale , assistere le dispute di 
certi nobili che pretendevano di aver il diritto di portar 
l’asta del baldacbino di una chiesa o qualche cosa di si- 
mile. L’ avvocato era 1’ uomo influente ; esso difendeva e 
spogliava i grandi de’ loro beni avvolti nelle cause feudali 
intralciate; i signori facevano spesso fermare i loro splen- 
didi equipaggi dinanzi allo studio di un avvocato, cedevano 
il primo posto della carrozza al lor patrocinatore , lo fe- 
steggiavano. ^ 

Masaniello ha dato il suo nome alla rivoluzione piti 
grande che sia scoppiata ne’ due secoli della dominazione 
spagnuola ; in quel subbuglio il carattere napoletano si 
spiega io tutta la sua stranezza , e gli elementi della so- 
cietà napoletana si scossero , reagirono io tutta la loro 
forza. 
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Le imposte eraoo al colmo; il popolo ne gemeva, e il 
monopolio delle dogane pesava spietatamente sui frutti , 
la farina, i generi indispensabili alla vita: la forca coman- 
dava le imposte, poi imponeva il monopolio, poi gettava 
il popolo nel contrabbando, poi imprigionava i contrab- 
bandieri , poi rovinavali , forzandoli a riacquistare la li- 
bertà a contanti. Un povero pescatore si era spogliato di 
ogni suo bene per istrappare tua moglie dalla prigione; 
egli era triste, meditabondo: Oh! (diceva) se un giorno 
toccherà a me, saprò ben io che fare! 

Il malcontento era generale; una carestia fittizia gettava 
idee tristi in una plebe numerosa, disoccupata: in questo 
mentre alcuni contadini giungono alia città; non possono 
pagare il dazio delle loro frutta; pregano, e sono minac- 
ciati di galera; il popolo si affolla, il povero pescatore 
era presente; getta per terra la frutta; il grido: Leva, 
Uva la gabella, s'innalza; una tempesta di frutta cade sui 
doganieri, la folla aumenta; il pescatore strappa la bandiera 
d' un' osteria e conduce una plebe fremente, terribile, di 
miseria e di audacia, al palazzo della città. — Il governo 
cede, ed osa ritener prigionieri alcuni — allora tutti si 
precipitano sul palazzo; tavole, sedie, mobili, tutto è in- 
franto, gettalo dalle finestre; le grida diventano minaccio- 
se: Mttora il mal governo; viva il Re, viva la Madonna, 
viva il Papa, viva la Spagna e muora il mal governo; ap- 
pena il viceré si salva, mettendo a galoppo i cavalli della 
sua carrozza, e gettando qualche migliajo di zecchini al 
popolo c(|e lo insegne. 

Da una parte si puntano le artiglierie de' Ire castelli ; 
la nobiltà e i soldati spagnuoli si riuniscono : dall' altra 
aoo,ooo uomini cenciosi, armali di picche e di bastoni, cor- 
rono per le contrade: il pescatore dà gli ordini, trenln- 
qualtro palazzi di nobili sono distrutti. 1 banditi chiamati 
dal duca di Maialoni arrivano tentando unirsi ni nobili, e 
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tono' (canoati: «i tentano i tradimenti, i colpi di fuoile 
contro il capo della rivolta, e la rivolta si organixza e 
risponde al tradimento col terrore. 

Masaniello si ritira nella sua piccola camera sulla piazza 
del Mercato: quattro dottori colla maschera alla faccia 
sono con lui, lo consigliano, scrivono gii ordini; egli là 
passare gli editti dalla finestra della camera, gli infigge 
sulle picche de’ soldati, e questi li pubblicano a 600,000 
abitanti che pensano e agiscono colla volontà di Masaniel- 
lo — Ogni bandito dfcapitato — Ogni ladro decapitato — 
Si temeva il tradimento colle armi nascoste sotto il fer- 
rajuolo — Chi porta il ferrajuolo, decapitato — Si te- 
meva di essere presi per ribelli della Spagna -, ciò sarebbe 
stata un'eresia, un orrore; quindi — Morte ad ogni cit- 
tadino che non esplène le immagini di Filippo 111 e di 
S. Gennaro. 

Eravi sulla piazza pubblica il palco di un saltimbanco : 
là Masaniello, circondato da una plebe immensa, coperto 
dalla sua camiscia sudicia e da' suoi calzoni di tela, ammi- 
nistra la giustizia: gli conducono dinanzi i colpevoli le- 
gati; qualche volta egli non parlo, fa cenno colla mano, 
e la testa dei miseri cade. 

L’Arcivescovo tenta di stabilire la pace ; Masaniello è 
tormentato dagli scrupoli; Eccellenza, gli domanda, sarò 
io arruolato dal Viceri? le idee di ribellione . e d’ inferno 
lo atterriscono: Eccellenza, gli dice, io mi voglio coii/ls- 
sare, perché sono un gran peccatore; spesso si batte il petto 
dinanzi la Madonna, e recita Ave Marie. Per ntc io non 
voglio niente, diceva continuamente, e finito quest' affare 
^voglio tornare a vendere il pesce. L’Arcivescovo lo calma. 
Allora egli si veste tutto di tela d'argento in segno di pa- 
ce, dà ordine di mettere tutto a ferro e fuoco se in uu’ora 
egli non ritorna, e va gettarsi ai piedi del viceré: Viva il 
Re, e vostra Eccellenza mi arrupti; ecco il suo complimento. 
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Nella chiesa del CarmiDe si giura la pace. Masaniello , 
spensierato , a Pozzuoli in un gran pranzo del viceré , men- 
tre sua moglie dice alla viceregina, Voi siete la vicere- 
gina delle nobili, io la viceregina delle popolane, in mezzo 
alla musica e all'ebbrezza beve il veleno; perde la ragio- 
ne, corre frenetico a cavallo per le vie di Napoli, getta 
il suo coltello in mezzo alla folla, manda in galera a caso 
i suoi consiglieri, si avvoltola nel fango tutto vestito, stride 
con le voci dell’asino, del cavallo; a nove ore della sera 
arringa il popolo dalla finestra della sua casa; gli dice 
che è un gran peccatore, che deve morire; si alza la ca- 
miscia e gli mostra il ventre dimagrato pel ben pubblico.. . 

Nel giorno seguente la congiura contro di lui è gìk for- 
mata: egli cade sotto i colpi de’ suoi amici; il popolo s’im- 
padronisce del suo cadavere, lo decada , lo strazia, lo di- 
lania, lo strascina per la città. 

Tolto il capo alla plebe, il governo viola la carta giu- 
rata , . . allora il popolo in furore : si dice che Masaniello 
é resuscitato, si attendono ■ suoi ordini: inutilmente; la 
notizia era falsa, ma si trasporta il suo cadavere nella chiesa 
del Carmine, dove fa miracoli; alla porta della chiesa si 
vende l’orazione del beato Masaniello. 

Nel giorno seguente tutta la città grande e popolosa di 
Napoli è in lutto; tutto è triste, dolente: 4<>o sacerdoti, 
parecchie migliaja di fanciulli , 4<>oo donne , una plebe im- 
mensa segue il convoglio del povero pescatore; 4o,ooo sol- 
dati , strascinando nella polvere le loro bandiere , rendono 
gli onori militari al povero pescatore ; tutte le campane 
della città, anche il cannone del nemico, rendono gli ul- 
timi onori ai funerali del povero pescatore. 

In undici giorni Masaniello condusse la rivolta più ter- 
ribile contro la Spagna, traversò hi vittorì.-s, due tradi- 
menti, una congiura: in due giorni il cadavere di Masa- 
niello fu strascinato nel fango e adorato sugli altari. 
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Dopo Masaniello gli «tranieri arrivano mila scena Mn- 
guinosa di questa rivoluzione, e la rannodano al corso 
dell’Europa: un Guisa conduce il popolo, il Duca d’Au- 
stria soccorre il viceré; i nobili vanno sulle galere del 
Duca d'Austria, e preparano i ferri per marcare tutti gli 
uomini del popolo; il popolo minaccia d’innalzare trincee 
coi corpi delle monache nobili. 

In fine la settimana santa si avvicina; tutti sono tor- 
mentati dalle idee di ribellione e d’ inferno; i partiti sono 
stanchi, tutti vogliono confessarsi, comunicarsi; parlano 
di pace; il Guisa commette l’imprudenza di allontanarsi 
dalla città , e ài lunedì santo tutto è rientrato nell' ordi- 
ne, tutti ricadono nell’ incuria; la folla si precipita nelle 
chiese, e la chiesa si sovrappone a questi elementi, e la 
società ritorna sotto il freno della religione. 
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Che cosa é il genio? — questa potenza, che si eleva al 
di sopra dei secoli e deiriiinanità, sembra sfidare il tempo 
e lo spazio, incatenare il genere umano ai suoi capricci. — 
Esso lotta contro le instituzioni , e le instituzioni cadono ; 
lotta contro gli errori , e gli errori cadono ; fonda nuove 
menzogne, e le menzogne si propagano, restano; esso pie- 
domina il genere umano; può spingerlo, strascinarlo, im- 
porre alle nazioni la sua volontà, le sue idee, le sue fan- 
tasticherie : arti , scienze , invenzioni , grandi scoperte , 
grandi instituzioni organizzatrici della società , tutto fu 
creato dal genio ; egli é irresistibile , egli è come un an- 
gelo decaduto ; se si vuol combatterlo , si devono racco- 
gliere armate o altri genj ; ma il genio non riconosce che 
il genio, non cede che al genio, non attinge la sua ispira- 
zione che alla sacra sorgente del genio. Gettate qualche mi- 
gliajo di scoliasti tra il Tasso e Virgilio, qualche migliajo di 
scolastici tra Aristotile e Descartes; il Tasso va dritto a Vir- 
gilio, Descartes ad Aristotile , come se il genere umano non 
avesse esistito fra di essi. Si considerino i grandi colossi di 
Colombo, Carlo Magno, Guttemberg; essi sembrano esseri 
superiori , i quali col caso della loro esistenza abbiano de- 
cìso la rovina o la floridezza delle nazioni , le idee, le forze, 
i destini del genere umano. — Ecco l’apparenza, ecco tutta 
l’indipendenza umana, gli ultimi limiti della volontà e del 
potere; eppure il genio non è che un automa più elevato, 
solo si muove con fili più (ini; ma ubbidisce olla natura 
come gli individui, ubbidisce alla storia come gli indivi- 
dui. — Sì, sono gli uomini, sono le epoche, le società, le 
nazioni che hanno fatto il genio : vi sono istanti in cui gli 
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ÌDlereAsi touo oiTesi, le passioni esaltate, le vecchie idee 
decrepite , le vecchie organizzazioni insufficienti ; vi sono 
istanti in cui le masse implorano clamorosamente la so- 
luzione di un problema , ne agitano i dati , e allora tra 
parecchi milioni d’ uomini v' ha un uomo fatale , tutte le 
idee sparse nella folla cadono sul suo pensiero , s' intrec- 
ciano nella sua mente, le passioni sparse ne’ popoli si con- 
densano come I’ uragano nella sua anima , e allora dopo 
molti sforzi deve al fine creare ciò che il secolo gli chie- 
de. — Notomizzate le epoche , e il genio svanirà come il 
diamante nell’analisi^ schierate, contate tutti i saggi abor- 
titi clic hanno preceduto una grande scoperta , c vedi'ete 
che il genio nella società non è che un nome con cui si 
consacra una fase dello spirito eterno dell’umanità; pene- 
trate ben addentro nell’umanità, c l’ uomo sparirà si com- 
pletamente , che la genealogia del genio sembrerà la ge- 
nealogia di un pensiero unico, di una società unica, delle 
idee di un sol uomo. 

Il genio, qual fu iinniaginalo dall’ammirazione volgare, non 
esiste ; è come quel simbolo di Ercole con cui l’ infanzia 
dell’ umanità ha balbettato in una frase tutt’ intera una 
storia, è come quella favola del patto sociale con cui una 
filosofia inesperta ha riassunto in un atto materiale l’opera 
dei secoli. — Non vi sono uomini , come Ercole , che [>er- 
corrano soli colla loro vita pareccliie epoche della storia, 
scoprauo da soli ciò che la noncuranza c la brutalità de’ 
loro contemporanei ha sempre ignorato , e poi ounipoleuti 
nella loro intelligenza proclamino in un giorno il manifesto di 
una nuova società, e risparmino orribili torture alla massa 
del genere umano , guidandola colla soddisfazione de’ bi- 
sogni che essa non ha mai immaginati. Neppure hanno esi- 
stito epoche iu cui i popoli dispersi si siano liimiti pei 
miracolo di una nuova inspiraziuuc, ed abbiano giurato il 
patto di una nuova società ; i filosofi clic hanno supposto 
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il patto iociale, hanno trasportato all'infanzia della società 
il bisogno di una riorganizzazione parlamentaria che esa- 
gitava le loro nazioni decrepite e riflessive. Ebbene , non 
hanno mai esistita neppure uomini privilegiati che gettino 
lampi di un’ inspirazione divina, mentre tutto è tenebre^ che 
pensino colla lucidezza di una ragione angelica, mentre la 
folla si svia nella scolastica \ che rovescino istantaneamente 
tutte le barriere dell’ errore , mentre la società intristisce 
nell’errore; che cambino con una rivoluzione subitanea le 
credenze , mentre il volgo va pacificamente a prostrarsi 
dinanzi agl'idoli antichi. 

Bisognerà dunque negare il genio , rovesciare le statue 
degli uomini grandi, fare scorrere il livello della critica su 
tutte le sommità del pensiero , abbassare Descartes fino a 
Voet? 

^'o: gl'istinti delle masse non si ingannano à facilmente 
nella loro venerazione; non è a caso che esse si sono in- 
ginocchiate ditianzi ad Ercole , dinanzi agli altari , o che 
esse hanno innalzato statue al genio , ai conquistatori : il 
radicalismo della storia filosofica si limita a togliere il so- 
prannaturale alla divinità del genio , a levare il velo della 
superstizione al suo culto , a trovare 1’ uomo dove era il 
Dio, la natura dove era il prodigio. L’ufiìcio dell’ana- 
lisi é di mostrare la serie dei problemi offerti necessaria- 
mente dall’ epoca , le mentite date dall’ epoca alle vecchie 
teorie , la serie de’ nuovi tentativi , gli accidenti moltipli- 
cati e le convergenze che dovevano incrocicchiarsi. Si tratta 
di dimostrare che il pensiero nel genio obbedisce all’istcsso 
procedimento che il pensiero nell’ uomo volgare ; che si 
scoprono collo stesso movimento intellettuale gli antipodi 
della terra e gli inganni di un amico ; che nella unifor- 
mità di questi pi'ocedimeoti moltiplicati tante volte quanti 
sono i viventi , le idee vengono continuamente spinte da 
problema io problema , da scoperta in scoperta ; che nella 
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crisi di un' epoca ad ogni istante la gravitazione naturale 
di questo movimento mette in evidenza nuove contraddi- 
zioni , nuovi errori , nuovi problemi ; che ad ogni istante 
l'impulsione naturale di questo movimento ravvicina nuovi 
dati, spinge nuovi elementi a risolvere i problemi che sor- 
gono. Senza dubbio è necessaria una organizzazione po- 
tente, una combinazione fortunata, perchè il fenomeno della 
scoperta si verifichi; ma non sono necessarj al corso dello 
spirito eterno dell' umanità nè Galileo , nè Newton , nè 
Copernico ; senza di essi gli errori avrebbero dominato 
per qualche anno di più, le verità sarebbero state aucora 
latenti nella natura per qualche tempo; ma infine il mo- 
vimento uniforme di tante intelligenze contro gii stessi pro- 
blemi doveva strappare una volta la felice combinazione 
della verità agli elementi sparsi nell' epoca. Che le menti 
riccamente organizzate di Colombo , di Galileo , di Newton 
vengano ad imporre il loro nome ad una fase della scienza , 
è giusto; che il progresso dello spirito umano dipenda dal 
caso della loro esistenza, sarebbe iniquo. 

I genj non sono che i rappresentanti del pensiero, che 
I' azzardo sorte dalla gran massa degli eliggibili ; la loro 
potenza non consiste nella forza della loro individualità , 
ma nella forza delle idee da cui sono spinti ; essi sono 
grandi perchè nella loro esistenza sta rinchiusa la cifra 
di parecchi milioni d’ uomini , perchè sono sostenuti dai 
secoli che hanno silenziosamente preparate le loro scoperte. 
Egli è per'questo che il genio appartiene all’umanità, che 
l'impero del genio non è la tirannia del caso, che la na- 
zione può inorgoglirsi de' suoi genj perchè essi sono i rap- 
presentanti del suo spirito, della sua eivilizzazione. Egli è 
altresi per l’ intima unione della nazione coi rappresentanti 
naturali delle sue idee che la successione de' genj può 
rappresentare il corso della storia, e che negare il genio 
sarebbe lo stesso che cancellare la storia. 
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Se il genio esce dalle masse c dalle epoche, se il suo 
corso è fatale, le masse e gli individui e le mediocrità an- 
che esse sono strascinate, soggiogate nel torrente della sto- 
ria. e della civilizzazione. E l'epoca che dà ad ognuno le 
passioni e le idee, i problemi e le soluzioni , i bisogni e le 
invenzioni che vi soddisfanno; gli individui e le masse vi- 
vono di riniiniscenza , di abitudine, di buon senso in que- 
sta sfera tracciata dal buon senso eccentrico del genio. Nes- 
suno puh togliersi al circolo magico dell'epoca ; lottare 
contro l'epoca sarebbe lo stesso che lottare contro la ci- 
vilizzazione; rifìutarc le sue scoperte, le sue passioni, le 
tue invenzioni, sarebbe folli.). Poteva Galileo rinunziare al 
movinaento delia terra / Eppur si muovei ecco la verità che 
sfugge alle sue labbra nel palazzo dell’Inquisizione. Poteva 
Colombo rinunciare alla forza del suo ragionamento ? esso 
vi era attratto come la sua ciurma quando vide le coste 
di Cuba ; poteva la sua ciurma voltar vela quando scoprì 
quella terra? poteva la Spagna rinunziare alle sue scoperte? 
poteva l’Europa rinunziare alla scoperta della Spagna? — 
Rientrate nell’ interno di una nazione : la stessa fatalità in- 
variabile dell’epoca sull’ individuo si riproduce; essa vi im- 
pone la sua lingua, le sue idee, le sue caste; si possono 
anticipatamente tracciare tutte le vie che es.sa apre alla 
carriera di ogni uomo che nasce nel suo seno. Moltiplicate 
pure gli azzardi della vita privata; la società ha previsto 
tutto. Ogni uoruo partecipa del carattere, delle classi, di 
ciò eh’ è proprio della città in cui è nato .. . Se egli vuole 
instruirsi nelle scuole, la grammatica dell’ Àlvares , la lo- 
gica del Suarez, la rettorica dello Sanzio, la giurispru- 
denza del Vultejo sono stese come vaste reti che devono in- 
viluppare ogni intelligenza, dargli i bisogni , le passioni, i pro- 
blemi della ragione incivilita, e dargliene le soluzioni. Dal 
momento che egli abbandona la .scuola, se vuole innalzarti al 
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disopra del volgo, se il suo ingegno cerca un’uscita nell’ arte, 
gli si ofli-ono l'antico, il bello della forma, gli Dei della Gre- 
cia : egli deve o accettarli o forzarsi di sorpassarli, e incontra 
o Crescimbeui o Marini. — La meditazione dell’arte esita tra 
Castelvetro e Scaligero; bisogna astrarre, dividere, analizzare 
l’antico per ricavarne le regole; l’arte è un’imitazione, l’este- 
tica è l’anatouiia dell’imitazione, e quest’anatomia diligente 
affeiTa tutto, fuorché lo spinto. Chi vuol risalire all’origine 
della poesia , incontra ancora Scaligero e Castelvetro. ; gli è 
d’ uopo scegliere tra l’ ipotesi che i dotti abbiano immagi- 
nato di scrivere in versi e si sieno dati parola di scrivere 
poemi, egloghe, sonetti, come i membrì dell’Arcadia; e l’al- 
tra supposizione che il canto e la poesia siano la lingua de’ 
popoli che non sanno ancora parlare la prosa sdolta per 
astrazioni. — Si vogliono meditare i problemi della filoso- 
fia ? allora si deve scegliere tra Platone , Descartes e Ari- 
stotile ; lo stesso Lcibnitz e Malebranche non escono da 
questo circolo ; l’ uno spiega l’ universo come una realizza- 
zione del pensiero creatore di Dio; Descartes sovrappone 
della fisica e della geometria a quest’ idea , c il mondo esce 
da’ suoi vortici , l’ uomo dal pensiero : si può negarlo , e al- 
lora si offre il genio di Aristotile, il tiranno di sedici se- 
coli che spiega la natura a forza di miracoli ; per lui ogni 
forza è occulta, ogni attrazione è una simpatia misteriosa, 
ogni movimento parte dell’,entelechia. — Trattasi di po- 
litica ? nessuno può staccare lo sguardo dalla storia di Ro- 
ma; si scelga pure Machiavelli o Bodin, e si ricade sem- 
pre su Roma; è per l’esempio di Roma che il Segretario 
Fiorentino dice che gli Stati corrono in un circolo eterno 
di avvenimenti , e che è necessario retrocedere alle origini 
per evitare la caduta. Bodin risale alle origini delle socie- 
tà, ma decomponendo la storia romana; egli toglie .al se- 
nato il patrìzio, toglie il patrizio alla città, e trova il ge- 
nere umano disperso e diviso in altrettanti palrizj colla loro 
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raoniglia di clienti^ la società nel medio ero sorge nuova- 
roente dagli stessi elementi, giacché il feudo risponde al 
patriziato, i vassalli rispondono agli antichi clienti. Tacito 
è il maestro di tutti coloro che vogliono meditare le sorti 
delle monarchie europee. Boccalini, Ammirato, Clapmarto 
ed altri sono commentatori dello storico della Roma im- 
periale. — Se Roma dà la soluzione di tutti i problemi 
della politica , la storia c le leggi di Roma danno altresì 
la soluzione di tutt’ i problemi della giurisprudenza clic è 
la politica de' privati. Il Diritto Romano antico, medio e 
nuovo si trova ne' quadri , ne' documenti della Storia Ro- 
mana. Sigonio attrae colla sua vasta erudizione e schiera 
le leggi di Roma antica, della città patrizia e .sacerdotale : 
là il connubio, i sacerdozj, la famiglia, le terre, le magi- 
strature spettano al patrizio; la città è de' nobili; i plebei 
non hanno né matrimonj nè famiglia , sono una folla di 
servi o d' operai, sono come stranieri; il diritto, le leggi, 
la religione non appartengono che ai nobili; si agitano col 
diritto quiritario circondato di formole solenni, di azioni 
drammatiche, vestigi guerre, delle famiglie isolate: 

emancipazioni, rivendicazioni, teslamcnti, tutto si compie 
a forza di vendite , di combattimenti , di occupazioni si- 
mulate, che sono reminiscenze e freno ad un tempo di veri 
combattimenti e del diritto violento delle famìglie isolate. 
Roma si sovrappose al mondo , lo soggiogò , e in que- 
sta conquista Sigonio vede ancora la divisione del patri- 
ziato e del plebeismo; nella conquista la provincia fu 
governala col diritto naturale de’ plebei, e le furon tolti 
tutti i privilegi del patriziato e del diritto quiritario. Bris- 
sonio fa penetrare nell’ intimità della vita patrizia co' 
brani numerosi che toglie agli scrittori antichi , e ravvi- 
cinandoli fa conoscere il matrimonio sacro sacerdotale de' 
nobili , donde derivavano la famiglia , le grandi relazioni 
(fentilizie dei nobili , le loro successioni che mantenevano 
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nella casta tutto il territorio di Roma. — Ma la plebe si 
stancò della sua servitò, cominciò a tumultuare; e Revardo 
ed altri svelano le pretese di quelle lotte in cui essa forzò 
il senato a concedere le Xll Tavole, assafi la città patri- 
zia, portò la pubblicità e P uguaglianza democratica nel di- 
ritto quirìtario , e costruì il suo diritto plebèo a foi-za di 
privilegi conquistati nei dibattimenti tempestosi del Foro ro- 
mano. — Sopravvennero gli Imperatori , e si sa dal Toma- 
sio in qual modo essi compirono la demolizione della città 
patrizia, continuarono l'opera del plebeismo, e portarono 
la grande livellizzazione delle generalità filosofiche nelle leggi 
e nella giurisprudenza. 

Ogni giureconsulto dato all'erudizione poteva sviluppare, 
ordinare, impiccolire il Cujaccio, o disputare sui dati del 
Petito o del Salmasio, in qual modo le leggi avevano viag- 
giato dalla Giudea o dalla Grecia in Roma; o poteva stu- 
diare col Cuneo , sull' esempio del patriziato e della legge 
agraria, i patriarchi, la teocrazia ebraica e il giubileo de- 
gli Ebrei. 

L’avvocato che voleva afferrare lo spirito della legge ab- 
bandonando l’erudizione, trovava Ornio, Dupin, Fabro, ec., 
e con essi poteva collegare la politica alla giurisprudenza, 
spiegare le leggi colla ragion di Stato, far camminare pa- 
ralellaroente la storia del duritto colla storia de’ governi. 

Il diritto filosofico al disopra della legge positiva incon- 
trava le grandi guide di Grozio, Puffendorf ed altri che 
meditavano il diritto delle genti , considerando le nazioni 
come altrettanti individui, i quali trovano nella giustizia la 
legge della loro conservazione , o piuttosto la legge ideale 
della confederazione europea. Risalendo con queste idee 
alle origini delle città, si trova il genere umano disperso, 
diviso , abbrutito colla guerra di tutti conti'o tutti ; poi in 
un istante colpito, come da un lampo, dalle idee dì giusti- 
zia e dagli altri interessi che ella spiega, unirsi, fondar cit- 
tà, coltivare la terra, dividere i lavori, cambiare le merci. 
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Se (! doniandaTa alla itoria la verilìcazione di queste 
origini, incontravansi due tradizioni; l’ una pagana, l’altra 
cristiana ; l’ una virente nei capilarorì della Grecia e di Roma, 
l’altra irremovibile nelle sacre credenze della Bibbia. Egli è 
evidente clieGrozio e gli altri hanno compilalo fìlosoficamenle 
la storia di Teseo, di Ercole, di Ermete, di Romolo; che 
colla forza della loro mente hanuo creato la civilizzazione 
fra i selvaggi, le famiglie disperse, i masnadieri, ed hanno 
fabbricato città dove non erano che boschi c capanne. Se 
si spinge più innanzi la ricerca, si devono combinare le 
due tradizioni, la pagana e la cristiana, che or s’incontra- 
no, or si lespingono, e allora si offrono Bochart ed altri che 
trovano l’immagine delia Bibbia nella mitologia, e sovrap- 
pongono i nomi degli Dei a’ nomi de’ patriarchi e de’ figli di 
Noè. — Le mitologie sono altrettanti enigmi nebulosi coi 
quali comincia la storia; la ragione vuol penetrare que’ miste- 
ri, e qui le ipotesi, i sistemi si succedono : — ora gli Dei della 
Grecia sono creazioni fantastiche del timore, e si seguono 
le grandi emigrazioni dei popoli nella vita e ne’ viaggi di 
questi Dei figli del timore: — ora si sospetta che la reli- 
gione sia una raccolta di simboli istorici; allora gli Dei 
sono parole mitiche della storia civile; Bianchini dice che 
gli Dei Mono personaggi d’idea, che le favole sono fede- 
lissime storie; allora egli cerca nella mitologia la storia delle 
arti e delle invenzioni: — ora la mitologia è una dotta al- 
legoria, e con Bacone, Crisippo, Platone si suppone una 
filosofia nelle favole degli antichi. — Ma questa filosofia al- 
legorìca non resiste in mezzo agli scandali dell’Olimpo e 
alla rozzezza degli eroi dell’Iliade: Bayle si richiama Cice- 
rone, c nel suo scetticismo distrugge questo lavoro filoso- 
fico, che pur non può rimaner intrecciato col rozzo tessuto 
della fàvola. — Dalla combinazione di questi sistemi deri- 
vano migliaja di opinioni, di ipotesi sulla significazione di 
ogni mito, sull’interpretazione della Bibbia, sull’origine d’o- 
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gni cittù che cerca a Troja o all' arca di Noè i suoi fon- 
datori, sulla storia di ogni idea che corra nella favola di 
avvalorarsi coll’autorità degli antichi. 

Per risalire alle origini della filosofia conveniva seguir 
rOroio: egli sorprende e soggioga coll’ arditezza con cui 
compone la storia della scienza sull’intreccio delle due tra- 
dizioni. — Dio é la fonte del sapere, Satana la sorgente 
dell'errore c del sofisma; la scienza dei figli di Adamo fu 
una potente rivelazione di Dio, ma si corruppe in Caino, 
si precipiti di abisso in abisso colla potenza spaventevole 
soprannaturale che aveva ricevuto da Dio; la politica orga- 
nizzò la guerra, la morale sottomise la ragione al senso, la 
religione strappò alla natura terribili arcani. La potenza del 
ragionamento di Epicuro che nega Dio e l'anim.i, non è che 
una pallida immagine della perversità soprannaturale dei gi- 
ganti anteriori al diluvio. Noè ristaurò la scienza, Cam la per- 
vertì nuovamente. Satana infranse l’unità di Dio negl’ido- 
li; ma la rivelazione fu salvata, la scienza piò o meno pura 
si sparse: Mosé, Teuth, fiacco, Licurgo, Solone . . . pro- 
pagarono, realizzarono nelle loro fondazioni questa rivela- 
zione; i collegi dei Druidi , dei Pitagorici, dei sacerdoti del- 
l'Egitto furono altrettanti serbato) misteriosi di questa tra- 
dizione. Per tal modo l'Omio faceva viaggiare i filosofi nel 
mondo antico, come Salmasio e Petito facevano viaggiare 
la giurisprudenza, come Bochart ed altri facevano viag- 
giare i legislatori e gli eroi. 

Ecco quasi tutti i problemi e le soluzioni che davano 
l’arte e la scienza; nulla poteva sfuggire a questa rete di 
sistemi: Grazio, fiayle. Marini, Descartes, Ornio, Signnio, 

Bianchini tutti questi uomini grandi erano disposti 

come un cordone sanitario: ogni individuo sfuggito al Sua- 
rez e a S. Tomaso cadeva inevitabilmente nelle idee di 
questi giganti : così si imitavano le metafore del Marini , si 
iterrolipava la pedanteria del Crescimbeni; chi scrìveva l.i 
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Atorìa di Napoli, come il Gimma, faceva venire Noè in Ita* 
lia sotto il nome di Giano; Gravina scriveva sulle origini 
del diritto sotto l' influenia di Grozio e di Sigonìo... Ogni 
uomo nato nella città di Masaniello non avca che a sce- 
gliere tra i sistemi che si dividevano come in altrettapti 
parliti il campo del pensiero; la sua vita intellettuale tro- 
vava tutti i casi preveduti, tutte le sue fasi già classificate , 
come la sua vita politica trovavasi inevitabilmente prede- 
terminata dai partiti che dividevano la città. Rifiutar^ la 
forza di questa fatalità era lo stesso che rifiutare la civi- 
lizzazione; il lottare contro di essa spettava al genio, giac- 
ché essa pure era l’ opera del genio. Ma ancora il genio 
non trova la sua missione che a condizione di essere op- 
presso dalla sua epoca, di essere profondamente scosso dalle 
contraddizioni appena avvertite dalla folla, a condizione di 
essere il punto d’intersecazione di tutte le idee sparse nel 
popolo, e che cercano a sciogliersi dall’ edifizio che crolla. 
Il genio non rovescia un sistema se non perchè lo ha rias- 
sunto, non distrugge il passato se non perchè egli ne è stala 
la vittima più sventurata , non rifiuta la menzogna della 
scienza deerepita se non perchè questa menzogna gli rifiu- 
ta crudelmente la parola dell’ enigma che cerca di scio- 
gliere; in fine il genio non rovescia i sistemi se non per- 
chè esso gli ha subiti ; il suo tristo ufficio si divide in due 
parti , quella della schiavitù e quella della dominazione ; 
nella prima l’ epoca strascina il genio , lo scuote ; nella se- 
conda il genio comanda all’epoca, distrugge il passato e 
ciea l’avvenire. 




Nel 1668 il povero Antonio Vico, che vendeva libri nella 
piccola bottega della contrada dirimpetto al monte di Pietà, 
ebbe un figlio; lo portò alla chiesa di S. Gennaro all’Olmo, 
e gli diede il nome di Giovanni Battista. Il fanciullo era 
vispo, irrequieto; a sette anni cadde da una scala nel pia- 
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no , e ae riportò una grave contu»ione alla testa , rimase 
ammalato durante tre anni; si temeva che dovesse restar 
scemo per tutta la vita ; pure egli guaiì ; fu inviato alle 
scuole, si fece onore presso i Gesuiti; si volle fame un av- 
vocato, ma il giovane triste , annojato, non si piegava òlla 
laboriosa trivialità della pratica forense; si volle fame un 
Teatino, e ancora egli si rifiutò all’invito. Dovendo gua- 
dagnarsi il suo pane, si fece pedagogo, e andò nel castello 
di Vatolla ad istruire i figli del principe della Rocca ; dopo 
dieci anni rieuti'ò in Napoli e ottenne una cattedra di ret- 
torica con cento scudi di pensione. Egli la meritava : sapeva 
scrivere sonetti, canzoni; aveva letti molti libri, scriveva 
passabilmente il latino ; e di fitto non ismentì le speranze che 
aveva fatto nascere: all’arrivo del viceré faceva lunghe ora- 
zioni in bel latino; nel 1701 scoppiò una sommossa, ed egli 
scrisse un libello contro i faziosi; nel 1707 partecipò alla gioja 
generale per l’entrata degli Austriaci, e fece il panegirico 
de’ ribelli che aveva calunniato nel 1701. Molli signori gli 
confidavano i figli,: egli era buono, pieghevole; ad ogni oc- 
casione di nozze, di feste di Santi faceva versi: poche sono 
le raccolte del tempo che non contengano almeno qualche 
sonetto di G. B. Vico; e tanto merito gli valse l’onore di 
esser aggregato all’Arcadia. 

Vico aveva sposato una buona donna, che non sapendo 
scrivere, aveva fatto il segno della croce sull’istrumento 
di nozze; ne ebbe sei figli: l’uno di essi lo afflisse, ma Luisa 
scriveva versi; Gennaro gli succedette nella cattedra di 
rettorica, e il buon padre trovò qualche consolazione nella 
sua famiglia. Mori nel 1744 » pi'ediletto amico di molti fra- 
ti^ aggregato ad una società di divoti che gli dissero de’ 
rrguirm, e l’Arcadia gli innalzò un’iscrizione nel bosco 
Parrasio^ 

Vico nel 1717 si era prefisso di scrivere alcune note al te- 
sto di Grozio; mu se ne astenne, perchè non era conve- 
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niente che un autore cattolico tlitcendcsfe a conimeotare 

un eretico. 

Ecco l'influenza dell'epoca sull’individuo. 

Il povero figlio del librajo va alla scuola di grammatica ; 
il padre lo vede disoccupato, e ciò perchè per io un istante 
sapeva compiere i suoi doveri j vieti mandato alle scuole 
de’ Gesuiti, ed egli si annoja della lentezza dell' insegna* 
mento ; si allontana dalle scuole per istudiare da solo la 
grammatica e l’unaanità; possa alle scuole di filosofia e di 
logica, lo stesso disgusto per lo lentezza dell’ insegnamento; 
abbandona la scuola per istudiare la scienza sul Suarez : 
due nomi lo avevano colpito, P. Ispano e P. Veneto; vuol 
attinger la logica a que.ste sorgenti venerate, c ne rimane 
disgustato ; tenta di far la pratica delle leggi presso un av- 
vocato, nuovo disgusto: un altro nome lo aveva colpito, 
ed egli si isola per meditare il Vultejo. Questo giovane a 
sedici anni è abituato ad essere maestro di sè stesso, auto- 
didascalico; la rapidità della sua concezione sorpassa i suoi 
compagni ; egli sente il bisogno della solitudine; una malin- 
conia continua lo getta nella meditazione , e il pedagogo 
disoccupato di Vatolla può seguire il suo istinto nella li- 
breria abbandonata di un convento. 

Il secolo gli chiedeva versi, grandi periodi latini: egli 
cercava agli scrittori l'inspirazione del poeta c dell’ autore , 
e restava attratto dalla scienza e dalle teorie filusunchc 
della Grecia : più tardi dovea leggere Grozìu per prepa- 
rarsi a scrivere il suo abbominevole panegirico di Carafru , c 
il giureconsulto strascina di nuovo l’oratore nella scienza. 
D’ allora in poi tutti i libri per lui ridondano di errori , 
i sistemi di falsità, di imperfeziuni ; l' archeologia e la sto- 
ria sono piene di contraddizioni, la giurisprudenza di Grò- 
zio è un meschino abbozzo di astrazioni afluttu staccate 
dalla storia. Descartes ha troncato la storia , le lingue, l'e- 
rudizione colle linee geometriche della sua filosofia : quindi 
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Il* risultano innumerevoli problemi , fatti ioosiervati , idee ^ 

acceMoric che sorgono per islabilire nuovi principj , nuove ' 

spiegazioni. Vico in questo caos di idee e di problemi sof- ' 

Tre tutte le angoscie ignoi'atc d ii genio, ondeggia tra prò- •* 

fonde esitazioni , si avanza silenziosamente di dubbio in 
dubbio .... 

Ecco il genio che deve sorpassare la sua epoca. 

Noi lo seguiremo nel suo corso, tenteremo di schierare 
la .serie fatale de' suoi abbozzi, de’ suoi tentativi che pre- 
cedettero le sue creazioni, di cercare alle condizioni isteriche 
del suo pensiero la ragione delle sue scoperte. 
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CAPITOLO I. 


Vico e DuiCitnTEs. 


La filosofìa di Plutone si collegava naturalmente alia poe- 
sia e al caltolicismo. Un Aeinanuo chiama artistica la filo- 
sofia di Platone; tutti vedono in Platone il più Cristiano dei 
Pagani , se ci è permessa Pespressioiie : il solitario di Vatolia 
profondanieiitc religioso, mentre cercava a caso le inspira- 
zioui dell'arte nelln filosofia, fu sorpreso, affascinato da (|uel 
mondo magico di grandi metamorfosi divine, di armonie 
numericiie, che Platone fa uscire dalla meditazione creatrice 
della divinità. Più tardi, mentre cercava di scoprire i secreti 
dell'eloquenza, trovò in Cicerone un discepolo di Platone e 
un grand'oratore che collegava l'arte della parola all’arte 
del pensiero; che svelava sistematicamente quell' ammasso 
di probnbilità, di induzioni, di congetture d'onde si forma 
la potenza della parola e del pensiero ; che faceva derivare 
dalle stesse sorgenti la scoperta, la convinzione, l'eloquen- 
za. — Cicerone si era slanciato contro Crisippo, il rappre- 
sentante del metodo de' nuovi Stoici; il grand’oratore odiava 
quel metodo irremovìbile, quella verità stoica che non am- 
metteva gradi, quel metodo geometrico del sorite che esclu- 
. deva ogni probabilità ; egli vedeva soffocata l’eloquenza , 
l’ invenzione , i’ inspirazione , la scoperta sotto il geome- 
trismo di Crisippo; vedea svanire quell’ammasso di con- 
getture per cui lo spirito umano si avanza nella via in- 
certa dell’avvenire. — Anche Plutarco, altra figimione di 
Platone, aveva veduto il metodo di Crisippo lottare con- 
tro le verisimiglianze colle quali si dirige l’ umanità ; 
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innalzare ad un’ altezza eccentrica il pensiero in mezzo al 
senso comune che non si appoggia che alle probabilità , 
c infrangersi contro le realtà della vita volgare. * 

Vico apparteneva al cinquecento, viveva sotto l'influenza 
de' reazionari del seicento, che non erano se non cinquecen- 
tisti spostati; egli doveva quindi studiare gli antichi, farsi 
loro contemporaneo : si stabifi di fatto tra i discepoli di 
Platone, ne partecipò gli istinti, le pasaioni, gli od); fece di 
Crisippo il proprio avversario, lesse Epicuro in Gassendi, 
e lo odiò restringendosi nelle armonie misteriose dei numeri 
di Pitagora esposte nel Timeo. Volle studiare la giurispru- 
denza, e meditò il Diritto Romano co' suoi commentatori; 
volle studiare la politica, e Tacilo fu il suo maestro; Ta- 
cito era naturalmente l' antico che doveva ammirare il 
cinquecentista vivendo sotto le grandi monarchie. Il solo 
Bacone fra i moderni lo aveva sorpreso per la sua potente 
induzione che si prestava egualmente all’ esperienza e al 
risvegliamento delle idee platoniche, e per la grandezza 
antica della sua riforma. 

Con tali convinzioni il pedagogo di Vatolla incontrò 
Descartes ; egli rientrava in Napoli nel momento in cui 
scoppiava la rivoluzione meditala dal gran geometra: evi- 
denza , metodo geometrico , bando all' autorità , bando 
alle sottigliezze, all'erudizione, all'antico; ecco il grido po- 
stumo che mandava il restauratore della filosofia in mezzo 
ad una società di scolastici , di discepoli di Aristotile e di 
Platone : i vecchi sistemi dovevano crollare , bisognava 
rinunziare alle vecchie convinzioni, rinnovarsi, ricomin- 
ciare la meditazione — o lottare. Vico resiste, lotta, si 
scatena contro Descartes; lo vede già antico, già decre- 
pito, già obbliato in Crisippo, e lo rovescia col corso 
delle sue reminiscenze classiche. ^ 

Evidenza! — si, (lessa è lo scopo di molte ricerche; 
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ma il tento comune è una congettura perpetua : cercate 
l’evidenca nei numeri, tirate linee, innalzate triangoli, ma 
non portate la vostra evidenza in mezzo al genere uma- 
no; non parlate, non agite sugli uomini coll’evidenza, o ca- 
drete in migliaja di assurdi; l’uomo non è un’evidenza, 
non si pub che indovinarlo; la storia che lo spiega, la 
politica che lo guida, l’eloquenza che lo commove e lo stra- 
scina, la morale che lo perfeziona, non sono l’opera geo- 
metrica evidente del raziocinio, ma l’opera della conget- 
tura e dell’ induzione. 

Descartes vuol soggiogare la natura col suo metodo geo- 
metrico; ma Vico si ricorda del sorite degli Stoici, e vede 
cadere sotto la falce di questo metodo l’ erudizione , le 
lingue, la storia, le arti, l’avvenire. Le vostre matema- 
tiche, egli dice, escono dai loro confini per sofibcarci, esse 
si falsificano in un metodo per distruggere l’ induzione , 
la congettura potente che scopre le grandi verità , il ge- 
nio che non balena se non a traverso le induzioni. Il 
metodo matematico disponga le verità già scoperte, ban- 
disca il disordine, ma non porti il suo brancolare casuale 
nelle ricerche, non venga a far abortire il genio, ad ador- 
narlo di una magnifica impotenza, a sostituire l’immobilità 
geometrica al progresso , l'ordine al corso delle induzioni. 
Descartes attribuisce le sue scoperte al metodo; ma ciò è 
falso, egli le deve al suo genio, egli inganna, egli cela il 
secreto del suo genio per rendere impotenti i suoi disce- 
poli, per tiranneggiare lungamente i deboli che si lasce- 
ranno evirare. Che cosa ha prodotto questo gran meto- 
do? erano forse matematici, critici, ragionatori da sorite 
gli uomini grandi che hanno scoperto l’America, la stam- 
pa, la bussola? 

Bando aH'antorità, all’erudizione! — ma none forse la 
tradizione che vi spinge, le lingue, l'erudizione che vi aju- 
tano colla loto topica? non è forse il genio de’ sommi che 
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vi inipira? Descartes può ben isolarsi col suo geometrismo, 
abolire il passalo, distruggere le opere degli antichi; ma 
l'induzione s'intravede sotto la sua meditazione arida, razio- 
nale; egli afTctta l'indipendenza della ragione, ed egli stesso 
non é grande, se non perchè ha meditato i suoi prede- 
cessori. Chi vuol seguire Descartes, imiti il suo esempio e 
non i suoi consìgli; egli è un tiranno, vuol persuadere agli 
altri l'onnipotenza della loro ragione solitaria, allcllarli'ad 
abbandonare le dure fatiche dello studio per mantenerli 
nella schiavitù finché obbediranno. 

Ecco la confutazione che Vico espose in una lunga ora- 
zione, facendo il confronto tra il metodo degli stndj presso 
gli antichi c presso i moderni : da vero cinquecentista egli 
volgeva tutte le sue simpatie verso gli antichi, apprezzava 
le invenzioni dcH'Europa moderna, ma avrebbe voluto ag- 
gregarle all'antico, rinnovare il passato; — cosi egli apprez- 
zava le Università, vaste combinazioni delle divisioni del la- 
voro scientifico; ma desiderava sempre in esse la unità e la 
coerenza di que' filosofi antichi, che come Platone riassu- 
mevano da soli tutto lo scìbile; egli apprezzava la stampa; 
ma questa moltiplicazione di pessimi libri, questa folla di 
scritti che mette l'istruzione in balia del caso, che può 
cambiare le convinzioni ad ogni istante, gli dispiaceva al- 
tissimamente; avrebbe voluto combinare colla stampa le 
letture scarse, attente, le convinzioni irremovibili create 
dal manoscritto. In generale nella sua orazione s'intravede 
queir affezione dell'antico, quel profondo disgusto che il 
classicismo inspirava per le masse moderne , per le attua- 
lità eurojiee; il dotto educato da Cicerone, preoccupato 
di una forma convenzionale, di un lavoro da gabinetto, 
non può collegarsi alla massa; gli sembra di trasportare 
nelle vie il suo gabinetto, di arrischiare la sua forma ele- 
gante e sapientemente calcolata, dì esporla all* urto, al ca- 
priccio, all* ignoranza del popolo: il popolo non inspira 
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confidenza tc non a chi ha trovato nel popolo le tue passio* 
ni, la sua spontaneità, il suo pensiero, la tua lingua, la 
sua forma, — L'orazione di Vico fu letta all’ Università 
di Napoli; Sdoppio gliene aveva suggerito la divisione fon- 
damentale, forse Huet e Leibnitz l’avevano soccorsa nel- 
l’opposizione a Descartes. 

Il pubblico di Vico usci dalla scuola noncurante, come 
doveva esserlo all’ impressione di ogni prolusione di Uni- 
versità; alcuni dotti' fecero al professore i soliti com- 
plimenti di uso; i pochi Cartesiani rimasero nelle loro 
convinzioni; ma Vico non ti arrestava; dal metodo ri- 
saliva quasi contemporaneamente al sistema del suo an- 
tagonista , lo afferrava nelP istante in cui , dopo di aver 
chiusi i libri, sparse d’incertezza tutte le percezioni, ne- 
gata la verità dell’universo, esce dal dubbio e dalla sua 
ragione isolata colla fiaccola della scienza; Cogito, ergp sttm: 
ecco la luce d’ onde vien creata la filosofìa di Descartes, — 
Ma il pensiero non è che una percezione: voi volete la 
verità e non i fenomeni, la verità e non le percezioni, e 
la coscienza del pensiero non vi slancia fuori della sfera 
delle percezioni. DaU’evidenza del pensiero non deriva che 
la certezza del pensiero, l’esistenza del fenomeno del pen- 
siero: gli Scettici non hanno mai negato la percezione, il 
pensiero fenomenale ; essi negano la ragione dell’esisten- 
za, la dimostrazione geometrica dell’esistenza, la causa del 
pensiero; e questa rimane ancora incognita dopo di avere 
accertalo il pensiero. Il vostro dubbio s'i sapiente , il vo- 
stro metodo si potente non ha creato che una verità vol- 
gare ; voi avete accertata l' esistenza del pensiero di cui 
nessuno dubitava, e ignorate ancora la causa della esistenza 
che è il punto cardinale della scienza ; voi siete ancora 
nella folla, la vostra coscienza non vi trasporta fuori delle 
vostre percezioni, essa vi confonde con tutti fenomeni; voi 
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potete essere il sogno di una divinità, certamente voi siete 
sempre un mistero. L'rtvidema è una percezione fìsica, è 
l'evidenza del senso, e vi ha lasciato nella fìsica; voi siete 
Epicurei, potete essere sapienti come Epicuro in fisica; 
fabbricate mondi cogli atomi che si aggirano a caso nel 
vuoto dell’universo o co' vortici; fate esperienze fìsiche, 
ma non immischiatevi di metafisica; questa non si con- 
tenta dei sensi e della percezione, cerca le cause, non si li- 
mita a ragionare sulle esistenze, sui fenomeni ; cerca le ca- 
gioni, le origini. 

Quest' accusa di Epicureismo contro il filosofo che du- 
bitava dell’esistenza della materia e lanciavasi arditamente 
nello spiritualismo, sembra strana: ma Vico non si smar- 
risce; dice che Descartes voleva detronizzare Aristotile, che 
voleva regnare nei chiostri, nelle scuole, e che a questo 
fine aveva combinato il suo sistema colle teorie di Plato- 
ne. Sì, lo spiritualismo di Descartes è magnifico, ma Pla- 
tone s'intravede a traverso il suo edifizio di geometria] e 
di fisica, e Descartes nel fondo è un Epicureo geometra; il 
perché il suo trattato delle Passioni serve pib alla medi- 
cina che alla morale; il perché egli si perde nei sofismi cer- 
cando la sede dell'anima nel corpo; é per questa ragione 
che lascia sempre un mistero sull'unione dell'anima col 
corpo, un abisso tra la materia e lo spirito, e che in fine 
dà per ultimo risullaroento un' alta contraddizione tra le 
due sostanze. 


CAPITOLO n. 


Primo movimento dell' intelligenza di Vico 
NELLA Filosofia e nella Storia. 

Lo spirilo elastico dì Vico non poteva rimanere immo- 
bile nell* urto dell’opposizione di Descartes; non v'ha 
che r idiotismo che sìa insensibile alla foi-za del genio ; 
il genio strascina con sé volenles et nolenUs; chi ben lo 
combatte, lo segue. Le convinzioni di Vico nell’ opposi- 
zione si rinforzarono, si stabilirono, spogliaronsi della poe- 
sia e del misticismo di Platone , e diventarono severe c 
geometriche come la filosoGa di Pitagora: ancora Leibnì- 
zio lo soccorse ad esumare e ricostruire le tradizioni ita- 
liche; ma egli Gnse di cercare In GlosoGa dì Pitagora nelle 
sorgenti stesse della lìngua latina, disegno che nasconde 
il pensiero di smentire Descartes nel suo disprezzo per le 
lingue, e che si collega agl* istinti classici di Vico di farsi 
sempre contemporaneo degli antichi. 

Ecco brevemente le idee che egli trae dalla magniGca 
tomba delle tradizioni italiche e dalla lingua del Lazio. 

Il pensiero dell'uomo scorre sulla superGcie delle cose, 
non può penetrarle, si arresta alle immagini; le nostre idee 
non sono che ombre, la coscienza non somministra che 
percezioni. Come dunque conoscere l'origine, le cause che 
creano la esistenza? Per conoscerle sarebbe necessario pe- 
netrare nell' intimo movimento della loro generazione, dis- 
porne noi stessi gli elèmenii , generare le cose col potere 
della nostra intelligenza; sarebbe mestieri che le cose fossero 
la realizzazione del nostro pensiero; in una parola, sarebbe 
necessario essere nella divinità : Dio conosce il mondo per- 
chè lo crea; ma per noi il mondo sarà sempre una su- 
perGcìe che la nostra intelligenza non potrà mai nè fran- 
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gere nè ollrepai»are. — Sarebbe forse riousala per tem- 
pre la scienza all' uomo 7 — No: — egli ha facoltà di di- 
videre, di astrarre; può notomizzare il mondo della na- 
tura, c co' suoi brani crearsi produzioni fantastiche ; può 
isolare la linea dalla superficie , il punto dalla linea , e 
con questi elementi creare il mondo della geometria ; 
allora egli conoscerà per cause questo mondo ideale, per- 
chè non è altro se non la realizzazione del suo pensiero, 
perché avrà contenuto , compreso , ordinato gli elementi 
'della sua creazione ; e la sua ragione creatrice sarà on- 
nipotente d' intelligenza nel mondo delle matematiche, co- 
me Dio è onnisciente nel mondo della natura che esce 
dalla tua intelligenza. Dio oondscG la natura» perchè egli 
la fa, come l'uomo fa il mondo de' numeri; si può dire 
che Dio è il geometra dell' universo, che la natura è la 
geometrizzazione della Divinità. — Cos'i se la scienza vuole 
spiegare la natura, deve strapparne il secreto alla Divinità 
coir immagine delle matematiche. 11 punto matematico ge- 
nera la linea , la superficie , il solido , il mondo geome- 
trico; e il punto metafisico deve altresì generare la natu- 
ra: egli é il residuo di ogni divisione dei corpi, è l'ipo- 
tesi che la mente incontra tra il nulla e l' esistenza. La 
natura è composta di materia e di movimento ; la causa 
della materia sarà il punto , la causa del movimento sarà 
il conato; il moto, le forze sono indivisibili dalla materia, 
egualmente il principio del moto; il conato sarà indivisibile 
dal punto. Così il punto che si sforza è il principio dell'e- 
stensione dei, corpi, della materia, del moto; deve sostenere 
tutta la creazione dal granello d'arena fino alla moledel- 
l'universo: il motto di Ficino, componLi in sùnplida resol- 
vuntur, simpUcia multa in unum simplicissimum , potrebbe 
essere la divisa di Vico. — Non dite che il punto metafi- 
sico non si può comprendeie; con ciò sovrapporreste roz- 
zamente la fisica alla metafisica; voi volete spiegare ra- 
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zionalmente resistrnzn , il movÌDienlo, la materia, voi ne 
Tale altretlanli misteri, altrettanti problemi; poi ricadete 
rozzamente nelle idee di esistenza , di moto , di materia , 
per ispiegarlc. — Non cercate di spiegare il mondo cogli 
atomi mossi dal caso o doi vortici; diteci prima di tutto 
che cosa sinno . d’ orile derivino gli atomi e la materia ; 
noi vogliamo conoscere cause, ragioni , e non apparenze, 
fenomeni; Descartes dice; datemi materia c molo, ed io 
farò il mondo: d'onde prendei-e la materia e il moto? bi- 
sogna prima spiegare questi due misteri per non innalzare 
la scienza su due incognite. — Non si opponga l’evidenza 
della coscienza che ricusa il punto metafisico; il primo 
passo di chi entra nella scienza è di rivocare in dubbio 
la coscienza, è di non riconoscere che misteri dove la 
roscirnza non vede che certezza. I sensi e la coscienza pos- 
sono comand.'i^ la loro chiara e distinta percezione a lutti 
i ragionamenti della fisica che spiegano i fenomeni coi fe- 
nomeni; ma potrebbero imporla alla metafisica, se que- 
sta comincia dal negare i sensi , la stessa coscienza , la 
stessa esi.stenza dell’ uomo 7 L’ uomo difatti non è nella 
metosifica che un fenomeno tra gl’ innumerevoli fenomeni 
della natura , non è che una delle innumerevoli superficie 
dinanzi alle quali si arresta il pensiero : la coscienza, la fi- 
sica accettano l’esistenza deH’uoiiio; ma la ragione si smar- 
risce cercandone la causa e la prova; l’uomo è come l’om- 
bra di un sogno, un fenomeno dell’ ente ; nulla può stac- 
carsi dell’ente, questo punto centrale, indivisibile, che so- 
stiene tutte le meraviglie dell’ universo. Malebrancbe di- 
ceva che Dio pensa in noi ; bisognava dire che noi pen- 
siamo in Dio ; addentrandosi in Dio si conosce certamente 
di non essere; in me\aS,i\cA colui avrà approfittato di que- 
lla scienza, che avrà se stesso perduto. 

Nel libro de Aniiquisiima Iialorum Sapientia ex origi- 
nibus linguae latinae emenda, e nelle Polemiche che lo sus- 
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seguirono. Vico svolse queste idee dalle tradizioni della setta 
italica e dalle origini della lingua latina; Leibnitz ajuta- 
valo colla sua divinazione; Platone nel Cratilo aveva già 
cercato la sapienza neH'origine delle lingue, e uno stan- 
do di idealismo tolto a Spinosa o a Bruno sormontava 
quest' edilizio, e sembrava disfidare il cielo colla sua frec- 
cia acuta. Ma l'uomo rimaneva sempre nell'attitudine in 
cui era stato collocato da Platone e da Cicerone: sempre 
le idee divine che si risvegliano all'occasione delle sensa- 
zioni; sempre quella doppia natura di spirito e di mate- 
ria, e la stessa esitazione di' Descartes, Malebranche, Leib- 
nitz a colmare l'abisso che le separa; sempre l'induzione 
elle si avanza alla scoperta, e la ragione che dà l' ordine 
e la riprova; sempre in fine contrastate le usurpazioni geo- 
metriche del metodo Cartesiano. 

« 

Insieme colle idee filosofiche nella mente di Vico si 
era disegnata la Storia di Roma tracciata nella successione 
delle sue leggi; nell’orazione sul Metodo degli studj aveva 
riassunto, combinato e nello stesso tempo abbreviato tutto 
ciò che la divinazione.de' suoi predecessori aveva scoperto 
nella storia della giurisprudenza romana. — Lo spettacolo 
delle leggi di Roma si schierava dinanzi a lui coll’ unità di 
un dramma rappresentato da un popolo di giganti. — Co- 
minciava il patriziato circondato di privilegi, di religio- 
ne, di arcani , fortificato nel senato, riunito come una pic- 
cola città aristocratica nel mezzo di Roma; al patriziato ap- 
partenevano le terre , i sacerdozi , le magistrature , rac- 
chiuse nelle sue estese relazioni gentilizie; — poi la città 
plebea tumultua, ottiene leggi, strappa il velo del secreto 
alle azioni civili: allora l'aristocrazia si attacca alla let- 
tera della legge stabilita; ma il plebeismo si agita, au- 
menta, elude la lettera con mille finzioni , e in mancanza 
di nuove leggi fa avanzare la livellazione a forza di fin- 
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ttoni e di innumercToli privilegi ; gli oratori in questo di- 
battimento sorgono, l' eloquenza tuona nel foro e difende 
le cause contro la Ietterà antiquata della legge. — So- 
pravvengono gl'imperatori; essi compiono la livellazione, 
eguagliano lutto; la lotta tra plebei e patrizj cessa, si di- 
mentica la transazione delle XII Tavole; gli editti pretorj, 
i giureconsulti, le costituzioni forinano un nuovo diritto, 
cancellano l'antico, e con Costantino fin le treccie delle 
forniole dall’antica Roma svaniscono, prorompe Tequitù, 
tace r eloquenza. 

] rapporti e i confronti che emergono da questo dramma 
grandioso, quel diritto che è una politica del patrizio, 
quelle XII Tavole laconiche, rigide, que’ pochi commen- 
tatori e quell’eloquenza che combatte la legge, que' pri- 
vilegi che la eludono, quelle finzioni che la ingannano; 
poi più tardi quelle leggi innumerevoli, que' giureconsulti 
dell' impero, que' commentari mullorum canielonun onusj 
quell'eloquenza che si tace dopo la vittoria dell' equità, 
que' privilegi che cessano^ quella politica che abbandona 
il foro per rientrare nel gabinetto de' principi — tutte que- 
ste combinazioni tra il governo e la legge, la storia ed 
il diritto colpivano profondamente l' imaginazione di Vico. 

Arre.sliamoci un istante. — Questo professore di retto- 
ricn ha quarant' anni, ha scritto due opuscoli filosofici; 
pochissimi gli fanno attenzione; le sue confutaz.ioni di Des- 
cartes offendono i più avanzati; i suoi punti metafisici, le 
sue etimologie sforzate muovono a compassione ; la sua 
metafisica appena è una variante di Leibnitz; è dubbio se 
la sua giurisprudenza oltrepassa il riassunto di Sigonio e 
Gravina. — Che cosa polevasi sperare da Giambattista Vi- 
co? l'età di 4<> aimi non c l'età delle aspettazioni; egli 
è Platonico e non può inoltrarsi sulla via di Bajle e di 
Locke, che promette un avvenire; che cosa potrebbe tra- 
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vare lulU via di Leibnitz? fìnirà egli io una dotta medio- 
crità dopo di avere riempito un dato numero di pagine? 

Pure qualunque zia il tuo destino , se le sue idee ti scuo- 
tono, te le contraddizioni irritano il tuo genio, te nuove 
incognite lo tormentano, te vien lasciato nella |Sua soli- 
tudine melanconica e riflessiva; si ritovvenga il lettore che 
egli è autodidascalico, maestro di si stesso, che può avan- 
zarsi da solo, cbe può insegnarsi una scoperta. D’altronde 
si osservi il suo strano andamento; egli sdegna i piccoli 
problemi, gli sviluppi lo annojano; egli non abbraccia, 
non ismiiove che i grandi principi; il suo stile si avanza 
rapido, potente di pensiero in pensiero; non agogna per 
lettori che i sapienti, vuole che ogni linea getti nella me- 
ditazione {De Antiq. hai. p. i66, 171, 18B, 129, i 3 q); al- 
lorché un’idea lo spinge, sa distruggere ogni opposizio- 
ne; egli è ardito senza smarrirsi nelle arditezze; se cerca 
un’autorità, sa forzare le parole di una lingua a riflettére 
il suo pensiero; si vede evidentemente cbe egli é nato per 
cambiare gli ostacoli in problemi. 
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L'AbmOAU rRBSTABÌllTA BEL DIRITTO. 

11 libro metafitico di Vico aveva dispiaciuto ai filologi ed 
ai Cartesiani, ed ebbe una polemica in cui Vico trionRi come 
dotto, fu profondamente scosso come pensatore. Eransi ne- 
gate le sue etimologie, ed egli dovette comprendere, che 
questa combinazione fittìzia della sua sapienza colla lingua 
latina era l'opera della sua fentasia; gli si mostrò che la 
dottrina pitagorica piuttosto che nella lingua doveva do- 
mandarsi alla religione, alle leggi di Roma antica; e qui 
una grande contraddizione emergeva pel giureconsulto, il 
rustico monumento delle XII Tavole colla sua crudeltà 
smentiva la filosofia di Pitagora. Quella sapienza che' si 
doveva supporre conservata , propagata ne’ collegi pita- 
gorici , trasportata, infiltrata ne* costumi, nella religione, 
nelle leggi del Lazio, era smentita dalie XII Tavole, si 
crudeli e rozze, da Numa che non aveva potuto cono- 
scere il filosofo della Magna Grecia , da quel capo di ma- 
snadieri che costruiva il patriziato su di una patria pode- 
stà si spaventevole. — Grozio in questo frattempo sorprese 
Vico , lo abbagliò colle sue teorie in mezzo a queste esi- 
tazioni ; Grozio gettò i lampi del suo genio su questa con- 
traddizione, che quindi si ingrandì, c passò dall’archeo- 
logia alla storia dell’umanità. Se Pitagora trovavasi in 
contrasto colle XII Tavole, il diritto filosofico di Grò- 
zio trovasi in contrasto con tutta la storia : cercando idee 
filosofiche alle origini di Roma, non si trova che barba- 
rie; cercando la giustizia ideale nella storia, non si trova 
che egoismo e politica ; sì risalga, colla Repubblica di Pla- 
tone alla mano , sino alle origini della società , e non si 
troveranno che masnadieri i quali scannano legalmente 
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i loro figli , o astastioano le loro niogli se haaao bevuto 
vino. — Dov' é nella itoria ruomo di Platone, ipecie di 
angelo decaduto , che «ospira , ricorda continuamente la 
Aua celeste origine , che (i forza di frangere , di dimenti- 
care i vincoli della materia? — Sarà necessario negare la 
materia o lo spirito T la filosofia o la storia? — Si esclu- 
dono esse ? 

Ecco il problema che esagitava tutte le idee di filoso- 
fia e di storia nella mente di Vico, che implicava in una 
vasta dubitazione I’ origine di Roma , la filosofia di Pla- 
tone, il valore della filosofia di Grazio, i destini dell'u- 
manità: desso rendeva inevitabile una rivoluzione nelle 
teorie di Vico, per isciogliere la scienza da una contrad- 
dizione e ricostruirla dalle basi. 

Ogni uomo che dà la soluzione di un problema, estende 
le convinzioni e le idee prestabilite alle incognite che gli 
si offrono dinanzi ; soddisfa in qualche modo alla natura 
espansiva, conquistatrice, tirannica, di cui è dotata ogni 
idea. Si stabilisce lo spiritualismo? esso calpesta il corpo, ue 
mette in dubbio l’esistenza, vi regola culle norme fantastiche 
immaginate dallo spirito, vi fa dimenticare i sensi, gl'in- 
teressi, elide le passioni, vi dice che la morte è la vita, che 
la vita è la morte, annichila il vostro corpo per assorbirvi 
in una mistificazione assurda. Stabilite invece la materia ? 
essa negherà lo spirito, dubiterà delle idee, confonderà 
il bello coll'utile, negherà il genio, si spingerà fino a ri- 
durre ad uno stesso livello Newton e un danzatore; dopo 
di aver distrutto l'anima, Dio, le religioni, il bello, il 
giusto, vi confonderà cui bruti, coi polipi; si dimanderà 
se le eristallizzazioui o l'arena sono sensibili. Tale è il corso 
naturale d'ogui idea a traverso i problemi che incontra ; 
tale è la soluzione inevitabile che riceve ogni problema 
secondo la sfera de' principj in cui cade. 

La lotta tra In giustizia e la storia, Romolo e Platone, 
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Pitagora e ie XII Tavole, non poteva risolversi nella mente 
di Vico che colla prolungazione delle idee prestabilite in 
mezzo alle nuove contraddizioni. Dopo molti sforzi egli gi 
sovvenne del suo pitagorismo Leibniziano, del suo sistema 
sapientemente bilanciato tra la fìsica e la metafisica, del- 
Tuoino doppio composto di anima e di corpo; e lanciò 
arditamente in mezzo alla gra'n lotta l'armonia presta- 
bilità di Leibnitz, e cercò nella vita del genere umano la 
materia e lo spirito, la sensazione e l’idea, la coscienza 
e la scienza, la fisica e la metafisica, e il misterioso con- 
tatto occasionale che risveglia le idee de’ popoli col mezzo 
delle loro sensazioni. 

In questo movimento la crisi ideologica è compita , il 
genio di Vico si è aperto un’uscita, egli balena in lampi di 
induzione: sorgono inigliaja d’incognite, e rarmunia presta- 
bilita le spiega; parte da Dio, ritorna in Dioj congiuoge lo 
spirito e la materia, la sensazione e l’idea per mezzo di Dio. 

Vico vede la giustizia e la virili staccarsi dal primo Ve- 
ro, da Dio, domare le passioni, eguagliare i beni, scorrere 
per triadi, e colla sua forza causale generatrice avvolgere, 
regolare l'uomo, la famiglia, la città, la nazione : nasse, velie, 
posse è la triade che scintilla nella divinità; nell’uomo che 
crea, la prudenza, la temperanza, la fortezza ; poi il domi- 
nio, la libertà, la tutela; che si simmetrizza nella vita in- 
dividuale, nella storia (vita delle nazioni) a traverso tutti 
i rapporti della società, e che si implica sempre in una in- 
scindibile unità, immagine dell’unità divina. Eccola causa 
e per così dire il punto metafisico d’ onde vien generata 
la giustizia considerata come l’opera della ragione. 

Si esamini la storia: la scena è cambiata; si entra nel 
mondo fisico, non si trovano che i fenomeni dell'uomo, cioè 
i suoi sensi , i suoi interessi, le sue condizioni materiali. La 
giustizia di Roma sotto i re è un privilegio odioso, è un 
interesse, la ragione di Stato dei patrizj : — il popolo lotta , 
Vico, Opere. Voi. I. 
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la città patrizia cede, la livellazione popolare ai estende; ma 
ancora la giustizia popolare non è che l'interesse della 
gran maggioranza del popolo; se la forza non monoasse, i 
più niiinerosi truciderebbero la minorità per dividerne le 
spoglie; — gli imperatori continuano l'opero del popolo, il 
diritto filosoGco si organizza, e ancora la giustizia monar- 
chica non rappresenta che l'interesse dei principi coinbi- 
Doto con una maggioranza ancor più grande. Ecco il feno- 
meno della giustizia, l'opera della storia, l'opera dell'uomo 
fisico. 

Ma la storia non distrugge In filosofia, come la fisica 
non distrugge la metafisica; quella folla di egoisti che si 
combattono, transigono, si ordinano nelle città; quelle tre 
classi del popolo, della regalità e del patriziato che lot- 
tano coolinuamente, non ismentono la giustizia de' filosofi 
tracciata da Grozio. — Non è forse necessario che la sen- 
sazione risvegli le idee nell' uomo? Non è forse necessa- 
rio che l'interrogazione di Socrate risvegli nell'uomo la 
scienza latente nella mente? Ebbene i grandi interessi che 
cozzano, formano le nazioni nella storia, sono la sensazione, 
l’interrogazione continua che sviluppa le idee latenti di 
giustizia e di umanità nella specie umana. In quel modo 
che la Provvidenza connette con un vincolo misterioso la 
materia e lo spirito, e conduce gli individui dal senso 
alle idee; egualmente la Provvidenza guida i popoli, se- 
mina la loro carriera d' interessi , di beni, di sventure, e 
coi bisogni della vita sensuale risveglia le idee , conduce 
le nazioni al punto di riabilitazione che risponde alle teo- 
rie dei filosofi. La storia, come vita de’ popoli, è una rea- 
lizzazione continua delle idee, all'occasione dell'utilità c 
della necessità; essa ha la sua infanzia, la sua giovinez- 
za, la sua maturità come l’individuo, e si scioglie gra- 
datamente dal senso e dalla passione per giungere alla 
verità. 
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Da questo punto prenùe un nuovo aspetto In storia ro- 
mana, e l'Ottimismo di Leibuilz penetra e sistema la sto- 
ria delle sue leggi. 

Roma comincia dai palrizj barbari ; il loro diritto é un 
im!talio vlolentiae, e mostra il recente diritto della forza ap- 
pena frenalo colle solennità ; il popolo è calpestato c in- 
felice; ma spinto dal bisogno, sente i suoi diritti e cerca 
d' iniziarli nelle rozze leggi delle XII Tavole; le sventure 
continuano, e si piega la durezza delle leggi colle fìiizìo- 
ni, c l'equità sorge ovunque dal dirjito. Gli imperatori, 
per estcrminare il p.itrizialo lo iiguagliano alla plebe; essi 
sono guidati daH'inlcivsse, ma la legge iniqua intanto cade 
decrepita, obbliata, il diritto dlosufico esce dal suo invi- 
luppo, la ragione eterna domina, e il giureconsulto di- 
venta filosofo. Dio era il punto di partenza ; disponeva 
colla sua piovvidenza isloric.i la sene delle occasioni ma- 
teriali, d'onde vennero risvegliate le idee divine; circolava 
nella storia, ridestando l'umanità nelle nazioni^ faceva loro 
compiere la missione dell' uomo, nasce le. ipsum, c con ciò 
le riconduceva a si, e l'Unità Pitagorica, d'onde si era 
mosso il sistema, lo collegava c lo assorbiva nuovamente. 
— S*iiiverta il corso del diritto e delle leggi, s'incontrerà 
il diritto filosofico, poi la sua pallida immagine nelle fin- 
zioni pretorie, poi la sua immagine ancora più oscura 
negli iniitamenUi violcnliac c nelle XII Tavole; infine si 
vede ancora il suo ultimo riflesso nel diritto della forza. 

L'intima unione tra In fisica e la metafisica costituisce 
tutta la forza e la grandezza del sistema di Vico. — Lpi- 
ciirei, ebe meditaliT la fisica del diritto, analizzate gli in- 
teressi 'con Mncliiavclli c Tacito, ma non negate la giu- 
stizia; la vostra materia nc la intende, nè la spiega. Me- 
tafisici, voi ebe .sognate utopie e perfezioni ideali, colle- 
galevi, avanzate insieme agl' interessi delle società diede- 
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Tono ridestarsi a forza di bisogni; o voi dovrete negare 
la storia, o dire come l'ultimo riomano, che la virth non 
è che un nome vuoto di senso. — Questa è l'espressione 
fedele del pensiero di Vico a fronte di Machiavelli, Hob- 
bes, Spinosa, fiajle da una parte, e Platone, gli Stoici 
dall’altra: gli uni per luì non sono stati che fisici del di- 
ritto, gli altri non hanno studiato che la metafisica del di- 
ritto. 

Da quest' altezza il suo genio si slancia alle origini di 
Roma; là Pitagora è scomparso, e non trova che sel- 
vaggi : lo spettacolo della natura può smoverli dalla loro 
brutalità? No: essi errano come fiere in mezzo ai prodigj 
della natura; ma il fulmine scoppia, alcuni selvaggi te- 
mono il Dìo del fulmine, si vergognano di usare la vaga 
venere, s'impadroniscono di una donna e vanno a nascon- 
dersi nelle caverne: là coltivano la terra per vivere, pro- 
creano figli certi, consultano tremanti in ogni azione il 
Dio del fulmine, uccidono i selvaggi che violano i con- 
fini dei loro campi per saccheggiarli, ricevono sotto la 
loro protezione i selvaggi infelici che vogliono salvarsi 
dalla persecuzione de’ piti forti : i selvaggi pertanto ri- 
masti nello stato eslege gravitano intorno alla famiglia, i 
confini de’ campì si bagnano del sangue de' piìi violenti, 
i deboli si sottomettono all'impero del padre, e coltivano 
il campo per lui. Cosi a poco a poco la grande selva della 
terra si dirada sotto la coltura; i nomadi scompajono, la 
scena cambia, e si vede il genere umano divìso, ordinato 
in altrettanti feudi isolati. — Il padre è il padrone della 
moglie e de' figli , la famiglia vive sulle fatiche e la scbia- 
vith de’ transfugì , che sono maltrattati c muojono di 
fame sui solchi bagnati de' loro sudori : ma questa tirannia 
delia famiglia alla fine stanca i transfugi o clienti, la ri- 
voluzione scoppia, il grido della rivolta vola di teira in 
terra, i padroni del suolo impallidiscono, si inlendono,'cd è 
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giurato il primo patto de' forti contro le moltitudini ; la 
federazione de' padri combatte sotto gli ordini dei più 
ardito, la sommossa si frange contro il patriziato, e la ci- 
vilizzazione viene assicurata contro i subbugli che minaccia- 
vano di disperderla nuovamente nelle selve. Tale è l'o- 
rigine delle città; ogni città esce dal patto federale dei 
padri, e consacra e stabilisce colla sua esistenza una vitto- 
ria patrizia; regna col senato, comanda per mezzo di un 
capo che pubblica le leggi, e cammina potente sul sub- 
stratnm di una plebe di servi. Tale è l'origine di Roma, 
dove il patriziato onnipotente era il corpo sacro che te- 
neva le terre, religione, magistrature, leggi in suo potere, 
in cui i plebei non erano che stranieri, figli di schiavi, 
senza terre, senza matrimonj, senza successioni, senza di- 
ritti, condannati a coltivare la terra de' patrizj. — Per tal 
modo la storia risale ai tempi anteriori a Roma, coglie il 
genere umano disperso e diviso come fu descritto da Hob- , 
bes, lo conduce a traverso i feudi o i patriziati isolati, nei 
quali Rodio aveva decomposto Roma, per risalire allo 
stato di natura; e spiega l' origine della città trasportando 
le idee patrizie e una rivoluzione plebea nello stato di 
natura. 

Le dubbiezze che oscurano la storia del diritto romano 
svaniscono nelle interpretazioni ideologiche e politiche di 
Vico. — Qual fu il primo governo di Roma? Aristocra- 
tico; il re era il capo de' patrizj, i Tarquinj furono espulsi, 
perchè volean essere i padroni e non i rappresentanti del- 
l'aristocrazia; favorivano la plebe per indebolire i padri; 
quindi l’aristocrazia sostitu'i i consoli (reges annuos) alia re- 
galità.' — Qual fu il corso del plebeismo? I plebei erano 
stranieri, nulli nelle città, sopraccaricati di debili, inca- 
tenati nelle prigioni dei patrizj se non pagavano, e dap- 
prima non ebbero altro linguaggio che quello della som- 
mossa; fu necessario di accordar loro una rappresentazione. 
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i tribuni; allora la lotta diventò legale, il principio ple- 
beo una volta oiiimesso dovette avanzarsi; un giorno i ple- 
bei vollero 1.1 certezza della legge, e colle leggi delle XII 
Tavole tolsero il diritto airiniijuilù arcana de' patrizj ; un 
altro giorno i plebei da giornalieri diventarono livellarj ; 
poi cominciò la lotta del connubio, c il connubio fu co- 
municalo alla plebe; poi s'infransero le catene dei car- 
cere privato, il patrizio non fu più il padrone del ple- 
beo insolvibile; fin qui il plebeismo si difese, ma ben- 
tosto diventò invasore, il senato dovette obbeilire ai ple- 
bisciti, c sotto P. Filone l'antica aristocrazia iii mezzo alle 
splendide vittorie riportate sui nemici rimase profondamente 
umiliata. In seguito magistrati, sacerdoti furono conquistati 
dalla plebe; la plebe si senti avvilita dalle vecchie leggi, e 
le leggi cedettero, si lasciarono piegare, eludere; la plebe 
volle un diritto privato, e innumerevoli privilegj stabiliti 
da leggi tribunizie fundarono lentamente un diritto priva- 
to. Da ciò deriva il criterio storico, importante, die ogni 
legge di diritto privato non può essere consolare; ma es- 
sendo d'interesse cvideiiteiiicntc plebeo, debb' essere stala 
inviocata dai tribuni. — Cile cosa era il connubio dei pa- 
trirj? Era il matrimonio sacro, solenne, d'onde derivavano 
la famiglia, le relazioni gentilizie, le successioni; senza 
connubio la legge non conosce Ggli, senza connubio la legge 
non trasmette eredità : di qui il disprezzo per la razza 
plebea che agUabal connithia more ferarum ; di qui l'or- 
goglio del sangue patrìzio che teneva nelle sue famiglie e 
nelle sue successioni tutti i poteri e le ricchezze; di qui 
gli antichi livellarj della plebe, che alla morte non potè- 
levano trasmettere la terra ai figli ; di qui l'interesse pa- 
trizio di riGutiire il connubio, e la lotta e l'ostinazione de' 
plebei per conquislarlo ; ecco sorpassato il Orisson. — Che 
cosa era il jus nexi? Il legame che vincolava i clienti al 
campo de’ padri e lenevanli sotto l'impero de' padri, il le- 
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game materiale che annodava gli intolvibili nel carcera 
privato del patrizio; il yur nexi rappresentava il diritto 
dei padroni il diritto della città patrizia, jus quirìlarium; 
le compre, le vendite, le traslazioni del dominio ti face- 
vano colla trasmissione del nodo, togliendolo s'infrante il 
legacnc feudale che teneva la clientela patrizia. Ecco Si- 
gonio e Gravina sorpassati. — Qual fu il corso del diritto 
sotto gl'imperatori.^ è già noto: livellazione continua, in- 
numerevoli leggi di diritto privato, gran libertà ai pre- 
tori di promuovere l'equità, libertà fìlosoGca all'autorità 
del giureconsulto, c dimenticanza, poi formale abolizione 
dell'antico diritto della città patrizia, e l'emancipazione 
partecipata dalle provincìe al mondo, in fine la via preparata 
al Cristianesimo e il Codice civile che comincia col titolo 
De Summa Trìnitate et Fide cathoUca. — Il diritto feudale 
sorse dalle scintille del diritto romano, come lo pretende 
Oldendorp? Non pili che il diritto romano sorgesse delle 
leggi del medio evo; le stesse cause produssero gli stessi 
effetti; l'antico diritto quiritario era feudale e conteneva 
il germe del diritto della repubblica; il nuovo diritto feu- 
dale aneli’ esso conteneva i germi dell'equità moderna, e 
questa fu accelerata dalla scoperta del Digesto fatto dai 
Pisani in AmalG. 

Dal momento che un principio é stabilito, l’urto con- 
tro ciò che gli è eterogeneo diventa inevitabile, il com- 
battimento non è che un metodo, la rivoluzione, il pro- 
gresso non è che una logica; ad ogni passo sorgono osta- 
coli sulla via di Vico, tutte le questioni agitate da Irne- 
rio a Cujaccio si presentano sotto nuove vedute, e sono 
decise; avanza^jdosi nel suo corso. Vico ingrandisce; ogni 
nuovo problema gli serve ad estenderei principi, a con- 
solidare, ampliare il sistem.!. Dopo essersi lasciate addie- 
tro le scuole, i commentatori, egli incontra le sentenze del 
Digesto, e le forza a ripetere le sue teorie, come aveva 
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forzalo le orìgini della lingua latina a ripetere la sua me- 
tafìsica; egli incontra le distinzioni, le classificazioni anti- 
quate degli scolastici, e le strascina con sé, le sovrap- 
pone alle sue idee : incontra le triadi pitagoriche e se ne 
serve ad inviluppare la sua grand’ opei;a, che simmetrica, 
slanciata, esprimendosi in una lingua morta a traverso le 
sentenze di Ulpiano, Nevio, Fiorentino, ec., presenta l'a- 
spetto grandioso di un libro sacro antico, che un' i- 
spirazione divina avesse fatto uscire dalla sfera della ci- 
vilizzazione romana. Da vero cinquecentista, Vico sviluppa 
la potenza lirica del suo pensiero moderno in mezzo al- 
l’erudizione, ignorando il moderno, facendosi contempora- 
neo degli antichi. 
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CAPITOLO IV. 

La storia di Roma miiA stobu di tutte le Naeiori. 

Il pensiero è una lotta, un principio che si spinge in 
mezzo ai problemi; esso deve combattere, correre di vit- 
toria in vittoria, vincere o morire: se altri principj si oppon- 
gono, se la contraddizione sorge, se inesplicabili incognite lo 
opprimono, allora egli cade inevitabilmente. Questo combat- 
timento perpetuo imposto al pensiero lo sforza ad assumere 
una forma, un metodo, una logica; ogni principio, ogni scuo- 
la, ogni epoca deve avere il metodo, la logica richiesta dalla 
sua indole; la storia, che è una successione di principj, di 
sistemi e di lotte, offre anche essa una successione continua 
di metodi e di logiche. Epicuro difende l'evidenza dei sensi 
colla narrazione semplice, evidente; Socrate risveglia le 
idee latenti coll'interrogazione, la dialettica, l'induzione; 
Aristotile getta il sillogismo sul suo sistema doppio di ma- 
teria e di spirito; lo Stoico innalza la sua infallibilità sul 
sorite, e forte di un solo dato si eleva solo in mezzo al senso 
comune; la Scolastica proclama le sue tesi nel circolo, e 
avvolge il pensiero nel giro delle dispute, delle distinzio- 
ni : il suo eroe Pico della Mirandola sfida l'Europa colle 
sue tesi ; viene Descartes , e per afforzare la ragione indi- 
viduale costruisce il suo metodo sulle linee della geome- 
tria, calpesta tutto ciò che non è ragione individuale, in- 
fallibilità geometrica; disprezza lingue, storia, erudizione ... 
Che cosa farà Vico? come potrà consolidare contro ogni 
opposizione la sua Teodicea istorica? La ragione non basta 
a ciò; bisogna che tutta In storia e l'erudizione pieghi al 
suo modello di Roma; la storia di Roma non può indi- 
care la fisica del diritto .se non a patto di essere ripetuta 
nella storia di tutte le nazioni. Ma la storia stessa manca; 
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la guerra è sempre stata tra gli uoinioi, le generationi si 
sono sempre avanzate noncuranti fra le rovine del passa- 
to; il tempo Ila tutto distrutto; ad ogni passo si tro- 
vano grandi invasioni, grandi emigrazioni di barbari che 
distruggono civilizzazioni di cui non resta clic una parola 
nelle cronache, o una piramide nel deserto; altri barbari 
sopravvengono con altre idee, e una tomba diventa un tem- 
pio, una casa; Omar scalda i suoi bagni coi libri di una bi- 
blioteca, il Coliseo diventa una cava di sassi. Quante la- 
cune, quanti diibbj in mezzo a questo mucchio di rovine 
che s'intitola la Storia: or centinaja di popoli dall’esistenza 
dubbiosa svaniti , confusi colle memorie di popoli poste- 
riori; ora lingue la cui origine si perde nel mistero; ora 
religioni, mitologie, tradizioni favolose che sembrano sfi- 
dare coi loro enigmi ogni interpretazione, rendono impossi- 
bile ogni Teodicea islorica. Si aggiunga che V'ico è limitato 
alla Bibbia, ai Greci ed ai Latini ; che egli non ha nè il 
soccorso di Humboldt, uè quello di Bolingbrocke; che egli 
ignora le storie dell' India, della China; che egli è rinchiuso 
nel vecchio mondo di Aristotile e di S. Tomaso: — egli è 
oppresso da dubbj, da problemi, da tenebre; la sua Bsica del 
diritto, sapiente combinazione di storia romana e di filoso- 
fìa, il suo popolo romano che parte dalla capanna e a forza 
di sventure , di lotte , di grandi passioni crea la filosofili , 
conosce sè stesso, ritorna a Dio, forse non è che un fatto 
isolato, una produzione del caso; forse egli ricade nelle 
sue dubbiezze tra la storia e la filosofia; forse la con- 
traddizione scinde di nuovo il diritto di Grozio dal di- 
ritto dei politici , i politici ritornano a diventare egoisti 
casuali, i filosofi utopisti inesperti .... 

Queste difficoltà disanimano; ma Vico non si arresta: 
il peso dei problemi raddoppia le sue fni-ze, il suo genio 
getta lampi più vivi in mezzo aU’oscurità, la sua ragione 
si rende onnipotente in mezzo ai limiti angusti del suo se- 



Ik STORIA DI ROMA, BC. ia3 

colo; pub esercitare la sua divinazione nei grandi misteri 
dell'antichità. Se la storia risplende di una luce troppo 
viva, bisognerà transigere tra il sistema e i fatti, e forse 
arrestarsi dinanzi ostacoli insormontabili ; se le radicali di 
una lingua sono evidenti, bisognerà ordinarle a forza di 
trasposizioni ; se le tradizioni di un popolo sono troppo 
chiare, continue, bisognerà travisare, forse smarrirsi in di- 
ligenti e lunghi confronti; quindi in mezzo alle oscurità, 
alle lacune Vico si accinge alla ricerca con tranquillità, 
con sicurezza; egli sa di poter ordinare a piacere la storia 
breve della Grecia c la favolosa dell'Egitto; egli sa che 
se nun soccombe, se il suo sistema trionfa, sarà delineato 
il corso della giustizia (ìsica nelle nazioni; avrà dimostrato 
la realizzazione progressiva del diritto nella storia , avrà 
trasportalo il corso della storia romana in tutte le nazioni, 
sulla costanza universale del sapiente romano avrà fatto 
della storia una scienza. 

Il corso delle nazioni comincia nelle favole religiose can- 
tate dai poeti , si rischiara in mezzo agli storici , e lascia 
le sue traccie nelle lingue : cos'i Vico consulta la storia 
pixipriamcnte detta , le lingue e le religioni. 

Storia. 

La famiglia patrizia, le vaste clientele, i dibattimenti tra 
il popolo e i nobili sono gli elementi sparsi in tutte le me- 
morie delle civilizzazioni. 

Il padre è il padrone della famiglia presso i Persiani , 
gli Spartani, gli Ateniesi; può vendere e uccidere i Hgli; 
P autorità del padre non era il privilegio della città de' 
Tarquiiij, come lo osserva il Bodin. — Dappertutto , si ve- 
dono transfugi che implorano la protezione del padre ; la 
terra é seminala di poveri clienti che la coltivano senza 
goderne ; dappertutto si veggono asili , altari per la sai- 
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vezzo degl’ infelici ; pi-esso i Caiiaginesi s’innalza l’ara de’ 
fratelli Fileni , ad Atene I’ ara della Clemenza ; sei città 
servono d’ asilo fra gli Ebrei la clientela romana s’ in- 
travede sotto la forma feudale del medio evo. 

Gli Ebrei guidati da Dio corrono sulla stessa via segnata 
dal popolo romano : i padri sono risvegliati tra le genti 
dalla religione ( vocazione di Abramo ) , possono decretare 
la morte de’ loro Ggli, come Abramo e Jefle; numerose 
clientele obbediscono a’ patriarchi , solo la loro schiavitù 
è più dolce , e l’ impero de’ patriarchi è più lungo : lo 
stato comincia dall’aristocrazia religiosa anche fra gli Ebrei j 
anch’cssi conoscono una legge agraria, ma la divisione a 
parti eguali della terra , e la inalienabilità de’ poderi ri- 
sparmia al popolo ebreo le scosse violenti e i dibattimenti 
delle altre nazioni. 

L’Egitto oH're anch’ esso il suo plebeismo tumultuante 
contro il patriziato nelle sue rivolte degli agricoltori com- 
battuti dalle caste sacerdotali. 

La Grecia è lo specchio di Roma. In Isparta la potenza 
degli Efori, la regalità divisa in due persone, l’odio con- 
tro i re fautori della plebe di cui fu vittima Agide , le 
leggi dure , inalterabili , tutto richiama i consoli di Roma , 
le XII Tavole , il patriziato , i Tanjuinj espulsi perchè fa* 
vorivano la plebe. — Nell’Attica vi sono molti padri iso- 
lati che tiranneggiano i loro clienti; Teseo fonda una cit- 
tà , i clienti vi si rifuggono , i padri sono costretti a ve- 
nirci per non restare soli nelle loro terre {ne regnarent in 
vacua): quivi la sommossa plebea è accelerata, presto si 
frange il jtis nexi ; il diritto patrizio privato sfugge ai 
padri che pure possono colla loro sapiente concessione ri- 
tenere nell’ordine il connubio, i magistrati, i sacerdozj, ossia 
il diritto patrizio pubblico. Egli è evidente che la storia 
scorre più rapida sotto il bel cielo della Grecia; ivi la città 
patrizia, il jus quiritario non resistono alle scosse plebee, 
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la loia vita di Ttseo corre quanto la storia romana da 
Romolo fino alle XII Tavole. — Dopo quest’ epoca umani- 
taria gli stessi avvenimenti in Atene e in Roma , la stessa 
arte del patrizio che avvolge ne’ debiti i plebei per riacqui- 
stare col carcere privato sugli insolvibili il diritto del nodo , 
le stesse sollevazioni nelle due città contro l’ usura e la 
crudeltà patrizia , le stesse lotte nei due corpi politici , lo 
stesso trionfo del plebeismo , con cui si sviluppano la li- 
bertà, la umanità, la filosofia. 

Quali fra le XII Tavole furono trasportate dalla Grecia 
in Roma? — Ella é questa una delle questioni che Vico 
incontra nell’ erudizione contemporanea. Le XII Tavole se- 
gnarono una transazione tutta nazionale ; le stesse cause 
dovevano produrre gli stessi effetti nelle due città ; i pa- 
reggiatori del diritto attico e romano non fecero che at- 
testare colla loro diligenza la stessa realizzazione provvi- 
denziale fisica del diritto nelle due nazioni ; Cicerone col 
suo silenzio smentisce la tradizione degli ambasciadori che 
vanno a cercare le leggi di Roma nella Grecia ^ le incer- 
tezze, le puerilità di cui è seminata questa tradizione ne 
svelano tutta l’ assurdità ; le transazioni politiche segnate 
nelle XII Tavole mostrano che es.se devono la loro origine 
agli avvenimenti ed alla storia di Roma. 

Etimologie. 

I filosofi non presiedono più alle orìgini della società ; 
essi sono frutti della civilizzazione già stabilita , e Vico 
dimentica le sue dotte origini della lingua latina , crede 
che ogni radicale debba essere un monosillabo balbettato 
da un popolo di fanciulli : — l’ origine di Roma ha se- 
gnato le sue treccie nella storia delle parole; idee e pa- 
role hanno camminato parallelamente: Jupiler è l’onoma- 
topea della folgore che atterrì i primi uomini (JousZtvc), 


laG rADTE II. CIPITOIO IT. 

Ifumina, da niirrr, richiamano qtie' segni dei cielo in cui il 
timore vide gli Dei e il linguaggio degli Dei; V astrono- 
mia attesta colla sua origine, congiunta all' astrologia , le 
prime idee della civilizzazione risvegliata e guidata dal cie- 
lo, dagli angui'] , dalle stelle ; il templum richiama quel 
ciclo che non aveva nome e in cui si contemplavano gli 
astri e si tentava A' interpretare o di entrare nella genera- 
zione divina degli avvenimenti ( interpalrare). — Tutti i 
nomi che il rispetto impose ai forti richiamano il padre, il 
patriarca, il capo della famiglia primitiva; essi erano eroi 
da Iiaerere perchè rimanevano (Issi alla terra, mentre i sel- 
vaggi erravano e la trasmettevano coltivata (haeredìtas) ai 
figli: gli ingenui si riferivano al patrizio, che mediante la fa- 
miglia e il connubio e le tombe degli antenati mostravano 
lo stipite unde geniti^ i tigli degli Achei erano perciò i no- 
bili dell' Achea ; gli Aborigeni erano il patriziato italico 
figlio e proprietario della terra ; il filius richiamava coi 
filari delle tombe la sua genealogia, la sua nobiltà, i suoi 
diritti. I clientes erano i .servi .senza famiglia, senza matri- 
monio , senza figli , che sì erano rifugiati ( cluentes ) sulle 
terre dei nobili, avevano implorata la loro protezione (ops) 
d'onde i padri i nobili furono detti optimi, inclyti (da 
cluere in). — li matrimonio trova la sua origine del pudore 
nel conmihiwn a nubendo , velarsi ; il torus la trova nel 
toroliis^ tralcio con cui i padri legavano nelle caverne le 
loro donne rapite. — Qual fu I' origine della terra ? Si 
conobbe primamente nel campo coltivato, e fu delta terra 
dal terrore che ne difese i limili (terrere), d'onde poi le 
torri che respingono gli assalitori ; il campo fu altresì la 
prima <zr<7, diede il suo nome all' islromento che lo coltiva, 
(aratro), alla vittima de’ .sacrifìzj (bara), ai voli che facevansi 
agli Dei (<«/»i ). — Si entra nella citta; essa è tutta nel senato, 
nella curia il Inogo dei Quiriti, degli uomini armati di pic- 
che (quir), giacche è quest'unione di uomini armati ossia 
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di padri rrtli da un uomo ardito (ftex) che tofibcò la som* 
mossa dei clienti \ il perchè l'Areopago è la riunione di Mar- 
te : la fede stessa, questa astrazione che riassume tutti i 
vincoli della società, deriva la sua origine dalla riunione dei 
Quiriti, ciascun de' quali mise nel senato la catena {/ìdes 
fis) che strascinava i suoi clienti, d'onde poi quell' armo- 
nia politica , quella lyra rrgnoriim che l' immaginazione de' 
poeti idealizzò nella favola di Aufìone e di Orfeo. Fu un'ar- 
monia politica una melodia ferale di catene e di corde quella 
che frenò le plebi, fondò le città, innalzò le mura di Te- 
be, giacché ogni città consacra colla propria esistenza una 
vittoria o almeno una transazione patrizia. 

Mitologia. 

Ancora una volta Pitagora è scomparso dalle origini del 
Lazio. Vico piò non può imitare nò Bacone nè Platone 
nè Crisippo, e cercare alla favola il senso nascosto di una 
fìlosoGa; per lui la mitologia non può essere che una sto- 
ria. Tale è pure il principio dell'Evcmcrismo che vede ne- 
gli Dei dell'Olimpo l'idealizzazione degli uomini grandi e 
dei conquistatori i tale è pure il principio già avanzalo da 
Bianchini, che vede nei miti altrettanti simboli della civi- 
lizzazione che progredisce; ma Vico, il professore di ret- 
torica, si accorge che il problema della mitologia è collegato 
all'arte, alle origini della poesia nel tempo stesso che alla 
storia, e vuole orientarsi in questo campo nebuloso di poesia, 
di credenze popolari e di simboli. — Chi è l'inventore del 
mito? il poeta. Chi ha fondato le città? il poeta, risponde 
ancora la tradizione, Orfeo, AnGoiie. Che cos'è il poeta, 
la poesia? è il linguaggio primiei'o dell'uomo; il barbaro 
che non sa parlare, deve esprimersi colle grida, col canto, 
coi versi, nell'enfasi poetica; il linguaggio non discende alla 
parola, non si scioglie nella prosa se non dopo che la ra- 
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giooe ha trovate le attrazioni ; Castelvetro lo ha detto. — 
Tali idee s’ ingranano naturalmente al pensiero comune 
a tutti i dotti, che considera le epoche della letteratura nella 
vita delle nazioni, distingue parecchie età nel pensiero, nelle 
lingue, nella storia dei popoli, e sovrappone l’idea dell’in- 
fanzia degli individui all’ idea che la poesia , il canto , il 
verso sono il linguaggio dell’ infanzia delle società ; nel 
mentre che la prosa , la quale parla per astrazioni, si rife- 
risce alla virilità riflessiva delle nazioni. Omero, il poeta 
pih grande , vive nei tempi oscuri della Grecia in mezzo ad 
una società di barbari^ le prime leggi si esprimono colla forma 
ritmica del verso; assai tardi comincia la prosa, c Cicerone 
lotta ancora a’ suoi tempi col suo periodo per iscioglierc 
la lingua dal verso. — In qual modo la poesia può essere 
l’inspirazione naturale di un popolo barbaro? Per qual 
procedimento il pensiero si manifesta colla forma della poe- 
sia nelle società nascenti? Vico notomizza la poesia, la de- 
compone col vecchio metodo della scuola in tutte le sue 
figure; passa in rassegna la sinecdoche, la metonimia, i 
tropi, le metafore, ec. ; e trova che esse sono il linguaggio 
de’ fanciulli; che ogni uomo il quale non sappia esprimersi, 
deve ricorrere all’ onomatopea; ogni fanciulla che ignori 
le astrazioni, deve indicare le qualità col mezzo degli og- 
getti; ogni fanciullo che non sappia /io'/ii/]<zre esattamente, 
deve indicare gli oggetti dalle qualità più appariscenti : 
se, per esempio, un uomo forte. Ercole, si distingue dagli 
altri, il suo nome sarà il nome di tutti i forti, si ingran- 
dirà nei canti popolari in mezzo al timore o all’entusiasmo, 
e riassumerà in un ideale simbolico le passioni , le lotte 
della civilizzazione nascente, e andrà a trasmettere la sto- 
ria colla sua frase spontanea e drammatica alle generazioni 
riflessive che parleranno altre lingue ... — Ma il canto po- 
polare non fu il linguaggio di tutti gli uomini, fu il lin- 
degli croi, delle famiglie de’patrizj; essi soli te- 
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mevano gli Dei, coosultaTano il cielo, ti avanza vano alla 
tcoperta sotto il flagello della necessità; i selvaggi che il 
fulmine non aveva risvegliati , erano muti come bruti sulla 
terra degli eroi ; presso gli Ebrei, i Caldei , gli Egizj , i Ger- 
mani, i Romani le lettere, le leggi, il diritto, la religione 
furono rinchiusi nelle caste sacerdotali; la poesia non po- 
teva inspirare che la città patrizia, non aveva a trasmettere 
che la storia degli iniziatori. Allorché le plebi si scossero , 
l'epoca era riflessiva, l’inspirazione aveva cessato, il linguag- 
gio della parola sciolta si era sviluppato, il popolo doman- 
dando leggi generali dovette esprimersi per astrazioni; al- 
lora la poesia cadde colla città patrizia, l’inspirazione spon- 
tanea svanì col diritto quiritario , e l’arte poetica non restò 
che un artificio di dimenticare la civilizzazione, d’immer- 
gersi nei senso , nelle passioni, per parlare al senso e alle 
passioni. , 

Determinato il metodo d’interpretazione, Vico si avanza 
tra i miti : tutto piega alla potenza del suo simbolo isterico 
o del carattere poetico ; le favole si ordinano, si scliiariscono 
e riflettono la storia di Roma. 

Il fulmine è il punto di partenza dell’umanità; dal mo- 
mento ebe solca il delo, Giove sorge nell’ imaginazione de’ 
forti, essi si vergognano de’ loro congiun^menti incerti senza 
pudore; Pina e Deucalione si velano ed è celebrato il con- 
nubio; Giunone presiede al connubio, essa presiede altresì 
col nome di Lueina alla nascita de’ figli certi, giacché que- 
sti procedono dal matrimonio. La famiglia fissata alla terra 
deve sostenersi in mezzo alle foreste, ai nomadi, alle fie- 
re; le é imposto il lavoro; essa deve lottare, avanzare, e 
ad ogni passo sorgono nuovi Dei ; essa incendia la foresta 
per coltivare la terra, e vede Vulcano sorgere tra le fiam- 
me; essa semina il grano, e limito di Saturno indica que- 
sta scoperta; il grano si riproduce colla coltivazione, ed 
eccolo in Cerere che discende negli abissi e ritorna dopo sci 
Vico, Opere, Voi. I. 
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meli. Sopravveogono i telvaggi , i nomadi ai confini cid 
campo per involare il frutto dell’ agricoltura ; il padre 
deve combattere , Marte protegge la sua vittoria ; ti of- 
frono sanguinosi tacrifisj agli Dei , Vesta li presiede ; Vesta 
che genera Saturno o le messi, se è la terra; figlia di Opi, 
ossia degli Optimi^ te è il frioco. 

Ercole riassume la storia della famiglia , egli è il sim- 
bolo dei pndri; le sue strane avventure sodo Hltrellante 
frasi cbe indicano la via percorsa dalla iàmiglia. I forti 
sono risvegliati dai fulmine, ed egli nasce da Semele ful- 
minata j essi cercano gli auspiq, e l’ immaginazione dei po- 
poli lo vede sostenere il delo; le sue lotte sono imposte 
dal connubio, dalla necessità di alimentare la vita stanziata 
de’ padri; e difatto le fatiche d’ Erede sono imposte da 
Giunone Dea del connubio : egli incendia la gran selva 
Nemea, ossia la selva della terra, per dar campo alla col- 
tivazione; discende all’inferno o negli abissi, come Cerere 
die è il grano seminato che poi ritorna alla luce del giorno; 
protegge i deboli o i transfugi , uccide le fiere, i tiranni 
ossia i violenti che infestano i campi; nelle Gallie si stra- 
scina dietro le moltitudini colle catene d’oro che gli escono 
dalla bocca, che sono il fhimento o la sussistenza che tien 
vincolate le caterve de’ dienti ai padroni de’ campi. 

Stabilita la città, nuovi Dei sorgono per presiedere al suo 
corto. Minerva dirìge i consigli de’ senati regnanti , degli 
Areopaghi, loro conserva i diritti or colle sapienti concessioni 
alle plebi , ora spaventando colla sua egida, colle sue pene 
terribili i tumultuanti. — Mercurio esprìme i primi mes.saggi 
de’ senati alle plebi sollevate, richiama dalle selve dove vo- 
gliono ritornare girovaghi i dienti , cedendo il dominio quì- 
ritario; così la sua verga nmbolica nelle due serpi distingue 
il dominio quirilarìo dal bonitario; revocando l’ anime dal- 
l’orco o dalla vita nomade, le richiama alla civilizzazione; 
infondendo sopore, acquieta i tumulti, rende la pace alle 
repubbliche agitate per la legge agraria. 
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S'interrogtiino tutti gli Dei, tutte le tradicioni mitiche, 
e si troverà la storia di Roma nella storia di tutti i po> 
poli. — Apollo sul Parnaso richiama colia sua lira l’armo- 
nia civile , la lira di Orfeo e di Anfiooe ; ogni Musa con- 
sacra una delle arti della civiltà; la prima di tutte è Ura- 
nia che contemplò il cielo cercando gli augurj, e fu la 
madre di Imeneo, altra espressione simbolica del connu- 
bio. — Cadmo ripete anch’esso la storia di Roma, uccide 
il serpente, doé sottomette la terra all’agricoltura, colti- 
vandola coll’ aratro simboleggiato ne’ denti del serpente; 
gli uomini armati che escono dai solchi di Cadmo e si 
combattono, sono il simbolo delle città aristocratiche: — 
la storia di Roma in (ine si conferma nel mito di Enea; 
gli auspiq che iniziano le civilizzazioni s’ intraveggono ne- 
gli oracoli che lo guidano in cerca di una sede; la clien- 
tela primitiva si scorge evidentemente nella turba degli uo- 
mini e delle donne che lo seguono ; il connubio pudi- 
bondo è rappresentato nei suo congiungimento con Didonc 
nell’antro, mentre il cielo lampeggia; l’agricoltura è indi- 
cata nel ramo d’oro che svelle dalla selva, e appena svelto 
si riproduce, e nella sua discesa all’inferno ossia ne’ sol- 
chi de’ campi dove scorge i suoi maggiori ossia le tombe 
degli antenati. 

Concludiamo. — La storia di tutte le nazioni si rasso- 
miglia alla stona di Roma; Roma ci ha lasciato le trac- 
cie del suo corso nella successione delle sue leggi; le al- 
tre nazioni sono scomparse lasciando appena qualche fram- 
mento delle loro leggi. Si deve quindi ricostruire la storia 
di tante nazioni sul modello dì Roma; la mitologìa, espres- 
sione lirica della storia primitiva, le lingue che si svilup- 
pano unitamente al pensiero, le tradizioni storiehe con- 
servate dagli scritturi; tutte risentono il corso della storia 
romana, e si completano coll’ analogia di Roma. La rea- 
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iiuaxione del diritto nella storia romana , la roanifesta- 
-tione progressiva delle idee filosofiche nella fisica del di- 
ritto romano, questa gran Teodicea istorica che si dispiega 
nella città di Romolo, non é adunque un fatto isolato, è 
un sistema , è una sdetiza ; oramai la storia é una scienza. 
Vico ha vinto tutti gli ostacoli , ha sciolto tutti i proble- 
mi; Descai-tes che aveva sdegnato la storia, l'erudizione, 
le lingue, non è piii l'avversario di \nco: la crisi del Fi- 
losofo napoletano è compiuta , ed egli ne esce pii) grande 
del suo secolo. 

Il Diritto Universale è il monumento di questa crisi stra- 
na, potente e solitaria; senza leggerlo non si comprende 
come esso sollevi migliaja di questioni , e le risolva con 
una frase, con una parola; come il suo periodo ridondi 
di spiegazioni, di ingegnosi ravvicinamenti; come nel suo 
corsoli mito, l'etimologia, le tradizioni si soccorrano reci- 
procaroente, si stabiliscano, spieghino la realizzazione del 
diritto nella storia. Ad ogni passo s'incontrano digressioni, 
strani episodj sullo sviluppo dell'umanità; si trova la sto- 
ria dell'Areopago, della Ckiria romana, dei Comizj, del- 
l'idolatria, della poesia; e questi episodj tendono tutti allo 
scopo ultimo, a mostrare come l’idea si sciolga gradata- 
mente dall’ inviluppo dei sensi e delle fantasie delie nazio- 
ni: ora Vico dà la statistica del diritto barbaro, ora di- 
mostra la filosofia che sorge spontanea nella giurisprudenza 
romana sotto le occasioni provvidenziali , senza importazione 
straniera, come le XII Tavole; ora digredisce illuminando 
colie nuove teorìe l'origine degli stemmi delle lettere . . . — 
Vico non dimentica le sue convinzioni cattolicbe, e vede 
l’assistenza di Dio nell'altezza eccezionale della storia ebrai- 
ca, nella sua religione senza divinazione, senza idolatrìa, 
nella filosofia delle leggi mosaiche. — Egli non dimentica la 
costanza filosofica del suo sistema, e lo stabilisce con tutti 
gli istinti dell'eclettico e dello storico nel mezzo delle scuole 
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filosofiche; e i tommi ingegni a suo confronto senobrano 
scolari che non abbiano visto che uno solo dei mille aspetti 
della natura. — Egli non dimentica che Grozio è il suo an- 
tagonista, e lo opprime di tutta la sua superiorità; gli mo- 
stra che era stato il giureconsulto dei filosofi e non il giu- 
reconsulto della storia, e che aveva ignorato tutto il corso 
del Diritto fisico, tutta la realitzaùone provvidenziale della 
giustizia nelle nazioni. 

i 

Vico comprese bentosto la necessità di sistemare in un 
quadro di storia universale tutta la realizzazione dei Diritto 
nelle nazioni, e rannodò la genealogia de' popoli ai tre figli 
di Noè, e spiegò la storia della civilizzazione sui dati cro- 
nologici e geografici della Bibbia. — D' onde la migrazione 
de' popoli? Dall’Oriente. — Perchè si potente di scienza 
e di civilizzazione l’Oriente, la Caldea, l’^ssiria, la Per- 
sia? Perché la scienza e la civilizzazione sono inseparabili 
dalla religione , ed essi piò vicini alle vere tradizioni di Noè 
non poterono spogliarsi della vita civile su di essi orga- 
nizzata. — D'onde la barbarie dell' Occidente ? Dalla dimen- 
ticanza della religione. — D'onde i giganti ? Dalia vita selvag- 
gia; i figli abbandonati de’ selvaggi devono ingrandire tra 
le fatiche il sudiciume e la sfrenata libertà della vita eslege. 
— ' D'onde il color nero degli Etiopi, se non esiste che una 
sola razza d'uomini, se tutti discendono da Noè? Dall'abi- 
tudine di tingersi in nero. — Quando si risvegliarono i sel- 
vaggi dell'Occidente? Allorché per la prima volta scoppia- 
rono ì fulmini nell'aria, aoo anni dopo il diluvio; allora 
gli auspici , la divinazione, il connubio, mentre in Oriente 
la divinazione piò dotta seguiva il corso degli astri. — 
Tutte le civilizzazioni, tutti i problemi della storia si or- 
dinano per tal modo sul teatro della Bibbia ; anche Tanni 
eSesoslri, che coll’antichità delle loro sterminate conqui- 
ste lo sorpassano, svaniscono in due .simboli per adattarsi 
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alle dimensioni cronologiche della Bibbia. Sesostri è una 
successione di Egiz) che portarono lo stesso nome; Tansi 
è il simbolo di una forma di gOTemo che avrà predominato 
in tutto i’Orìente e nell'Egitto, giacdié la tradizione lo là 
più antico di Sesostri e conquistatore dell'Egitto. 

Si osservi pertanto lo spettacolo della storia uniTersale 
colle idee generali dell'umanità, e si troverà che Vico ha 
mostrato il corso provvidenziale degli avvenimenti — che 
tolse dalla barbarie i discendenti di Cara — fece che gli 
uomini prima divisi, e infesti gli uni agli altri come altret* 
tanti lupi, si unissero prestandosi mutuamente i soccorsi di 
altrettanti Dei — organizzò e risvegliò il diritto all'occa- 
sione dell'utilità e necessità della vita nella famiglia, nella 
città, nella nazione — sviluppò in 6ne le stesse idee uma- 
nitarie col mezzo dello stesso procedimento in ciascheduna 
nazione, ut divisim edoctae agnoscerent beUorum et pacit 
fura tìbi hostibusque communia tamquam ah uno legisla- 
tore dietata. 
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L'Iliade e i’Odissea devono e»»ere i grandi arcliivj della 
storia palriria della Grecia: poiché Omero trovò la sua 
inspìraxione in mezzo ad una società di poeti, poiché egli 
cantò allorché ogni uomo era dotato dell inspirazione sacra 
de’ popoli barbari , i suoi poemi devono raccogliere sotto 
il linguaggio drammatico della poesia tutte le idealizza- 
zioni mitiche della storia primitiva; io essi devesi vedere 
tracciala la via faticosa percorsa dalle famiglie in mezzo 
ai deserti ed alle foreste, le lotte de’ padri contro i sel- 
vaggi nelle sommosse ciclopiche de’ clienti sui solchi ap- 
pena segnati del campo, quelle vittorie organizzate nelle 
città, quelle lolle potenti, ferali de’ plebei che minac- 
ciano d* infrangere la lira d’Anfione, o di smarrirsi di 
nuovo nella vita selvaggia, ritornando nei boschi e la- 
sciando i patrizj soli nelle città. Ma Omero appena offre 
treccie della clientela patriarcale: i suoi re sono padri se- 
guili dai loro clienti, il suo Agamennone rassomiglia ai 
capi senza potere che guidarono le grandi aristocrazie feu- 
dali del Nord dell’ Europa, i suoi Numi ed eroi si risen- 
tono della rozzezza della società appena abbozzata in mezzo 
ai boschi, in que’ tempi di immaginazione, di lotte mate- 
riali, di ignoranza, in coi la natura era un teatro magico 
diretto da esseri fantastici. Del resto le sue grandi epopee 
si traviano in assedj, in viaggi, ia un Olimpo dove la so- 
cietà romana non penetra, dove la severità del connubio 
é smentita, dove inutilmente si cercano le lotte Erculee 
della famiglia, la città patrizia, il corso delle rivoluzioni 
plebee. 

I. La mitologia per Vico è un linguaggio drammatico, 
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ma gli Dei di Omero sono gli Dei della fede, della cre- 
denza |iopolare abbellita dal genio artistico della Grecia. 

II. La mitologia per Vico è la storia severa della città 
patrizia; deve ricordare la potenza, la dignità, le vitto- 
rie degli eroi di Roma, e i poemi di Omero opprimono 
gli Dei colla vergogna delle sconfitte e colla viltà de' 
plebei. 

III. La civilizzazione fu organizzata dalia religione ne’ 
costumi che derivano dal connubio, che frenano la bruta- 
lità selvaggia della vaga venere, e strascinano l'individuo 
al progresso mediante la famiglia; ma le turpitudini di 
Giove e di Giunone narrate da Omero basterebbero a rom- 
pere i legami già stabiliti della famiglia romana, a scio- 
gliere le società incivilite e a ricondurle colla vaga venere 
de’ selvaggi ne' boschi. 

IV. In fine che cosa significano l'assedio di Troja, la 
federazione greca, i viaggi di Ulisse in tempi in cui la 
storia romana fissa gli uomini alla terra, c ignora le al- 
leanze delle nazioni incivilite e le comunicazioni commer- 
ciali al punto che Roma non era nota a Taranto? 

Omero ricusa il giogo delia storia di Roma; le sue epo- 
pee che sono la Bibbia della Grecia, i tuoi racconti che 
sono la prima cronica de' popoli , negano tutte le ipotesi 
dijVico; è quindi necessario spiegarli, o rinunciare alla 
realizzazione istorica del diritto nei miti ; conviene piegarli 
al tipo romano, o lasciare che la storia romana sia un. 
fatto isolato e non una scienza a fronte de' miti. Certa- 
mente il carattere poetico di Vico è impotente dinanzi al- 
l'enigma d'Omero; convien modificarlo, o lasciare che i due 
poemi siano pel suo sistema istorico una vasta riunione 
d’incognite e di mentite nella nazione che sorpassa Roma 
per la sua barbarie, splendida di poesia e di memorie eroi- 
che. La rassegnazione dinanzi alle difficoltà non é il carat- 
tere dell’ intelligenza di Vico; egli progredisce in mezzo 
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alle incognite, cambia gli ottaeoli in problemi, e aranea 
in un nuovo sviluppo la sua ermeneutica coi quattro pro- 
blemi che gli oflirono le epopee cantate dal gran rapsodo 
della Grecia. 

I. 


Gli Dei sono le parole del primo linguaggio, o le cre- 
denze della religione? — ha poesia è il primo linguaggio, 
ricorda la storia co’ suoi miti, fu inspirata dalle passioni, 
dai sensi; la vita materiale dell* nomo estese le sue emo- 
zioni ai boschi, ai prati, agli alberi, al cielo; animò tutta 
la liatura colla sua parola appassionata, e vide ridere i 
prati, morire gli alberi, irritarsi il mare. Ma anche le re- 
ligioni provennero dalle pauioni ; il timore del fulmine, la 
gioja delle scoperte, i dubbj della lotta crearono gli Dei ; 
l'ingenua ignoranza della barbarie vide la natura mossa 
dalle forse degli Dei, inviluppò tutta la terra eoo una 
poesia reale; gli Dei furono uomini invisibili dotati di 
un potere benefico o spaventevole, e la vita dell’ uomo 
esuberante di passioni animò colla sua immagine molti- 
plicata il cielo, la terra, gli abissi. Dalla stessa fonte de- 
rivarono adunque la credenza e la parola; le passioni nel- 
l' ignoranza crearono nello steuo tempo le metafore e le 
divinità; i 3oooo Dei annoverati da Varrone sono ad uii 
tempo una Bibbia e un dizionario, una religione e una lin- 
gua, una storia del pensiero e della parola. Vico non è 
giunto a questo punto che dopo molti sforzi; ma egli 
raddoppia la sua potenza in quest’ unione intima del pen- 
siero e della parola; si slancia ne’ tempi anteriori alle 
città; dice, appoggiato ad una tradizione egizia , che oltre 
la lingua patrizia poetica e la plebea volgare, vi ebbe 
uua lingua divina nei tempi anteriori alle città. — Ora- 
mai l’Olimpo d’ Omero ha pochi misteri per Vico; egli 
uiTre l'immagine dell'aristocrazia eroica che si riflette nel 
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cielo; tutti gli Dei tono padri e madri, percbè t'autorilk 
paterna era la piii polente tra gli uomini ; Giore è totlo- 
roeuo ad un Contiglio di Dei , come un capo arittocratico ; 
i decreti del tenato divino costituiicono il fato, cbe lo atra* 
teina, le battaglie tono decite nel gran contiglio degli Dei; 
Minerva , la Dea de’ patrìzj tì fatale ai re , tì funetta a Ro- 
molo, ad Agide, è tua nemica: potevati credere che il go- 
verno degli Dei fotte diverto da quello della terra, te la 
mitologia è la ttoria e il linguaggio degli uomini T — 
Quindi Vico ttabilitce rasiioma d'onde derivano la reli- 
gione e la poesia, le idee e la lingua, cioè — die l'uomo 
ti fa regola dell’ uni verto, e giudica le cose che ignora 
dalla propria natura. 

II. 

Marie e Vulcano neVCOUmpo di Omero sono maltrat- 
tati come plebei: d'onde questo disprezzo delT aristocrazia 
contro quello che <^rì la via aW agricoltura, e taltro che 
la difise f — Anche qui Vico raddoppia la tua forza, in- 
granditoe la sua teoria del linguaggio; dice che te il mito 
talora ti deturpa, egli è percbè esce dalla città eroica, e 
nella povertà de' parlari uno stesso carattere deve esten- 
derti dal patrizio alla plebe de' clienti : quindi Marte e Vul- 
cano or tono eroi, or rappresentano la plebe, i tuoi vili 
iiHuj, i tuoi concubiti vergognosi; è quindi la sollevazione 
o il Vulcano plebeo che a colpi di scure trae Minerva 
dal capo di Giove , ostia forza i padri a riunirsi in un or- 
dine, a nudrire la sapienza aristocratica; quindi due Amori, 
due Veneri ha la mitologia, l’una eroica, l'altra plebea, 
l'una pudica, l'altra impudente. Sotto la forza di questa 
doppia ermeneutica Romolo diventa un eroe plebeo. Enea 
c Gidmo diventano colonie plebee sfuggite allo sterminio 
della vendette eroiche. Sisifo e Tantalo piii tardi sono 
creduti dal Vico simboli di plebi sotto il doppio fla- 
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gello della fame e del lavoro io mezzo ai campi lutcureg- 
gianti di mezzi ; piii tardi ancora Orazio Coelite che zi di> 
fende contro un esercito, e i quaranta cavalieri Normanni 
che mettono in fuga un’armata di Saraceni, sono carat- 
teri poetici di famiglie eroiche, seguite dalle loro immense 
caterve di clienti. Il plebeo zeoza connubio, senza padre, 
senza nome, sotto qual simbolo doveva essere indicato, se 
non sotto quello del patrizio? — Tale è la scoperta de* 
caratteri doppj con cui si spiegano le deturpazioni plebee 
de’ miti eroici. 

HI. 

Jn qual modo tanti adulterj accumulali sul Dio del ful- 
mine, tante risse indecenti tra Giove e Giunone la Dea del 
eonnulio? e qiud senso può mai avere queW istoria vergo- 
gnosa ed effeminata del ratto di Elena e_del giudrùo di 
Paride in mezzo alla città patrizia fondata nei costumi rozzi 
e nella severità del connubio? — La storia mitica, risponde 
Vico, era triste, severa come i costumi e le lotte de'v 
patrizj; ma essa si prolungò in mezzo a generazioni che 
parlavano altre lingue, a’ poeti che avevano altre idee; essa 
fece meravigliare co’ suoi miti strani, e i poeti de’ se- 
coli corrotti le prestarono il senso della loro corruzione. 

I poeti efIèmiiMti videro quella Giunone gelosa sospesa 
nell’ aria con una grossa fune al collo, con due incudini 
ai piedi; essi non rispettarono la storia severa della Dea 
del connubio legata dal vincolo del matrimonio (torolus), 
fissata alia terra colla stabilità delle incudini, gelosa di 
ogni comunicazione del connubio nelle sommosse popolari. 
Essi non videro che il proprio libertinaggio nelle risse di 
Giove con Giunone, che adulterj nelle auspicazioni di 
Giove che col suo fulmine atterrisce tanti uomini isolati ; 
e ripete il risvegliamento delF umanità in tante famiglie 
isolate, il risvegliàmento del pudori in tanti connubj so- 
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litaq. Gli amori di Elena diventarono per eui una storia 
galante, e fu ignorato il senso eroico del simbolo che rias- 
sumeva in questa donna tutta la storia delie Sabine; e 
Troja cadde sotto il peso di una galanteria, invece di es- 
sere soggiogata da popoli che si sottraevano a suoi bri- 
gandaggi. A traverso costumi efremìnati i poeti fecero di 
Enea, Teseo, Giasone, uomini crudeli cbe abbandonano 
le loro amanti , perchè essi pih non potevano compren- 
dere la dura necessità di questi patrizj i quali dovevano dis- 
preizare gli amori e la bellezza delle plebee per conser- 
vare coi matrimoni patrizj, gli interessi della casta. I poeti 
nati in un secolo di corruzione anch’ essi fanno se regola 
deW universo, e strascinano nel fango de' loro amori la sto- 
ria degli Dei ; ma la — ^ scoperta di un’età di poeti corrotti 
basta a togliere tutte le sfigurazioni con cui furono svisati 
i miti primitivi. 

IV. 


I viaggi degli eroi e di Ulisse distruggono tutte le ipo- 
tesi della vita barbara isolata de’ popoli primitivi. — In 
qual modo potevasi viaggiare fra tante piccole città aristo- 
cratiche in ad ogni straniero era nemico , fra città che 
csercitavasm abitualmente il ladroneccio, in cui ogni eroe 
era ladrone? D’altronde, perchè mai Ulisse sì inesperto, 
mentre Bacco, Perseo, Teseo, Ercole avevano penetrato 
fin nell’India? Come mai tanti viaggi tra i barbari della 
Grecia, quando la città modello non è conosciuta a Ta- 
ranto? — Chi ha negato i viaggi delle XII Tavole , la 
trasmissione delle filosofie greche, può ben negare tutti i 
viaggi che si smarriscono nella favola, e che ridondano di 
innumerevoli inesattezze: sembra che il racconto di Omero 
sia una favola tessuta sulle relazioni di un mercato fenì- 
cio ; e al certo la Grecia barbara doveva starsi rinchiusa 
ne’ suoi limiti , come le genti del Lazio. — Pure la geo- 
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grafia antica è seminata di denominauoDi greche: — ebbene 
l'uomo ià té regola dell’ universo j t Greci avranno imposto 
niccessivamente i nomi delie loro terre alle regioni che visita- 
vano; il primo Oceano interminato sarà stato quello che ba- 
gnava i lidi della Grecia, la prima Elsperia l’occidente della 
Grecia; Atlante sarà stato un monte, Tebe una città della 
Grecia; il Ponto, Lotofagi, i Lestrigoni saranno stati dap- 
prima entro i confini del mondo greco; egualmente l’Etio- 
pia, l’India saranno state dapprima regioni greche. Inseguito 
i Greci viaggiando avranno imposto i loro nomi nazionali a 
tutte le terre: avranno chiamato Esperia prima l’Italia, poi 
la Spagna, Atlante un monte, Tebe, una città dell’ Africa, 
il Ponto , Lotofagi , Lestrigoni , Etiopi , Indi que’ popoli e 
quelle regioni che avevano somiglianza cogli abitanti cosi 
denominati entro i confini della Grecia : i miti hanno quindi 
viaggialo sul teatro del mondo antico; quindi la leggenda 
greca di Ercole, Teseo, Bacco, ritenendo la vecchia no- 
menclatura geografica della Grecia, restò naturalmente so- 
vrapposta al mondo intero. L’Odissea uscì dal confine della 
Grecia; Agamennone invece d’essere il capo degli Achei', di- 
ventò il capo dei re della Grecia. — Ecco la scoperta della 
geografia poetica che risponde alle opposizioni di Omero, 
alla storia romana, che distrugge tutti i viaggi di Teseo, 
Ercole, Bacco, incatena l’Odissea nei limiti della Grecia, 
dissolve In gran' confederazione greca sotto Troja sì ripu- 
gnante alla feroce inospitalità delle prime genti. 

Per tal modo la poesia e la religione primitiva progre- 
discono insieme colla storia : esse comindano entro i limiti 
dei campi, nel mezzo de’ boschi , si estendono e s’ingran- 
discono nelle città ; allorché il commercio sopravviene a 
frammischiare le nazioni, viaggiano e si sfigurano sulla va- 
sta, scena del mondo, diventano menzogne istoriche , geo- 
grafiche ; e dopo di essere state trasformate in istorie vci> 
gognosc da'* poeti libertini , cadono allorché la ragione ha 
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domato la fiinlasta , e rimaogono a mvolgere la origini 
della lodetà io altrettanti enigmi inesplicabili come 1' ori- 
gine dell' uomo. 

Dopo di arer domato colla scoperta tutte le difBcoltìt , 
à facile l’immaginare che Omero sì piegherà ad un'erme- 
neutica prestabilita per vincerlo, e che i due poemi ri- 
costruiti a traverso tutte le sfigurarioni apparenti del senso 
letterale ripeteranno fedelmente la storia del tempo oscuro 
delle nazioni, e le prime orìgini di Roma. L'Iliade rappre- 
senta gli ospizj violati , i rapimenti , le guerre perpetue 
degli croi ; 1’ Odissea descrìve le pretese delle plebi che 
vogliono il connubio, l’opposizione ostinata de' patrizj, le 
loro sconfìtte , le loro restaurazioni , che ristabiliscono gli 
ordini colle pene atroci. Tale è il senso degli amori de’ 
Proci, della castità dì Penelope, degli errori di Ulisse, delle 
sue vendette : se le plebi tiioniàno , allora Agamennone è 
trucidato, allora Penelope cede ai Proci, e genera Pane, 
cioè un mostro civile di due nature ripugnanti, l'eroica e 
la plebea. — Egli è evidente che questo metodo d’inter- 
pretazione 6nisce per essere una tortura per forzare tutti i 
documenti della storia a deporre in favore di un sistema ; 
chi incontrerà la esistenza di Mosè o Maometto o Baudba 
come un ostacolo, potrà rovesciarla, riducendola ad un 
simbolo sfigurato dalla tradizione. Chi sa? tra le plebi sol- 
levate dal bisogno e represse dalia forza, tra le plebi fog- 
gienti lo sdegno de' padri e le vendette eroiche forse avranno 
brillato un istante nell'immaginazione di Vico l'impresa di 
Mosè in Egitto, il pellegrinaggio del popolo ebreo inse- 
guito dai Faraoni in traccia di una sede, come i plebei di 
Roma ritirati alle falde del Monte Sacro. Le gesta di Mosè, 
sì scandagliate da cento ardite interpretazioni , si sono forse 
per un istante nella mente di Vico confuse colle peregri- 
nazioni di Cadmo e di Enea, ripetendo nella magica poe- 
sia del popolo ebreo un brano della storia di Roma. 
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CAPITOLO VI. 

Una ScuniA Nuota. 

Vico aveva percorso una iinea ben strana sulla via delia 
scoperta; l'urto delle idee di Pitagora contro le XII Ta- 
vole lo aveva gettato nel Diritto istorico di Roma ; la Teo- 
dicea istorili di Roma lo aveva forxato a cercare la stessa 
realitzBziont; fisica del Diritto nella storia di tutte le na- 
zioni ; di là era stato gettato su nuove vie intorno alle 
origini de' parlari, al linguaggio de' miti; poi trovandosi 
smentito da Omero, dovette creare un nuovo metodo per 
piegare anche i poemi di Omero al modello della storia di 
Roma. Que:ste ricerche faticose avevano durato quattro anni, 
ne' quali pubblicò il Diritto Universale; egli soffrì le cal- 
me, le deviazioni imprevedute, le digressioni della sco- 
perta; molte volte aveva dovuto arrestarsi, retrocedere, 
rìorganiz7.sre la massa delle sue idee , ritrattarsi ; molte 
volte la fp'and' opera aveva dovuto cambiare il suo centro 
di gi-avitnzione per ubbidire a' nuovi sviluppi della sco- 
perta. Nulla fu risparmiato da Vico per mantenere sul di- 
segno primitivo dell'opera i trabalzi della sua intelligenza; 
egli spiegò tutte le astuùe della sintesi per mantenere la 
simmetria concepita nel programma; la triade pitagorica 
notte f velie , patte sta in fronte all' opera , e si riflette 
nelle ultime pagine, nei sacerdozi, connubj e magistrati del 
Diritto (juiritario; ma in fine i nuovi sviluppi violentavano 
le conceaioni primitive, le riconducevano sotto nuove olissi; 
molte volte le idee cadono sotto la aitica mal dissimulata 
delle no te, spesso la grettezza del testo contrasta colP am- 
piezza delle note, colle nuove vedute sulla poesia, la geo- 
grafia p oetica , le nuove interpretazioni ; in fine quest' o- 
pera eci wnirica come la torre inclinata di Pisa doveva dis- 
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piacere al genio simmetrico di Vicoj la tua Tita icorre>a 
rapidamente nella meditazione, il tuo edilìzio era inreechiato 
prima di compierti ; egli dovette quindi ricostruirlo , rior- 
ganizzare sulla base piti vasta delle ultime scoperte la 
massa delle idee che aveva disordinatamente roccolte dalle 
tue ricerche. 

Dal momento che un’idea si scioglie dal suo inviluppo, 
essa cammina sotto il peso della propria gravitazione; essa 
per propria natura deve invadere, non può arrestarsi; essa 
i un contagio o una religione, soggioga ogni elemento 
eterogeneo , lo rovescia , squarcia l’ inviluppo che ha co- 
perto il suo germe e si stabilisce sola a sostenere sulla 
sua base il mondo. Studiate l’elettricità, ravvicinatela al fuo- 
co , alla gravitazione , all’ attrazione , al magnetismo , voi 
esitate, digredite; ma se l’elettricità assorbe gli altri ele- 
menti analoghi, allora tutta la terra regge su questo prin- 
cipio; su di esso si aggirano le passioni, l’amore; questa 
forza misteriosa richiamerà la magia, ravvicinerà i.l corso de- 
gli astri alle vicende della terra, se ciò è necesaario. Al- 
lorché Newton pronunziò la parola gravitazione y questo 
nome si propagò in tutti i problemi degli astri ; il cielo , i 
mondi si mossero sótto la forza di questa legge; tutto ciò 
che vi si oppose divenne decrepito dinanzi alla mgione di 
Newton. 

Qual é l’idea che dominava al principio del Diritto Uni- 
versale? Roma; Roma, la storia, la realizzazione tìsica del 
Diritto io Roma, poi l’esempio di Roma si ripctevsi in tutte 
le nazioni. Teseo visse la vita di Roma; Atene corse la linea 
provvidenziale del Diritto romano ; Galli , Spagnuoli., Ebrei , 
Egizi, tutti ripetevano il cliente, il padre, la plelie roma- 
na; le lotte delle famiglie e del patriziato brillano nei ve- 
stigi delle lingue, nei miti, si riflettono sull’Olimpo;' vi sono 
molti Ercoli, Giovi, Orfei; questi ripetono colio sllezso Un- 
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guaggio la stessa istoria della civilizzazione presso popoli 
diversi. 

Che cosa ne risulta? 

Tutte le nazioni corrono sulle via di Roma ; le stesse ne- 
cessità, le stesse crisi isteriche, le stesse rivoluzioni condu- 
cono alle stesse realizzazioni del Diritto; Roma non è un 
fatto, ma un sistema; le storie, le rivoluzioni dei popoli 
non sono casuali, non sono fatti slegati, ma seguono il 
corso provvidenziale di Roma; una grande armonia pre- 
stabilita conduce tutte le nazioni sulla gran via della sto- 
ria, allo stesso scopo, l’umanità in Dio; tutte le nazioni si 
organizzano, si sviluppano sotto la forza occasionale delle 
stesse esperienze per la realizzazione dello stesso Diritto. 

Storia ideale eterna comune a tutte le nazioni — ecco 
il principio che esce dalla generalizzazione di queste idee, 
che le assorbe, le divora: Roma, Alene, Sparta, queste sa- 
pienti ricostruzioni scompajono, non vi bapiìi che una legge 
eterna , il inondo circola su questa legge eterna ; Roma , 
Sparta, Atene non sono che le manifestazioni parziali di que- 
sta legge, non sono che miseri frammenti delle storie innu- 
merevoli rette da questa asti'azione. La storia ideale eterna 
elide tutto nella sua generalità, assorbe tutto, una nuova 
scienza si organizza su questa astrazione, il Diritto Uni- 
versale si riproduce sotto di una nuova sintesi, tutti i per- 
sonaggi della storia avranno perduto i loro nomi proprj , 
tutti gli avvenimenti la loro località; il tempo, lo spazio 
spariranno, non vi saranno più che leggi eteroe. — D’onde 
derivare queste leggi? La domanda di Vico non è che un’a- 
stuzia, la scienza è già fatta, la paro\a storia ideale eterna 
comincia a diventare una critica, a rovesciare tutti i sistemi 
per strascinarne nel suo movimento le rovine. Grozio non 
ha fatto che della lilosolìa, egli ha ignorato la storia; non 
ha saputo apprezzare l’autorìtà del genere umano, perchè 
non ha saputo che essa era mobile, progressiva, c l’ha in- 
vito , O/ii r«. Vo'. I< 
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terrogata come te fosse stazionaria; i filosofi non hanno 
presieduto alle origini della società; essi sono i rappresen- 
tanti delle nazioni incivilite , escono dalla civilizzazione e non 
hanno mai conosciuto la successione di que' grossolani abboz- 
zi, a traverso i quali ha dovuto svilupparsi la civilizzazione; i 
filologi, gli eruditi non hanno letto che i racconti slegati 
di alcun istorici; ma la storia dell'umanità non si legge 
nelle loro croniche, ad ogni passo essa è stata cancellata 
dal movimento delle rivoluzioni; quindi per essi le lingue 
sono altrettanti enigmi grammaticali , la mitologia è un 
caos di oscurità e di contraddizioni , l'origine delle città è un 
mistero, la storia antica una menzogna in cui si mescolano, 
s'intrecciano viaggi assurdi di Dei, di eroi, di filosofi. — 
Dove adunque attingere questa storia eterna? Essa è una 
scienza nuova; qui il genio di Vico s'innalza, sorpassa il 
secolo in tutta la sua altezza, e dice come Hobbes aveva 
detto della sua politica, di cercarla nello studio dell'uomo; 
u in mezzo ad una lunga e densa notte da tenebre questa 
« una sola luce barluma, che il mondo delle nazioni egli £ 
u pur certamente stato fatto dagli uomini, inconseguenza 
u del quale per siffatto immenso oceano di dubbiezze ap- 
« pare questa piccola terra dove si possa fermare il piede, 

' M che i di lui principi si debbano trovare dentro la natura 
« della nostra mente umana e nella forza del nostro in- 
u tendere. » — Tale è il punto d'Archimede che va a smo- 
vere il mondo delle nazioni ; Vico può esclamare eppur si 
muove, come Galileo in questo mondo delle nazioni creduto 
immobile come la terra per 4000 anni ; ma ancor una volta 
questo punto non è altro che l' astrazione die ha divorato 
il Diritto Universale , la creazione che sorge da questo 
punto è il Diritto Universale che perde i suoi nomi pro- 
prj e si genera per sintesi e per astrazioni; la storia 
ideale eterna è il fantasima della storia romana che ne 
usurpa le veci ; essa s' impadronisce della parte di Roma e 
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riassume nella sua forma astratta — la storia delle idee — 
la storia delle lingue — e ricostruisce sul suo modello 
tutte le rovine della storia delle nazioni. 

Idee. 

La l'ealizzazione isterica del Diritto si effettua nella sto- 
ria eterna delle nazioni; comincia dalla violenza, si spoglia 
della violenza nelle forraolc solenni, si ripulisce nelle fin- 
zioni che eludono le formole, finalmente diventa generale, 
equa, filosofica sotto la livellazione delle democrazie e delle 
mouarcbie. Le passioni, gP interessi, piti esattamente le ne- 
cessità e le utilità sono altrettante occasioni prestabilite 
dalla Provvidenza per risvegliare le idee eterne di gijusti- 
zia nelle nazioni', cos'i gii uomini credono di obbedire a' 
proprj intcìessi, c suno trascinati alla giustizia, senza sa- 
perlo, contro lor voglia. Il punto di partenza è la capanna 
del padre atterrito dal fulmine, fissato alla terra dalla re- 
ligione , dal matrimonio e dalla coltivazione del campo. 
La triade pitagorica, che abbracciava il Diritte romano, 
aldiraccia pure la storia ideale: nasse , velie, posse j questa 
triade di sìrlìi e di diritti si abbozza nella religione, nei 
roatrimonj, nelle tombe, e sotto il rozzo inviluppo di que- 
ste Ire instituzioni comincia a stabilirsi un’ immagine della 
prudenza, del pudore e della fortezza; il matrimonio frena 
la libidiue, fis.sa la fimiglia; la religione è la prima pru- 
denza ebe fa consultare gli auspicj, le tombe attestano i li- 
miti dei campi coltivati dove si attiva l’industria, la prima 
fortezza. Protezione de’ transfugi, feudi isolati, sommosse 
di clienti, la città ebe le spegno organizzando la vittoria 
patrizia; poi le sommosse plebee tempestose, terribiU, in- 
cessanti die urtano, infrangono, rovesciano le mura della 
città patrizia; infine l’umanità ebe si manifesta in mezzo 
dei foro, conquistata dai tribuni , celebrata dai filosofi : ecco 
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gli avveninienti provvidenziali, la gran vìa della storia dalla 
capanna del selvaggio fìno alle dominazioni imperiali; ecco 
la versione predestinata che strascina ogni famiglia alla cit- 
tà, ogni città all’ umanità. Per tal modo ogni nazione tra- 
versa tre epoche; quella della famiglia isolata, della città 
patrizia e della redenzione de’ plebei. Le tradizioni egizie 
raccontano che l’Egitto ha attraversato le tre età degli 
Dei , degli eroi e degli uomini ; la Grecia ha avuto i suoi 
Dei, i suoi eroi, le sue repubbliche umane; Roma ha 
avuto le sue famiglie feudali , isolate , la sua città eroica 
de’ Quiriti, la sua epoca umanitaria nella repubblica e sotto 
l’impero. — Ogni epoca ha la sua lingua, il suo governo, 
la sua giurisprudenza ; nell’età divina la superstizione cir- 
condò la famìglia; il diritto fu la forza consacrata dagli 
Dei : Dell’età eroica il governo fu aristocratico , il diritto fu 
la solennità drammatica consacrata, che rappresentava la 
violenza e la escludeva; la giurisprudenza fu rozza, iniqua, 
attaccata alia superstizione e alla lettera della legge; Del- 
l’età umane la repubblica o la monarchia ordinarono gli 
interessi pubblici sulle idee di emancipazione; il diritto e 
la giurisprudenza rigettarono le vane forme, e si attacca- 
rono al pensiero, alle verità. 

Lingua. 

Il pensiero trae con sè la parola nella sua trìplice evo- 
luzione; crea nel suo corso le tre lingue, divina, eroica ed 
umana; la storia ideale che ha preordinato ogni avveni- 
mento nell’ organizzazione progressiva delle nazioni, ha pre- 
ordinato altresì ogni parola destinata a significarlo. — Nel- 
l’età divina gli uomini erano muti, la loro parola fu dram- 
matica; Varrone numerando 3o,ooo Dei, ha enumerato nello 
stesso tempo le cradeuze, la poesia, le parole della làmi- 
glia isolata. — La lìngua eroica parla per metafore e si- 
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miglianze ; una delle sue diramazioni è il blasone ; i campi, 
le penne, i metalli, i colorì delle imprese gentilizie indicano 
per caratteri poetici gli auspicj, la terra coltivata; le insegne 
militari nelle aquile, ne' leoni, ne' dragoni, ripetono an- 
cb’ esse la storia delle fatiche erculee e degli auspicj; final- 
mente l'ara, la serpe, il dragone, il treppiede si frequenti 
nelle medaglie simboleggiano anch’ essi la terra disselvata, 
l'asilo del forte, la religione degli eroi — Le prime pa- 
role delle lingue umane sono monosillabi balbettati dai po- 
poli ancor fimciulli ; le cose pih necessarie alla vita, pih ap- 
pariscenti si trovano indicate con monosillabi : le genti mute 
non dovevano di fatto cominciare dalla nominazione delle 
cose pih materiali e coll’espressione più breve e fàcile del 
monosillabo? i monosillabi che naturalmente si spiegano, 
si complicano , costruiscono in processo di tempo le lingue 
parlate : quindi una legge generale è comune allo sviluppo 
di tutte le lingue ; quindi dai tiigurj alle accademie, dal di- 
ritto violento all' equità popolare una sola norma etimo- 
logica dehb' essere comune alle lingue delle diverse nazio- 
ni; quindi la storia delle diverse lingue parlate scorre sul 
tipo di una sol legge : potrà idearsi un dizionario comune a 
tutte le nazioni, per cui sulla base sostanzialmente uniforme 
delie idee potranno tradursi tutte le modificazioni indotte 
dalle località nella forma accidentale dell’espressione. 

Storia antica. 

La storia ideale, usurpando la parte di Roma, stabilisce 
la stessa come modello di tutte le storie; simile ad una 
grande anatomia comparata delle nazioni , evoca le nazioni 
che più non esistono , dando sènso ai frammenti istorici e 
alle tiaccie che hanno lasciate, e fa correre tutti i popoli 
sulle tre età egizie degli Dei, degli eroi e degli uomini. 
La razza di Caino prima del diluvio, perduta che ebbe la 
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religione, dovette incivilirsi colla forza provvidenziale delle 
occasioni prestabilite dalla storia ideale eterna. La storia 
monca degli Egizj, degli Assirj, de’ Fenicj viene supplita 
dalla storia ideale, e si prolungano nell’ antichità i due stadj 
della fiiiniglia e del patriziato, che queste nazioni debbono 
aver percorso prima di giungeie ai tempi umani in cui fu- 
rono conosciute. La mitologia adattata alle età egiziane si 
riordina nella mente di Vico, e si divide nelle due età degli 
Dei e degli eroi: i io Dei delle genti maggiori raccontano 
la storia di dodici minute epoche corse dalla famiglia de’ 
tempi divini uniformemente in Oriente, nella Fenicia, nel- 
l’Egitto, in Italia. L’età degli eroi raccontata nei sìmboli 
dei corseggi di Minosse, della spedizione di Ponto, nel ratto 
di Europa, in Perseo che libera Andromeda , nella guerra 
trojana, negli errori dell’ Odissea, sì ripete specialmente da 
tutte le nazioni colle varie versioni della storia di Ercole. 
Finalmente l’età degli eroi finisce quando abbattuto è il 
privilegio aristocratico', quando le plebi hanno infranto il 
nodo, ottenuto il connubio; quando contaminato è il san- 
gue patrizio col sangue de’ proletarj ; quando Ercole spira 
tinto nel sangue del mostro di due nature ; allora vengono 
i tempi umani, si realizza il jus gentìum humanarum, allora 
il Diritto romano si trova naturalmente fondato sulla filo- 
sofia platonica, e serve di iniziazione agli ulteriori sviluppi 
del Cristianesimo. 

Fcco il lavoro di Vico riassunto nella Scienza Nuova ; 
il gran solitario era stalo rispinlo dal concorso di una cat- 
tedra, e questa avversione lo aveva spìnto di nuovo nella 
scienza, aveva scritto una grand'opera in due volumi in 
4*^; i librai non vollero stamparla a proprie spese: allora 
egli aveva abbreviato il suo lavoro, comprimendolo sotto 
di un nuovo metodo , avea fuse le sue scoperte sulla linea 
retta della sintesi, le aveva generalizzate, ristrette nell* opu- 
scolo della Prima Scienza Nuova. La lucidezza e la semplice 
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tinHà di getto di queH’opera contrastano stranamente colle 
severe e potenti deviazioni del Diritto Universale: qui il 
pensiero si avanza di scoperta in scoperta, di astrazione in 
astrazione con una rapidità merarigliosa ; le sue convin- 
zioni sono più assicurate, e rifiutano già come assurde tutte 
le supposizioni contrarie: non piìi distinzioni antiquate della 
scola^tica, non più sforzo per nascondere la novità del 
pensiero sotto l'autorità degli antichi, meno riguardo verso 
gli eruditi; ad ogni passo proclama le scoperte, rovescia 
sistemi col suo dogmatismo oramai assoluto, imperativo. Si 
può notare altresì che oramai egli ha abbandonato il la- 
tino per la lingua italiana. Era questo un appello al volgo 
contro r aristocrazia de' dotti 7 o il pensiero che sviluppan- 
dosi in tutta la sua novità ripudiava naturalmente la forma 
antica?... 
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Ultimo Pebiodo. 

Vico scrisse uo nuovo libro di note, i librai lo rifiu- 
tarono nuovamente; egli riassunte di nuovo le sue idee, 
raddoppiò la sua potenza in grandi condensazioni, e pub- 
blicò la Seconda Scienza Nuova, in cui si trova Tultimo 
periodo del suo pensiero. ' 

Lo studio dell’uomo è il punto di partenza per medi- 
tare le civilizzazioni uscite dalle menti umane. — Ebbene! 
chiudete i libri , rientrate in voi stessi, create la civilizza- 
zione col vostro pensiero ; che essa sia la creazione della 
vostra intelligenza, come la natura è la creazione dell' in- 
telligenza divina; che l'uomo crei il mondo delle nazioni , 
come egli crea il mondo della geometria. Volete risalire 
ai primi tempi della storia? dimenticate la vostra coltura, 
ricadete in mezzo ai vostri sensi, e percorrete la stessa via 
di sventure e di passioni che corse I' uomo primitivo in 
mezzo alla foresta, e ritroverete in voi stesso, colla forza 
creatrice del pensiero, la storia della famiglia. Meditazio- 
ne, meditazione! ecco la sorgente, la prova, la causa della 
storia scientifica : bisogna ridiventare selvaggio, nomade, pa- 
trizio per concepire il selvaggio, il nomade, il patrìzio; bi- 
sogna cercare nel pensiero tutta la storia ideale, delineare 
col pensiero questa geometrìa umanitaria; e il genio di Vico 
stabilisce assiomi, postulati, teoremi, corollarj; crea geome- 
tricamente tutta la sua storia : nella sua meditazione febbrile 
raddoppia la rapidità del suo pensiero, della sua esposi- 
zionej si precipita di conseguenza in conseguenza: la sua 
storia ideale invade tutto, rovescia tutto, e la grande ri- 
prova della storia positiva dinanzi a lei impallidisce, piega» 
svanisce, assorbita dalla storia ideale eterna. 
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La storia ideale ha tracciato i progressi del diritto che co- 
mincia nella fisica della storia e finisce alla metafisica della 
ragione: ogni passo della storia è un passo versola filo- 
sofia; ogni diritto fisico, lo stesso diritto della fona è una 
debole immagine del diritto metafisico , del diritto della 
verità. Ebbene tutta la scienza, il pensiero, l’arte, la re- 
ligione, tutta la massa delle idee devono progredire come 
il diritto, cominciare nella fisica de* sensi per portarsi alla 
verità dalla ragione; devono correre nella grande armonia 
prestabilita dei sensi e della ragione; ogni passo della sto- 
ria deve rimbombare nel mondo metafisico, ogni inspira- 
zione della poesia deve essere un abbozzo dell* idea filoso- 
fica, ogni parola mitica deve risvegliare un eco nel mondo 
della riflessione: infine, seia storia ideale è vera, la sa- 
pienza dei poeti deve essere il risvegliamento e I* imma- 
gine del diritto filosofico ; in quella maniera che il di- 
ritto delle genti è I* immagine e il risvegliamento del di- 
ritto filosofico. Egli è per ciò che si spiega Torigine della 
filosofia; che l’esistenza dei filosofi non è piò nè un mi- 
stero, nè un miracolo, nè un azzardo della volontà uma- 
na: egli è perciò che si deve trasportare nella storia quel- 
1* assioma della psicologia : nihil est in inteUeelu quod 
prius non fuerit in sensu. — Qui Vico fa cadere le divi- 
sioni della scienza sui rozzi abbozzi della mitologia , delle 
lingue, della famiglia primitiva, della città patrizia: me- 
tafisica, logica, morale, educazione politica sono tutte ab- 
bozzate nella religione dei padri, nel linguaggio della poe- 
sia, in mezzo alla famiglia, dove il padre coll’impero del 
terrore fa dimenticare ai figli la fierezza della vita selvag- 
gia; in mezzo alla città, dove il senato è un’ assemblea di 
grandi feudatai-j che devono soffocare le ribellioni de’ loro 
clienti. Il Dio della metafisica, l’ente che sostiene la natura, 
si trova accennato nel Giove che scuote , anima i cieli e la 
terra; la moi-ale si vede sorgere primamente nella famiglia. 
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moderata nei matrimonio , prudente nel consultare gli au- 
spicj, /brte nell' industria di coltivare i campi : la politica di 
Platone, che dice felici le repubbliche dove i re sono i sa- 
pienti, i sacerdoti padri , si vede abbozzala nelle prime fa- 
miglie dove i padri sono sapienti, sacerdoti e re; dominano 
sui clienti brutali venuti alla società non pel terrore di Dio, 
ma pe' bisogni animali. Tutta la natura fisica fu meditata 
primamente sulle inspirazioni della poesia, sul primo in- 
contro deU'inspirsuione e delia sensazione; il primo mondo 
fu la società surta dal caos de’ selvaggi senza famiglia e 
senza figli; fu composto di auspicj (ara), dal fuoco (Vul- 
cano), dal campo coltivato (terra), dall'acqua delle fontane; 
e l'aria, la terra, il fuoco, l'acqua sono gli elementi con 
cui Dio tirò il mondo dal caos della natura : — il cielo 
degli augurj , il solco profondo della terra arata , ecco il 
primo abbozzo del cielo e dell'inferno, della cosmogonia 
de' filosofi ; la lingua stessa abbracciò colla sua prescienza 
le scoperte della fisica , che in generale si svolsero dalle 
metafore dei poeti , che vedevano la natura animata dì 
passioni e di amori, che sono le simpatie, le forze occulte 
degli Aristotelici. L'astronomia trovò i suoi abbozzi nelTa- 
slrologia, i miti della favola le prepararono le denomina- 
zioni; e così il tempo prima avvertito nel raccolto e cal- 
colato dalla favola, fu poscia valutato e calcolato dall'a- 
stronomia; la prima geografia nata in mezzo a' campì fu 
r abbozzo che ingrandì colle nazioni e delineò realmente 
il mondo geografico, sovrapponendo a tutte le regioni le 
denominazioni, le nozioni trovate dentro i confini di ogui 
nazione. 

Così la storia ideale abbraccia tutta l' umanità , e stende 
la grande Teodicea storica nella filosofia dello spirito e 
della natura, e sviluppa dalla fisica della storia l'uma- 
nità, tutte le idee, in quel modo che il saggio scioglie 
la sua ragione dai vincoli del senso, di modo che anche 
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essa può iascriverc sul culmine delPedifizio civile: Nasce 
le ipsum. 

Meditazione! ecco la fonte della storia ideale; e tutte le 
immagini del mondo archeologico impallidiscono dinanzi a 
questa creazione ideologica, cedono il luogo alla medita- 
zione; tutte le storie, tutte le civilizzazioni devono essere 
originarie, aborigeni, cominciare sotto la capanna, progre- 
dire nazionalmente, svilupparsi nazionalmente come le leggi 
di Roma. — Nell'alta antichità si trovano grandi emi- 
grazioni de' popoli, di illosoh, di legislatori, di eroi; un 
clamore di pretese s'innalza dai diversi popoli: or gli Egizj 
hanno comunicato i loro Dei alla Grecia, al Lazio; orala 

I 

Grecia ha incivilito Roma ; Giove , Mercurio si diramano 
fra nazioni diverse, il mito d'Èrcole ha percorso varie sto- 
rie sotto 4o fusi. Ma inutilmente queste tradizioni minac- 
ciano di distruggere il gran tipo della storia ideale, e in- 
gombrano di ostacoli la sua realizzazione nazionale delle 
civilizzazioni; la storia ideale rovescia questa opposizione; 
que'4o Ercoli, que' Giovi si somiglianti non fonno che 
meglio attcstare la realizzazione comune, eguale, esatta 
del gran modello; quelle parole mitiche si rassomiglienti 
sono uscite dalle stesse rivoluzioni civili, che ripetendosi 
dappertutto, dovettero trovare nelle lingue le stesse espres- 
sioni: gli Ercoli, i Giovi, i Marti non sono solamente nè 
3 nè 4 nè 4o ; essi devono aver esistito a migliaja nelle 
roigliaja di nazioni che sono surte dal principio del mon- 
do: se dall'eternità avessero esistito mondi infiniti, questi 
Dei si sarebbero ripetuti all'infinito. D'onde adunque quel- 
l'intreccio di tradizioni e di pretese? Dalla rassomiglianza 
stessa delle storie, dalla realizzazione esatta della storia idea- 
le. Allorché il commercio rovesciò le barriere della bar- 
barie e frammischiò le nazioni, esse si meravigliarono della 
rassomigliauza de' loro Dei , delle loro leggi ; sorse la ho- 
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ria dei dotti e delle nazioni , e combinò le storie secondo 
le loro ambizioni; gli Egizi pretesero di essere stati i piu 
< antichi, i Greci vollero che il mondo fosse stato incivilito 
da essi; altri cercarono agli stranieri una origine più ar- 
tistica, più splendida; qualche volta le pretese s'incontra- 
rono , s' intrecciarono ; si stabilirono e gettarono nuove 
menzogne nell'antichità. I Romani per partecipare dello 
splendore artistico della Grecia vogliono un' origine gre- 
ca; alcuni dati sconci sussistono, le rassomiglianze delle ri- 
voluzioni della religione, del linguaggio mitico sono grandi; 
ed ecco che Evandro ed Enea vengono a cercare una sede 
nel Lazio e correre i destini di una nuova civilizzazione. 

La storia ideale ha bandito il caso dalla storia positiva, 
e col caso ha riGutato ogni genio eccentrico onnipotente 
dalla società, ha scacciato i GlosoG dalle origini della so- 
cietà, ha negato quei legisiatori che crearono nella vita di 
un uomo una civilizzazione, ha trovato gli avvenimenti nel 
fermento delle rivoluzioni popolari, l'umanità nei popoli e 
non nelle volontà degli individui. — Pure vi sono nell'an- 
r antichità Dracone, Solone, Pitagora, Esopo, che sorpas- 
sano la misura del modello ideale ; essi sono GlosoG che 

hanno parlato ai barbari , che furono compresi ma 

la storia ideale sì avanza, e la meditazione psicologica stra- 
scina nel suo vortice questi brani di archeologia: no, que- 
sti GlosoG non hanno mai esistito, non sono che sìmboli 
della mitologìa, o tutt'al più uomini barbari ingranditi 
dall'illusione di popoli inciviliti. Zoroaste, Trimegisto sono 
due simboli che riassumono i fondatori della civilizzazione 
persiana ed egizia; questi fondatori non hanno insegnato 
una GlosoGa , ma una religione : ì Pitagorici non furono 
GlosoG, ma patrizj; quando scoppiò la rivoluzione nella Ma- 
gna Grecia , essi caddero sotto i colpi de' plebei. Allorché 
Solonc proferì la celebre sentenza Nasce te ipsum, non 
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pemò lilla filosofia, ma disse a' suoi conciltadioi, alla plebe 
d’Atene di conoscere sé stessa ; il Noict le iptum é una 
variante dell’aringa di quel tribuno di Roma che diceva 
ai patrizj che alla fine non erano Dei, non erano discesi 
dal cielo. Anche Esopo, questo simbolo di plebei, non ha 
mai insegnato idee filosofiche : dove le avrebbe prese? sa* 
rebbe stato inteso ? le sue favole hanno insegnato ai de- 
boli le arti del forte, egli si è espresso col linguaggio alle- 
gorico della favola, come Menenio Agrippa, perchè la poesia 
era il linguaggio dell’ epoca, e uon potevansi scuotere uomini 
grossolani se uon per mezzo delle immagini. Anche Dracoue 
non fu un filosofo che abbia voluto sottomettere un popolo 
all’esperienza sanguinosa delle sue leggi , ma fu un simbolo, 
un carattere poetico dell’aristocrazia ateniese che scrive le 
sue leggi col sangue , perchè necessità superiore di ogni ari- 
stocrazia è di atterrire e spaventare le plebi colle leggi cru- 
deli. — In seguito vennero i dotti; essi videro la loro sa- 
pienza dappertutto, l’avevano realmente meditata all’occa- 
sione delle favole; la sapienza delle genti era stata il ri- 
svegliamento e l’ immagine della loro sapienza filosofica; essi 
vollero renderla più venerabile invocando 1’ autorità degli 
antichi, e attribuirono le loro scoperte a Pitagora; trova- 
rono profondo il senso delle parole di Solone , grande la 
sapienza filosofica di Ermete, Zoroasle, e attribuirono fa- 
vole filosofiche al vecchio Esopo il consigliere de’ plebei. 

Omero ha già piegato alla realizzazione del Diritto ìsto- 
rico di Roma; i suoi poemi hanno offerto l’immagine della 
società retta dalle XII Tavole; essi riflettono anche l’imma- 
gine della storia ideale che usurpa la parte dì Roma ; ma 
il gran poeta offre ancora molti enigmi , e la sua altezza 
sorpassa il livello che la storia ideale eterna ha fatto pas- 
sare sulle generazioni umane. D’ altronde quante strane 
contraddizioni non si accumulano sulla sua esistenza I egli 
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è il concittadino preteso da sette città, egli canta la gio- 
vane Grecia del patriziato , prolunga il suo canto in mezzo 
alle vittorie plebee, fa uso di tutti i dialetti della Grecia; 
nessun poeta pub sorpassarlo , egli è rozzo , barbaro, e i 
filosoG lo venerano , cercano l’ appoggio della sua autori- 
tà; egli non è che poeta, e vien chiamato fondatore della 
civilizzazione greca. Quanti racconti assurdi, quante con- 
traddizioni sul poeta cieco dei tempi eroici! ma più le con- 
traddizioni sono grandi, pib gettano P incertezza della fa- 
vola sulla esistenza del gran poeta ; più la storia ideale 
cerca distruggerlo, il carattere poetico in Gne lo assorbe. 
Omero non é più che un simbolo , come la stessa guerra 
di Troja e gli errori di Ulisse; la sua vita è lunga perché 
ha vissuto la vita de' popoli ; da giovane ha cantate le 
guerre eroiche della giovane Grecia, da vecchio sopravvisse 
alle sconGtte patrizie; cantò gli erori delle caste espulse, le 
loro sanguinose restaurazioni ; egli appartiene a molte cit- 
tà, la sua lingua a tutti i dialetti, perchè egli è una na- 
zione; non è mai stato sorpassalo, perchè l’inspirazione 
naturale de’ popoli barbari s’imita, non si supera; poeta, 
egli ha dovuto presiedere alle origini delle civilizzazioni 
fondate dai poeti; i GlosoG lo venerano perchè la sua sa- 
pienza volgare è stata l’imroagiiie e il risveglìamento della 
sapienza GlosuGca. 

Dopo di aver attraversato i miti splendidi e la poesia im- 
pareggiabile della Grecia , dopo di aver rovesciato nella mi- 
tologia tante realtà isteriche, la storia ideale trasporta nelle 
favole ogni dubbiezza, vuole che l’origine delle nazioni sia 
poetica. Quindi la storia di Roma antica perde il suo senso 
letterale; Roma dopo di aver creato la storia ideale, dopo di 
aver forzato i miti della Grecia a ripetere la sua storia, subi- 
sce essa stessa la reazione della Grecia , deve adornaiVi di 
miU come la Grecia, deve ricostruire la sua storia togliendola 
ai miti severi registrati da Livio. Ed ecco che Alba è la Troja 
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del Lazio, Elena o le donne rapite sono rappresentate da 
Grazia; Vei resta soggiogata per dieci anni come Troja, ossia 
un tempo indefinito, perché tra le città patrizie la gueiTa era 
eterna; infine i sette Re di Roma sono altrettanti caratteri 
poetici quasi come gli Dei dell’Olimpo. Come' avrebbe re- 
gnato ne’ tempi eroici una donna ? Tranquilla fu adunque 
un re effeminato. Come avrebbero regnato in Roma stra- 
nieri? Numa ed altri Re furono adunque nazionali col so- 
prannome dei paesi di cui avevano le qualità. E poi noto 
che l’antico Diritto di Roma , che deriva dalle X Tavole, 
è un poema serio o un perpetuo dramma; il pretore di 
Roma che emancipa gli schiavi col tocco della verga, è 
un’ ultima reminiscenza di quel mito di Mercurio che revoca 
coH'agraria le anime dall'Orco, ossia i clienti dalle selve 
dove volevano ritornare. — Sarà facile l' immaginare che se 
gli avvenimenti storici e i grandi personaggi dell'antichità 
non resistono alle livellazioni del modello ideale e del ca- 
rattere poetico, non vi ha variante della mitologia o della 
tradizione che non debba ripetere le vicende della famiglia 
o della città patrizia ; quindi quelle Baccanti che mettono 
in pezzi Orfeo sono plebei disprezzati come donne; Argo 
dai cent’ occhi è un’aristocrazia, ciascun occhio é il cam- 
po; la terra disselvata da un padre. Io custodita è il con- 
nubio .... 

Per tal modo la storia ideale eterna si esalta nella sua 
iceditazinne psicologica, corre sulle tre età egizie degli Dei, 
degli eroi e degli uomini, simmetrizza in questa triade suc- 
cessiva istorica tutti gli elementi della civilizzazione, forza 
alla sua tiiplice evoluzione i costumi, i governi, le reli- 
gioni, il diritto, la giurisprudenza, i giudizj, le lingue, le 
autorità sociali, ec. , e conduce all’umanità tutti gli uomini 
dopo di averli iniziati colla famiglia ed il patriziato, con- 
duce alla ragion filosofica tutte le instituzioni dopo di 
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averle redente dalla violenza colla religione, dalla religione 
col patriziato, dal patriziato col plebeismo. 

Giunto a questo punto, Vico incontra il medio evo e 
TEuropa moderna: egli deve risolvere 1' ultimo suo prò* 
blema, compiere la sua carriera. — Il medio evo e l’Eu* 
ropa implicano due questioni : — 1* Impero Romano doveva 
cadere ? 11 medio evo doveva sorgere ì — Ogni grande av- 
venimento umanitario è provvidenziale, inevitabile j gli uo- 
mini non possono nulla ; tutto ciò che è accaduto nelle 
nazioni doveva succedere^ nessuna rivoluzione negl’imperi 
che non sia già traeciata anticipatamente nella storia idea- 
le, nessun accidente, nessun uomo, nessun genio può tur- 
bare questa armonia eterna delle nazioni, comandata dal mo- 
dello eterno. — Ma ogni nazione dovrà cadere? Roma non 
potrebbe essere un’ eccezione , un accidente ; non vi sono 
eccezioni nella storia ideale eterna: allora la storia non sa- 
rebbe piò una scienza, ritornerebbe nel caos degli accidenti j 
adunque la storia ideale eterna ha predestinato e la caduta 
dell’impero di Roma e il risorgimento del medio evo. Ma- 
chiavelli prevedeva la caduta di ogni nazione che aveva 
percorso un dato circolo di forme, di governi ; egli non 
sapeva sottrarre alcuna nazione a questo fatto comune se 
non se coll’onnipotenza di un politico, e ancora il poli- 
tico doveva rigenerare la nazione, ritraendola alle origini; 
conveniva o retrocedere o morire : tale doveva essere la con- 
vinzione di un cinquecentista. Per Vico non può esistere 
un uomo grande abbastanza per imporre ad una nazione 
la sua eccentrica volontà; un momento lo aveva creduto , 
ma si ritratta; aneli’ egli crede al circolo eterno dei de- 
stini umani da cinquecentista, anch' egli , contemporaneo de- 
gli antichi, cliiude la storia ideale alla caduta dell’impero 
romano. Egli era ben rimasto qualche tempo esitante prima 
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di giungere a questo triste risultamento; le nationi corrotte, 
crasi egli detto, sono deboli, i deboli cadono sotto la domi- 
natione de’pib forti, e cosi si verilìca il regno del merito e 
della forza insieme congiunti nell’abbozzo della giustizia isto- 
rìca; ma in fine la storia ideale lo spinge a cercare una 
uscita, una spiegazione alla decadenza generale dell’Impero 
romano; la mobilità umana lo spinge, i vizj lo incalzano, 
nessuna nazione può rimanere stazionaria; tetri presentimenti 
sulle civilizzazioni Europee lo incalzano, le monarchie de- 
generano nella tirannia de’ Tiberj riflessivi, i costumi si 
corrompono, succede l’egoismo all’associazione, prima man- 
tenuta dalle leggi e dalla religione; allora nella (òlla de’ 
corpi si ha la solitudine delle anime; allora la barìraric ri- 
flessiva, le guerre civili, la dissoluzione del corpo soàale, 
allora le grandi civilizzazioni si disperdono, i piò forti si 
isolano nuovamente, e sulle tre instituzioni , dei matrimonj , 
delle sepolture e delle religioni , l’ umanità ricomincia il suo 
corso. Con nel medio evo la società risorse dalle sue ce- 
neri, le dttà ricominciarono colle superstizioni; la scrittura 
mancò nuovamente , i vescovi apposero agli stromcnti il 
sìmbolo della croce, sì parlò il linguaggio muto delle in- 
segne c delle imprese; ricorsero i giudìzi divini , nelle guerre 
ricomparvero i ladronecci eroici , gli asili delle chiese ed i 
feudi furono nuovamente aperti ai perseguitati. La clientela 
romana risorse nel feudo , il senato dì Romolo nelle corti 
armate; il plebeo restò nuovamente escluso dalla città eroi- 
ca, il nobile potè uftìderlo colla multa di pochi denari. Fi- 
nalmente il tempo eroico del medio evo cessa, le monar- 
chie moderne eguagliano i nobili agli ignobili, la potenza 
feudale cede ad una eterna legge regia che conduce le na- 
zioni naturalmente eguagliate sotto le monarchie, c allora 
quasi istintivamente la giurisprudenza degl’imperatori ro- 
mani viene meditata, applicata in quasi tutta l’Europa colla 
scoperta del Digesto, 

Vico, Optre, V'ol. 1. •' 
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Dove «e ne va l'Europa? — Nessuna risposta. — L'ora- 
colo della Scienza Nuova è muto; ma la storia ideale è 
come una triste predizione ad ogni popolo incivilito. Vico 
tace; ma a qiie' disordini delle corti che spaventano il 
mondo e che gli ricordano i Tiberj; a quelle rivoluzioni 
religiose e politiche che egli non intende ed odia, come 
Davila e Bentivoglio; a que* Cartesiani che gli ricordano 
lo stoicismo, le filosofiche sterili critiche di Roma decrepita; 
a quel lusso creato dal commercio ; a que' vizj che scuotono 
dolorosamente le sue convinzioni platoniche; a quella dottrina 
epicurea sparsa da Gassendi, ristabilita, propagata nuova- 
mente da Locke, e che sta per isolare neiregoismo ogni uomo 
e separarlo dall' umanità; a quel perpetuo parallelo degli an- 
ticipi coi moderni, con cui egli ha inaugurato il corso delle 
sue meditazioni nell'orazione Dt Studiorum Ratione, e che 
ha trasportato nelle evoluzioni umanitarie; a quell'ostina- 
zione a non vedere nell'Europa che la ripetizione dell' an- 
tico fino ad avvilire il Cristianesimo coi parallelo civile della 
mitologia degli antichi ; alla severa inflessibilità del suo mo- 
dello verso le grandi scoperte dell’Europa che hanno lan- 
cialo la civilizzazione in un avvenire incalcolabile — a tutto 
ciò si scorge evidentemente che Vico ha ignorato 17 se- 
coli di progresso; si scorge che il vecchio sventurato è 
l’ ultimo de' cinquecentisti che dopo aver sempre vissuto 
col suo genio b-a gli antichi non può staccarsi da Roma 
per nuovi destini, e predice la caduta dell’Impero romano 
alle nazioni moderne; teme che l’Europa perda la sua forza 
inventrice per Descartes, la sua morale per Locke, le sue 
monarchie pei nuovi politici usciti, come dice, dalla fec~ 
eia del volgo, si distrugga nelle guerre civili c cada in fine 
nel caos, d’onde la Provvidenza l'aveva tratta.. . 

Cosi Vico lia terminato la sua carriera, ha risoluto l’ultimo 
de’ suoi problemi, e intuona un inno alla Provvidenza che 
redime le nazioni disperse nelle foreste ; ma l'intelligenza 
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(oleate dd Platonico resta oppressa sotto queste rovine, 
l'anima è solTocata in questo circolo eterno di vita e di 
morte, scoraggiata da manifestazioni si effimere della ra- 
gione ne' popoli \ e l’infelice Vico, rifiutato dalle accademie, 
ignoralo dal volgo, dovette discendere nella tomba, ama- 
reggiato da riflessioni ben tristi sul suo secolo corrotto pel 
corso inevitabilmente ruinoso delle civilizzazioni giunte alla 
loro maturiti). 
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CAPITOLO Vili. 

Il GBmo m Vico. 

La vita del genio è la vita di un sistema; la vita di un 
principio che sorge, si estende, si trasporta di idea in idea, 
penetra in tutti i problemi, esercita sulle idee la grande 
dominazione intellettuale; deve propagarsi nella scienza, 
creare un' epoca , reggere tutte le intelligenze che si agi- 
teranno nel circolo della sua epoca. — Quantunque il ge- 
nio di Vico sia eccentrico e non abbia trovato eco tra suoi 
contemporanei, nella sua via solitaria presenta tutti i ca- 
ratteri del genio che crea un’ epoca; la stranezza del suo 
corso non fa che mostrare sotto vedute pib appariscenti il 
corso dello spirito umano nella generazione dei sistemi. 
Nessuno più di Vico dotato di quella potenza d’analisi che 
forza le idee ad ubbidire all’impero di un sol principio, 
che trasporta un principio in tutti i fatti, i problemi; — egli 
^ha cercato la sua filosofia alle origini della lingua latina, e 
le etimologie e le sinonimie si sono combinate colle tra- 
dizioni della scuola italica per riflettere il suo sistema: — 
egli ha presentato il modello di Roma alle nazioni, c il 
modello di Roma si è ripetuto nelle mitologie, nei poemi 
d’ Omero, nelle origini della lingua latina, nei frammenti 
della storia, nella Bibbia, nel Blasone; perfino nell’Europa 
moderna, perfino ne’ feudi del medio evo: — egli ha 
cercato l’immagine e il risvegliaroento delle idee di Pla- 
tone nella storia ; e le XII Tavole , il Diritto antico di 
Roma, tutta la mitologia, tutta la storia hanno offerto 
l'immagine occasionale della giustizia, della filosofia e del- 
l’ umanità. 

Queste analogie irresistibili sono pur quelle che preci- 
pitano i sistemi alle ultime conseguenze, che ne accelerano 
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10 itiluppo e la morte, cbe gii spingono contro la realtà, 
ne fanno uscire le contraddizioni j e allora il genio si ar- 
resta , geme sotto nuovi problemi , ne cerca le soluzioni , 
e infine trova im nuovo principio', e trasporta su di esso 

11 suo centro di gravitazione , cambia le sue convinzioni , 
riorganizza tutte le sue idee sotto P influenza del nuovo 
principio. Questo cambiamento , queste deviazioni, che la- 
sciano le vecchie convinzioni per avanzarsi a nuove idee 
che costituiscono la 'scoperta, H progresso, si sono verifi- 
cate ripetutamente nel genio di Vico con tutta la fatalità 
del corso umanitario. — Egli si era orientato tra Platone 
e il Diritto romano ; vide che Pitagora e Romolo si esclu- 
devano reciprocamente dalle origini del Lazio , e allora 
immaginò una Teodicea isterica del Diritte romano che co- 
mincia nella fisica del Diritte e finisce alla metafisica del 
Diritto, alla verità ; tutte le varianti della storia e gli ac- 
cidenti della vita de’ popoli minacciavano di distruggere 
quest’ utopia , ed egli fu gettate nella storia ; dovette or- 
dinare il corso delle nazioni sul corso di Roma: un’astra- 
zione si staccò da tante rassomiglianze , e allora il fantasma 
della storia ideale comune a tutte le nazioni soggiogò 
tutta la storia, riorganizzò nella sua direzioue tutta la filo- 
sofia e la filologia ; le idee dell’ infanzia de’ popoli e del- 
l’ origine delia poesia, dei miti, delie religioni si sovrappo- 
sero naturalmente, e la successione nebulosa de’ miti, tutte 
le tradizioni oscure, tutti que’ sapienti dell’antichità che si 
rifiutavano alla livellauone della storia ideale, disparvero. — 
Coà Vico, spinto dalla forza delle analogie, percorse quat- 
tro periodi : nel primo si orientò tra Platone e il Diritto 
romano; nel secondo compi la crisi sistematica del con- 
flitto di questi due prindpj , e innalzò la Teodicea isterica 
del Diritto romano; nel terzo perìodo la sua originalità 
si manifesta e si scioglie dalle convizioni antecedenti, egli 
ordina sapientemente le sue idee sotto la forza di un nuovo 
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principio ; nell’ ultimo periodo è assorto nella forza feb- 
brile del proprio pensiero, crea geometricamente tutta la 
storia delP umanità e tocca gli ultimi limiti della sua potenza. 
— Ad ogni passo la violenza delle analogie lo spingeva con- 
tro la realtà, Purto della realtà lo spingeva in nuove sco- 
perte^ ad ogni passo la complicazione delle sue idee rad- 
doppiava ; nel primo perìodo non si occupa che del Diritta 
romano e di Piatone^ nella Scienza Nuova miti, etimologie, 
poesia , religioni , Diritto storico , Diritto filosofico , corso 
de’ Governi , Dirìtto romano, s’intrecciano , si soccorrono, 
si complicano , e ogni idea che sopragginnge , fa raddop- 
piare la rapidità della meditazione : anche lo stile si risente 
dalla complicazione e della rapidità progressiva delle idcc^ 
il corto perìodo dell’orazione De Studiorum Ratione si 
allunga, si carica d’incidenti; la frase diventa elittica, la 
parola diventa profonda, significativa. La mobilità, la pro- 
gressività del pensiero di Vico s’ intravedono sotto la stessa 
forma delle sue opere; l’oscillazione del suo pensiero iie 
rompe sempre iproprj limiti prestabiliti; poche note a Gro- 
zio lo conducono al Diritto Universale, poche note al Di- 
ritto Universale lo conducono alla Prima Scienza Nuova ; 
un volume di note alla Prima Scienza Nuova lo getta nel- 
r ultimo perìodo delle sue meditazioni, dove un* ultima esi- 
tazione di idee si lascia scorgere in altre varianti. Allor- 
ché si giunge alla Seconda Scienza Nuova, quegli assiomi 
creatori che riassumono in poche parole 3o anni di me- 
ditazione; quelle critiche che cadono nel mezzo della storia 
positiva e la distruggono ; quella sapienza poetica solcata 
di migliaja di interpretazioni istoriefae , di orìgini poetiche, 
e combinata per olTrìr l’immagine della sapienza de’ filosofi; 
quell’ Omero che cade sotto la critica e si confonde colla 
sapienza volgare e la poesia di una nazione ; quel corso 
dell’umanità che si geometrizza in una psicologia astratta ; 
tutto quel miscuglio di ravvicinamenti strani in cui le XII. 
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Tavole *ono ua poema, e l’ Iliade e P Odissea una stona 
severa, e i sette Re di Roma una mitologia; tutto ci^ sor- 
prende , affascina il lettore , lo fona ad errare in quel 
.labirinto di prìncipi, dove si trova continuamente attirato 
dalP attrazione onnipotente del pensiero di Vico , e con- 
tinuamente respinto dalle contìnue oscurìtà dal laconismo 
enigmatico e dalla stranezza delle applicazioni.. 

A qual epoca appartiene il genio di Vico? qual fase dello 
spirito eterno, dell'umanità consacra egli? — Il suo punto 
di partenza fu il cinquecento, noi lo ripetiamo; al suo ri- 
spetto per gli antichi, alla sua ignoranza sul corso dell'Eu- 
ropa moderna , al circolo di Machiavelli che lo incatena 
in un'eterna ripetizioiie dell' antico; a quella speranza che 
lo anima quando vede cadere la civilizzazione europea, 
perchè dalle sue rovine Roma e la Grecia sorgeranno nuo- 
vamente; al suo stesso linguaggio ora latino, ora formato 
dalla sintassi latina; alla tua adorazione verso ogni po- 
tente, ogni governo; al tuo rispetto per le Accademie; 
al tuo entusiasmo pel Cattolicismo che egli collega al pro- 
fondo rispetto per il Paganesimo : da tutto ciò ti scorge 
che Vico apparteneva al cinquecento. Egli aveva letto Gro- 
zio, il rappresentante del Diritto pubblico europeo; ma 
per confutarlo, per negarlo, per internarsi nuovamente nel 
Diritto romano, d'onde però usciva piò grande del tuo se- 
colo: egli aveva letto Descartes, il gran geometra che 
aveva distrutto rautorita degli antichi, incominciata la fi- 
losofia moderna; ma per confutarlo colle idee degli an- 
tichi, per internarsi nuovamente nell'antichità, d'onde però 
risorgeva piò potente di Descartes : egli aveva conosciuto 
Lutero e tutte le tue rivoluzioni; ma per ricordarsi del- 
l'antica Alessandria, per odiare la riforma come un sin- 
tomo di decrepitudine europea. Tutto in Vico richiama il 
cinquecentista, tutto in esso richiama quella combinazione 
di spontaneità nazionale e d’imitazione dell’antico che ca- 
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ratterixu il cinquecentista, quella grandezza d* inspirazione 
che poteva auociarsi agli antichi senza esterne sofTocata : 
e certamente se dopo il zn secolo questa combinazione 
non ha più esistito, se T inspirazione in Italia cessò, e 
quindi restò T imitazione servile; se dopo il cinquecento 
nessuno potè elevarsi all’altezza di Machiavelli nè del Tasso, 
questi due contemporanei di Livio e di Virgilio, si può 
ben dire che Vico fu I* ultimo de* cinquecentisti. — Il 
cinquecento Io avrebbe accettato? •>- No, egli sarebbe ri- 
masto ancora eccentrico nel cinquecento, perchè in quel 
piccolo mondo del medio evo, decrepito e splendente, 
non ti sarebbe compresa la tua giustizia che ti realizza 
nelle nazioai ; in quel piccolo mondo in cui la politica di' 
Machiavelli poteva creare nuovi principati e pensar di tirare 
alle origini una nazione, ti sarebbe rifiutata la livellazione 
umanitaria di Vico, in cui il popolo è tutto, il tribuno è 
nulla, la regalità è tutto , il principe nulla; perchè quegli 
uomini inspirati che frequentavano le accademie non avreb- 
bero potuto comprendere in qual modo Omero potesse 
essere un simbolo , i tuoi poemi il canto e la storia di 
una nazione, come i sette Re di Roma potessero tenerti 
una mitolgia; perchè in fine que’ filosofi astrologi che at- 
tribuivano le civilizzazioni alla filosofia e i miracoli all’ in- 
fluenza degli astri, non avrebbero mai concesso che Er- 
mete, Romolo, Pitagora fossero simboli dell' infanzia dei 
popoli , la personificazione ad un tempo delta storia, delle 
catte e della sapienza de’ barbari. 

Poteva Vico appartenere ai tuo secolo? — Il secolo zvii 
lo lasciò sur una cattedra ad insegnare la rettorica per fyj 
anni; nel secolo xvii lutti erano sottomessi al Diritto dì 
Grozio, all'erudizione di Cujaccio, al sistema di Leibnite; 
i dotti penetravano nel labirinto dell’archeologia, o colle 
dotte allegorie o col gretto Evemerismo che faceva di Atlante 
un astronomo c di Giove un re; neH'Italia del 1700 ab- 
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biiognava ancora ta riforaMi di Descarte* per respingere 
la Scolastica; i Cartesiani in Napoli non erano che ecce- 
lioni mal viste; quegli che sorpassava i Cartesiani, Gro- 
xio... per {are una scienza deirautorità, della storia, del 
Diritto delle genti propriamente detto, doveva rimanere 
solo colla sua scienza. 

Il secolo XVIII era odiato da Vico, che visse abbastanza 
per vederne tutti i primordj ; tutte le passioni di quel se- 
colo di increduli e di materialisti erano opposte alle pas- 
sioni che aveano inspirato la Scienza Muova ; Vico maledl 
il secolo XVIII, il secolo xviii dimenticò negli scaflali delle 
biblioteche i libri di Vico che si sarebbero smarriti senza 
la stampa, e ancora nel secolo xviii la Scienza Nuova fu 
un'eccezione ignorata. 

Il nostro secolo ha reso giustizia al genio di Vico: dopo 
che uomini grandi surti dopo Vico avevano esagitata l'Eu- 
ropa ; dopo che nuovi progressi respinsero queste ce- 
lebrità posteriori a Vico, la Scienza Nuova disseppellita 
ha ecclissato la celebrità del secolo xviii, ha avuto la 
forza di acquistar grandi proseliti , ha lanciato il sospetto 
di plagio su Boulanger, su Montesquieu, su Niebuhr, e sem- 
brò un istante che nella sua grandezza antica riassumesse 
tutto il secolo XIX. Al nostro secolo Vico deve la sua glo- 
ria postuma; egli ci appartiene per le sue idee sulla poe- 
sia, sui miti, sulle religioni, sulla storia, su Roma, per le 
sue livellazioni umanitarie, per molte idee sul corso della 
storia: ma in line Vico non partecipa le nostre passioni, 
non respira la nostra civilizzazione; se vivesse non saprebbe 
in qual partito collocarsi , si vedrebbe sorpassato da' suoi 
stessi discepoli, gli bisognerebbero altre dimostrazioni per 
dire le stesse verità, dovrebbe rinunciare à tutte le sue 
convinzioni di cinquecentista : quel circolo eterno delle na- 
zioni , quel Platonismo che cerca le proprie immagini nella 
storia, quelle interpretazioni mitiche che sfigurano la storia 


Digitized by Google 


It Secolo XVIII. 


Li Europa continua il (uo corso nei secolo xviii; l'In- 
ghilterra e la Russia vengono a compierla, l'uoa colla sua 
'grandeua marittima, l’altra colla sua potenza continen- 
tale che ha acquistata colla rivoluzione di Pietro il Gran- 
de; la Prussia sorge per dare direzione al Nord dell'Al- 
iemagna ; la politica dell' equilibrio tocca a’ suoi ultimi 
risultamenti e rende vani tutti gli sforzi per riunire la 
Spagna all'Austria, per smembrare l’Austria, per dividere 
la Prussia, per occupare la Baviera: la Polonia, incapace 
di sostenersi , è caduta nelle mani delle potenze gigante- 
sche che la circondavano, ma senza turbare il sistema 
dell’ equilibrio che nella sua onnipotenza disponeva così 
regolarmente delle successioni di Firenze c di Parma, come 
rendeva assurdi i colpi di mano della vecchia politica ita- 
liana di Alberoni. 

Nelle guerre di equilibrio l'Inghilterra pagava sempre 
co’ suoi sussidi le dissensioni delle Potenze europee , per 
impossessarsi dei loro stabilimenti alle due Indie; ma la 
sua prepotenza marittima incontrava alla fine la neutra- 
lità armata di Caterina, e le guerre deH’America che re- 
sero all’Europa la libertà dei mari, o piuttosto il suo equi- 
librio marittimo. 

Il commercio è la potenza del secolo; egli ha usurpato 
lo parte della religione di Lutero; può creare guerre, al- 
leanze, partiti, detronizzare le vecchie supremazie, creare 
un nuovo ordine in Europa: le sue comunicazioni restrin- 
Vico, Optre, Voi. 1. 
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guuo i vincoli (Icllu ooiifederuzioue europea, sovrappon- 
gono uno tirato unilbnne di coslumi a luti! gli Stati d'Eu- 
ropa, i quali nel loro corto parallelo vanno ad acceltara 
rinfiiienza murale della piìt illuminata fra le nazioni. 

In Francia la storia aveva corso ben rapidamente-, ad 
ogni epoca aveva progredito come una geometria : dal 
momento che era stata decisa la distruzione del Prote- 
stantismo, la logica del potere la proseguì fino alla S. Bar- 
tlielemj, fino alla revocazione dell'Editto di Nantes: dal 
niomciitu die i piani di Ricbelicu furono accettati , il vec- 
chio edifìzio della monarchia feudale crollò ; tutti que** 
nubili che erano piccoli re nelle loro provincie, che erano 
i compagni naturali del re, i capi delle tue armate, non 
furono piò che una folla di gentiluomini; alle armale essi 
ubbidirono egli ordini del ministro della guerra, nelle pro- 
vincie erano sottomessi agli ufTìciali del re : dal momento 
che la regalità non ebbe più compagni, si trovò isolata, si 
vide sciolta da ogni legame; essa si avanzò rapidamente 
sulla via delle sue centralizzazioni, si abbandonò a tutte 
le fuotuslicberie della sua individualità; i capricci di Lui- 
gi XIV, le sue tirannie, le sue prodigalità si disegnarono 
in dimensioni gigantesche sotto la reggenza; la Francia 
ebbe allora per ministri Dubois, Law, Argenson; dopo 
la reggenza Luigi XV confidò le fiuanse a Murai, che 
credeva che lo Stalo dovesse fare ad ogni secolo un fal- 
limento. 

Frattanto il commercio progredivu , il terzo stato si 
avanzava, gli antichi servi de' nobili erano diventati ne- 
gozianti, manifatturieri, cc. : il commercio doveva giudicare 
il governo colla sua probità severa, egoista, implacabile; 
il popolo mercante doveva guardare jn viso a quella stra- 
tegia finanziera di fallimenti , a quelle prodigalità reali 
verso la nobiltà , a quel pauperismo de’ nobili mauteiiuti 
sul budjet a spese della nazione , a quell’ inutilità degli 
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antichi padroni del suolo, a quella padronanza oziosa che 
gravitava su di ima nazione industriosa. Dal momento che 
Luigi XIV aveva detto la Francia è in /ne, il popolo 
guardò questo me, e lo vide io mezzo alle amanti, ai fa- 
voriti, alle orgie, confidare le finanze a Law e a Murai, 
gli affari a Oubois che spediva metodicamente le petizioni 
arretrate, gettandole alle fiamme; il popolo vide la Fran- 
cia abbandonata al caso di una individualità fantastica e 
svergognata: ora una disputa per una finestra a Trianon 
imponeva una guerra disastrosa; or il corso delle vittorie 
francesi in Olanda era arrestalo, perchè il Re voleva ri- 
vedere la Maintenon; il favore distribuiva all’azzardo la 
direzione delle annate e dei governi; or un eccellente 
giuocator di bigliardo avendo piaciuto al Re diventava 
corUroleur delle finanze, il governatore di una provincia 
era il ricco che aveva saputo comprarla per utilizzarla; 
nelle guerre del Piemonte l’inti'igo faceva preferire Feuil- 
lade a Vauban, Murchin a Orleans .... 

Per tal modo la F’rancia si avanza nel secolo xvill tra 
i due |)oteri della regalità che invadeva e del popolo in 
progresso; questi due poteri dovevano finire per guerreg- 
giarsi; ma l’ora della crisi non era ancor suonata, i due 
poteri potevano ancor tollerarsi, il commercio proseguiva 
il suo corso, elevava i suoi problemi di economia, di re- 
ligione, di politica, di filosofia; gli scrittori dovevano na- 
turalmente rappresentare la lotta del commercio contro i 
feudi, del popolo contro le vecchie supremazie, delie nuove 
idee contro la tradizione antiquata del medio evo : e giac- 
ché il genio non apportiene che alle potenze che devono 
elevarsi, giacché i problemi dal momento che sono pro- 
posti devono ricevere la soluzione dal progresso, gli scrit- 
tori del secolo xviii dovevano difendere la causa del com- 
mercio e del terzo stato, anche senza saperlo; dovevano 
preludere colla guerra delle idee all’altra guerra succes- 
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■iva delle iiutiluziuni ; dovevano distruggere colla ragione 
ciò clic in seguito doveva essere distrutto dalla foi-za. — Il 
perché il secolo xviii fu un secolo di demolizione , di guerra 
al passato, di critica, di livellazione nelle scienze sociali, 
nella fìlosoGa, nella storia 

Legislazione. 

Dall'urto degli interessi escono le idee sulla legislazio- 
ne; le sventure gettano sul campo della scienza que' pro- 
blemi terribili che vanno a distruggere il passato, ad as- 
sicurare il commercio; i vincoli del feudalismo, le pro- 
fusioni, i fallimenti nazionali forzano i popoli a riflettere 
sulle sorgenti della ricchezza, sulla forma dei governi, 
sulla sorte delle nazioni. Il lusso è l' alimento del com- 
mercio e il flagello del feudalismo , e il problema del 
lusso esagita le idee;' sembra anzi che per alcuni scrit- 
tori il problema del lusso involga tutti ì problemi del- 
Peconomia pubblica. — Il commercio si collega all’agri- 
coltura come il lavoro alla materia; ma la bilancia degli 
interessi ora pende in favore delle terre, ora in favore 
dell'industria; e si domanda quindi, quale tra la terra o 
l'industria sia la fonte della ricchezza? bisogna preferire il 
commercio o l’agricollura, la manifattura o le terre? Que- 
sta questione ingrandisce e inviluppa i costumi; il gover- 
no, i pensatori del secolo si domandano, se vai meglio 
l'agricoltura di Sparta o il commercio deli’ Inghilterra? 
Nessun commercio senza lavoro, nessun lavoro senza spe- 
ranza di guadagno, nessuna spersmza di arricchire, se le 
leggi non assicurano il frutto dell’industria; senza libertà, 
senza giustizia, senza sicurezza, nessun commercio; i ric- 
chi allora seppelliscono i loro tesori, i capitali scompaio- 
no, le fibbriche restano vuote, gli opera] diventano o pae- 
sani o ladri; non è che la 'giustizia che getta il ladro nel 
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commercio, i capitali nelle fabbriche; ed ecco che il com- 
mercio nel secolo xviii rivede le leggi, gli statuti, vuol co- 
dici , si solleva contro le primogeniture; i fidecomessì che 
tengono le terre ne’ vincoli della feudalità, si elevano contro 
le mani morte che sottraggono alla circolazione immense 
ricchezze contro l’ozio de’ ricchi, de’ monaci, de’ nobili, i 
quali vivono sul lavoro de’ poveri, e rappresentano di- 
nanzi al commerciante una sterile superfetazione della so- 
cietà. — In mezzo a tutte queste fasi del pensiero mer- 
cantile del secolo vi sono alcuni spiriti tristi offesi dal- 
l'ordine sociale, calpestati dalle ineguaglianze fortuite della 
nascita, delle ricchezze, dei poteri; la civilizzazione pesa su 
di essi come una iniquità imposta dalla forza architettata da 
odiose menzogne; essi utilizzano tutte le guerre del com- 
mercio e dei proprietarj, della filosofia e della religione, 
del lusso e della moralità ; essi vedono il selvaggio senza 
i vizj del commercio, senza le aspettative divoranti del- 
l’Europeo, senza le menzogne del seguace di Lutero, senza 
la cieca obbedienza del suddito di Luigi XV, e vanno a 
domandarsi se lo civilizzazione è il prodotto della forza e 
della menzogna, se vale meglio l’arte o la natura, la vita 
paciGca del selvaggio o le aventure della società incivilita, 
se all’ uomo della natura sono assolutamente necessarj can- 
noni da a4z armate perinaneuti, gran debiti pubblici.... 
Essi si domandano se tutto questo vasto apparecchio di vi- 
zj, di bisogni e di miserie vale la sterile compensazione 
di qualche teorema di geometria e di qualche osservazione 
astronomica; se la utn.iiiità deve pagare con tante sven- 
ture la vanità di creare un Newton o un Colombo. — In 
mezzo a queste lotte, a questi problemi, che si urtano, si 
incrocicchiano, si ordinano per partiti, per caste, sugl' in- 
teressi della società, vanno a disegnarsi tutti gli uou\’,ni 
grandi che h.vnno ingrandito i confini della scienza ilu. 
raiile il secolo xvni: togliete Montesquieu, M.'^ndcsillc , 
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Rousseau, MabI/, Smith, Bentham e gli altri icrittori a 
queste neceMitÀ dell' epoca, a questi problemi, e quasi tutti 
resteranno senza spiegazione , giacché ora la scienza parla 
ad altre generazioni , spiega altri interessi , si trova in pre- 
senza di altri problemi. 

Montesquieu rappresenta lo stalu quo dell'Europa al se- 
colo xviii; egli è Francese, ama il lusso, il commercio, il 
terzo stato, la nobiltà , il Re; egli sente ló spirito moderno 
europeo , il buon senso francese ; dal suo punto di vista 
scorre con sicurezza il suo sguardo sulle leggi di tutti i 
popoli; calmo, paciGco, non esagitato dallo spirito inno- 
vatore, senza pregiudizi, senza passioni, cogli istinti del- 
l’osservatore e del giureconsulto percorre tutti i quadri 
della storia per cercare'il secreto delta loro esistenza, per 
ispiegare l'armonia, la concatenazione delle leggi coi co- 
stumi, il governo, la coltura, la religione presso i diversi 
popoli. Lo spettacolo della storia offre a Montesquieu rni- 
gliaja di quadri dove le instituzioni sono armonicamente 
ordinate sotto la forza del clima, dell'azzardo, dell' astu- 
zia o dall'alta intelligenza dei legislatori; il suo ofTicio è 
di spiegare questi quadri , queste combinazioni ; la sua 
passione è di comprenderne le proporzioni, le armonie; 
per Ini ogni politica è un fenomeno che egli studia quasi 
senz’odio e senza amore; appena si conosce se egli pre- 
ferisce la democrazia di ^tene, o il governo di Roma, o i 
codici dei barbari , o le leggi della China, o la monarchia 
di Luigi XIV. — La divisione dei tre poteri legislativo, 
esecutivo e giudiziario, e la divisione politica della mo- 
narchia che si fonda sull’onore, dell'aristocrazia che si 
appoggia ai potere , della repubblica ohe ha per base la 
|g yirtù, del despotismo che s’impone col timore; reco 
le gt'wrai'ssazioni che egli ha dedotte dall' esperienza per 
classificfc'*’* e spiegare tanti fenomeni, e render ragione di 
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tante combinnxìoDÌ politiche. — .Si tratta di commercio ? 
egli osserva che desso è nocivo alle repubbliche, che nelle 
aristocrazie i nobili debbono astenersene, che trovasi anche 
nelle monarchie dove il lusso è indispensabile. Trattasi di 
imposte? le stesse distinzioni de' tre governi rapporto ad 
ogni imposta. Trattasi di conquiste? le stesse distinzioni, le 
stesse combinazioni di una repubblica, di un'aristocrazia 
e di una monarchia che soggiogano una repubblica, un'a- 
ristocrazia o una monarchia: egli esamina le fasi de' di- 
ritti personali e delle proprietà a traverso le stesse distin- 
zioni sovrapposte ai codici , alle leggi de' barbari , dell' O- 
riente, dell'antichità greca e romana. Iti generale l'osser- 
vazione tranquilla di Montesquieu dalla spiegazione dei 
fatti e delle armonie sociali passa paturalmente alla giu- 
stificazione di ogni legge : se trova un uso che per tro- 
vare il vero colpevole lo sottopone alla prova d'immerger 
la mano nell’acqua bollente, egli risale allo stato di bar- 
barie, si orienta in mezzo a quelle società ove la virth 
era la forza, la rozzezza, la potenza, il vìzio era la de- 
bolezza , la viltà , la mollezza ; 1' accusato ebe usciva in- 
nocente dalla prova dell'acqua bollente, doveva essere un 
uomo virtuoso, un uomo abituato alla forza, incallito 
nelle fatiche. Montesquieu conserva lo stesso spirito di 
giustificazione in presenza ullc diverse religioni che si 
escludono; egli dice che il Cattulicisnio sì collega alle mo- 
narchie, il Protestantismo alle repubbliche, la religione 
ili Maometto al despotisino: se egli propone un migliura- 
roento, lo deriverà dalle stesse armonie sociali ; egli dirà 
che la religione deve collegarsi alla politica, sovrapporre 
il peso del suo Averno alla sanzione delle leggi penali, ma 
ciò non staccarsi dalle idee della responsabilità politica ; 
assolvendo i delitti a caso con un'assoluzione arbitraria o 
con un' abluzione nel Gange si turba l' armonia storica 
della religione c delle leggi ; le religioni restano senza 
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giustificazione dinanzi alle leggi • e viceverta le leggi re- 
stano senza giustificazione dinanzi alle religioni. 

Da questi ineriti di Montesquieu si vede immediata- 
nienle quali siano i suoi difetti ; egli ha conosciute le 
epoche della storia senza conoscere la storia; egli ha stu- 
diato le armonie dei diversi quadri della società senza 
conoscere il movimento che li incatena in una successione 
inevitabile ; egli ha esaminato i fatti , gli effetti senza ri- 
salire alla forza istorìca che gli spinge e strascina , che 
li crea e li distrugge. Non avendo consultato che l'arte 
politica, egK si trovò sempre a lato di Filippo II o di At- 
tila o di Carlo Magno, come se avessero potuto essere i 
contemporanei di Luigi XIV, o piuttosto come se lo spet- 
tacolo della loro grandezza e dei loro disastri potesse ri- 
tornare a spaventar nuovamente l’Europa moderna. Igno- 
rando il movimento, la necessaria successione progressiva 
della storia, staccando a quadri le sue epoche, molte 
spiegazioni gli sono sfuggite, molti fatti sono rimasti senza 
ragione e sono caduti sotto la sua critica. Senza dubbio, 
per esempio , l’ intolleranza religiosa era una sciagura : 
Montesquieu doveva fulminarla nel secolo xviii; ma nella 
storia essa era un fatto costante , perpetuo , inseparabile 
dalla forza organizzatrice de' principj ; bisognava com- 
prenderlo e vedere la spada , unirsi alle idee per riordi- 
nare le nazioni sulla base di nuove idee. Sempre assorto 
ne' suoi quadri politici , quasi cieco dinanzi al progresso 
dello spirito umano, egli ha trovato le sue armonie ordi- 
nate ad arte dai politici , dai legislatori ; per lui la ra- 
gione illuminata di alcuni individui ha fatto la China , 
Maometto ha creato i Musulmani, quasi sempre i popoli 
sono stati in balia di alcuni individui che hanno redatto i 
codici, deliberate le leggi; quasi sempre egli ha ignorato che 
le nazioni, i popoli, le masse portano nella loro viscere le 
leggi) ■ legislatori, gli individui; che i politici non sono clic 
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rappresentanti, e che le leggi non sono che Tespressione 
della gran maggiorità che comanda. Il clima ha finito per 
istaccare completamente i suoi quadri. Vittore Hugo disse 
che il clima è per Montesquieu la chiave falsa che gli 
serve ad aprire tutti i problemi della storia rimasti senza 
soluzione nelle sue teorie ; di fatto il clima , invece 'della 
successione delle epoche umanitarie, gli serve a spiegare 
tutte le varietà della specie umana. Perchè in Europa 
tanta libertà , in Asia tanta schiavitù ? Percltè in Asia 
quegli Stati stazionar] 7 Perchè alle Indie tanta mollezza, 
alla China tanta attività? Perchè tante conquiste in Asia 
e si poche in Europa? Il clima in mancanza d'altro si 
offriva naturalmente a spiegare tutti questi problemi , e 
doveva estendersi a tutte le cause della varietà isterica 
della specie, assorbirle, radicare alla terra tutti i quadri 
della storia, spiegare ogni differenza fra l’ Oriente e 1' Oc- 
cidente. Togliete r idea del progresso, e la storia cade a 
brani e si radica per frammenti alla terra , e non vi sono 
più che circostanze e la ragione individuale per dominar- 
le, cioè il clima e i legislatori, P uomo-pianta e l'uomo- 
Dio, dimodoché la storia nella mente di Montesquieu on- 
deggia tra gli azzardi della fisica e quelli della ragione. 

Paragonate Montesquieu a Vico, e voi troverete che 
il secondo ha fatto della storia una scienza , mentre il 
primo ne ha fatto un'arte, o piuttosto una giustificazione 
politica. Vico non ha veduto nè grandi uomini, nè le- 
gislatori, nè climi, nè circostanze accidentali ; egli non ha 
veduto che una storia ideale eterna, cioè epoche, grandi, 
caste , rivoluzioni inevitabili , e alcuni individui che pre- 
stavano il loro nome ad una delle fasi della storia ideale 
eterna : Montesquieu non ha veduto che quadri staccati 
che sorgono creati dalla forza del clima e della ragione 
oronipotente dei legislatori. L' arte doveva precedere la 
scienza , lo studio dei fatti doveva precedere lo studio 
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della loro tuocessìone , c per conseguenxn Monle<n]uieii 
fu accettato prima di Vico: si puh dire die egli prcceili* 
Vico, giacché quest'ultimo nou é che un anacronismo 
dimenticato che il secolo xix trasse dalPoscuritù. In com- 
penso però Montesquieu opprime Vico di tutta la su- 
{ieriorità dell’Europa moderna sul cinquecento; egli é 
spoglio di tutti i pregiudizi di quel medio evo splenden- 
te: se Vico avesse scritto lo Spirito delle avrebtie 

odiato il lusso , mal apprezzata la potenza del commer- 
cio, si sarebbe tutt'al piìi limitato o a copiare o a com- 
mentare Tacito, spostandolo per vedere l'Europa a tra- 
verso le sue idee da cinquecentista. — Quelli che hanno 
voluto fare di Montesquieu il plagiario di Vico, non hanno 
compreso nè Montesc|uiea, nè Vico, nè il rappresentante 
pacifico del secolo xviii, nè il cinquecentista eccentrico di 
Napoli: forse Montesquieu avrebbe avuto troppo spirito 
per comprender Vico, for.se il genio di Vico si sarebbe 
arrestato, sviato dinanzi ai problemi dello Spirito <lelle 
l^ggi. E se dopo tanta opposizione tra i due genj restasse 
ancora qualche somiglianza nelle particularita di qualche 
loro opinione, sarebbe assai inutile il notarla, perchè si 
devono sempre comparare i principj , il movimento dei 
metodi , lo spirito dei sistemi : del resto l’ incontro nei 
particolari può essere fortuito, o prodotto da una comuni: 
origine, o guidare a conclusioni assolutamente diverse. 

Si trova qualche volta citata nello Spirito delle Leggi 
la favola delle Jpi. Mandeville non è nè un nomo di 
genio , nè uno scrittore elegante , nè un logico potente ; 
egli , dotato di una foiva umoristica , sa congiungere il 
buon senso all’ arditezza , sa afferrare le bizzarrie, le de- 
bolezze dello spirito umano per trarne di quelle consc- 
guente che spaventano il senso comune e gettano i filo- 
sofi nella meditazione. Si vantò di avere svelate le basi 
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della società, i prìncipj della prospeiilà degli Stali, e 
di avere stabilito la civilìziazioDe su basi irrepugnabili; 
irrepugnabili, giacché avendo egli dimostrato che la società 
è fondata sull'egoismo, sull’invidia, sulla vanità c su tutti 
i vizj dell’ uomo, egli è ben certo che ((ucsli fondamenti 
non mancheranno mai alla civilizzazione. Il lusso, la pro- 
digalità, l'ambizione dei gran signori, la vanità delle donne, 
dei ricchi, le frivolezze della moda hanno crealo il com- 
mercio, ed alimentano l’industria e la navigazione; l’in- 
vidia, la vanità spingono l’industria e le arti di migliora- 
mento io miglioramento; l’istinto della soverchieria, l’am- 
bizione divorante spingono i soldati contro la mitraglia ; 
nessun vizio può sottrarsi alla necessità di far del bene 
alla società; i ladri hanno dato origine alle arti meccani- 
che, alla organizzazione della giustizia sociale; le meretrici 
assicurano l’onore delle donne oneste, che senza di e.sse 
sarebbero continuamente esposte alla brutalità de’ mari- 
nai e de’ soldati. Bravi un alveare di api (é questo l'apo- 
logo di Mandeville) in cui le arti, le scienze fiorivano, la 
navigazione, il commercio arricchivano la nazione, una ma- 
rina potente la difendeva dalle Potenze straniere: un’ape 
si avvisò di cercare a Giove la virtii; la grazia fu con- 
cessa, e ben tosto ì gran signori licenziarono, i loro ser- 
vi; il lusso, le mode, gli equipaggi svanirono; la mode- 
stia, la frugalità furono le virtù di tutti ; i tribunali , le 
fabbriche, il commercio diventarono inutili; gli sforzi delle 
vanità degli artisti cessarono; ognuno limitò i suoi biso- 
gni alla misura delle necessità, il sno lavoro a mantenere 
la famiglia ; non vi furono più egoisti che pensassero a 
migliorare la loro sorte, ed in breve la nazione non ebbe 
più né commercio, né marina, né industria, né manifat- 
ture, né tutte le altre futilità che costituiscono l' alimento 
dei vizj e la forza delle nazioni. Nulla di più deplorabile 
per Mandeville che mia società d'uomini virtuosi, nulla 
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di più felice che una socielìi di furfanti; egli fece melo- 
dicamente la guerra a tutte le yirtìi e l'apo'ogia di tulli 
i vizj; dimostrò contro Shaflesburj che la benevolenza 
è una miseria senza conseguenza nella società ; al suo 
tempo volevansi stabilire le scuole di carità, egli dimo- 
strò eh’ esse non avrebbero finito che per rendere infelice 
il popolo, togliendogli la sua rozzezza e 1' abitudini gros- 
solane che gli fanno sopportare la sua miseria; l'onore 
per lui non era che vanità mascherata : tatti ( diceva ) 
farebbero vili se Potassero; la modestia per lui non era 
che un’abitudine introdotta dai legislatori, perchè gli uo- 
mini potessero sopportarsi reciprocamente; l’etichetta, l'ur- 
banità erano indispensabili , ma per nascondere tutta la 
bassezza, l’egoismo che fermentano nel cuore dell’uomo 
e dirigono le sue azioni ; la morale era l’ invenzione dei 
legislatori, che volendo snaturare l’uomo, hanno tentalo 
d’ impegnarlo colla lode a rinunciare al suo egoismo. 
Mandevìlle considerava la civiltà come una sapiente com- 
binazione di scoperte, di astuzie, di genio, d'imposture, 
che aveva vólto a vantaggio della società tanto i mali 
della natura che ì vizj degli uomini. Gli uomini si guer- 
reggiavano , si assassinavano : .fu quindi necessario riu- 
nirsi per orde per organizzare la guerra; ed ecco l'ori- 
gine della .società. Il timore popola la natura di idee e 
di menzogne, l'impostura volge questi errori a profitto; 
ed ecco stabilita la religione; l'istfnto della soverchieria 
esagita alcuni individui, li spinge ad imporre agli altri 
la loro volontà; ed ecco abbozzato il governo. Non v'ha 
istituzione che Mandeville non tenti di trarre dalla sor- 
gente di una bassezza; e'gli perfin si compiace di consi- 
derare il linguaggio come creato dalla necessità d' ingan- 
nare il suo prossimo. — Mandeville rappresenta lo spi- 
rito postumo di Hobbes dinanzi all' Inghilterra commer- 
ciante; considera la civilizzazione come la guerra di tutti 
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contro tutti, uieno l'cflTusione di sangue; il commercio 
come un ladroneccio organizzalo , meno la rapina ; ri- 
guarda r uomo di città come una bestia feroce snatu- 
rala dall’arte, come un ladro diventato accidentalmente 
onesto per l'armonia fittizia dei vizj nella società. 

Tutio è bene all’ uscire dalle mani della natura; tutto 
degenera fra le mani dell’ uomo : ecco la prima linea di 
Rousseau nell’ Emilio. Il suo genio si manifestò all’ oc- 
casione di un problema sull’ utilità delle scienza; egli as- 
serisce che le scienze e le arti sono un triste compenso 
delle sventure colle quali la civilizzazione opprime l’uomo, 
togliendolo allo stato di natura. Egli è chiaro che Rous- 
seau è il contrario di Mandeville , e che questi , do- 
tato di maggior ingegno, avrebbe meritato di averlo per 
avversario ; ma il Rousseau aveva altre passioni , altri 
problemi da risolvere, che quelli proposti dalla favola delle 
api. Egli aveva ricevuto dalla natura una di quelle orga- 
nizzazioni in cui ogni offesa lascia una traccia incancella 
bile, in cui le sventure eccitano strane reazioni; era do- 
tato di quel genio della sensibilità che da un’ offesa va 
a risalire di causa in causa fino ad un sistema , fino 
alle generalità che abbracciano o una nazione o la ci- 
viltà o l’ umanità. Figlio di un venditore d’ orologi , ab- 
bandonato dalla sua infanzia in balia all’ azzardo , Gian 
Giacomo dovette subire tutte le umiliazioni rivoltanti che 
l’ineguaglianza della società fanno provare al genio privo 
di mezzi ; schiacciato da fanciullo dall’ ordine sociale , 
non trovò i suoi istanti di felicità che nelle sue affezioni 
particolari ; egli dovette subire tutte le sventure del po- 
polo moltiplicate dalla sua sensibilità. Allorché si trovò 
in presenza della società colle forze maturate del suo ge- 
nio , r uomo del popolo cercò la vendetta de’ suoi mali , 
domandò conto alla civilizzazione de’ suoi diritti, domandò 
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a' governi, perchè avevano eui tolto ruomo allo stato di 
natura; domandò alle caste sociali, perchè avevano esse 
involata all’uomo la sua eguaglianza, la sua liberti na- 
turale. Egli fece della sua vita, del suo sistema una guerra 
alla civilizzazione, ed esercitò il suo apostolato in una 
maniera tanto più tremenda , in quanto che combatteva 
gli eccessi cogli eccessi. — Egli cominciò adunque dal 
dire che la civilizzazione è una malattia dell’umanità, un 
traviamento dello stato naturale, una sorgente di sven- 
ture; pensando alla felicità nelle sue divagazioni men- 
tali, collocò la sua Eloisa lungi dalle città in un ritiro 
delle Alpi; quando tracciò un piano d’educazione, non fu 
che per ricostruire l'uomo della natura, o piuttosto per 
difendere , conservare l' uomo della natura nel contratto 
pestilenziale della società. UEmilio non è che un lungo 
sforzo contro la degenerazione dell'arte per conservare la 
natura. Il Contralto sociale è la formola politica del suo 
sistema. L'eguaglianza e la libertà sono i diritti degli uo- 
mini nello stato di natura. Non si può passare legalmente 
allo stato di civilizzazione, che vi deroga, se non per mezzo 
di un contratto; nessun governo non può essere legittimo 
se non trac la sua origine dalla volontà del popolo, se 
non rispetta i diritti della nazione. Il diritto della conqui- 
sta, il diritto della forza è un assurdo; la schiavitù è un 
assurdo: si deve rispingere la forza con la forza. Allorché 
il governo gravita sulla nazione, allorché egli lede i di- 
ritti del popolo, il coutratto sociale è infranto, tutti rien- 
trano nei loro diritti , e tutti possono ricostruire la so- 
cietà su di un nuovo patto. Nè la storia nè l’Europa non 
corrispondevauo punto a queste idee di libertà e di in- 
dipendenza ; il perchè Rousseau andava a rifugiare la 
sua felicità nella solitudine, i diritti dell’uomo in qual- 
che Cantóne della Svizzera o in qualche città dell’antica 
Grecia. Egli odiava quelle complicazioni governamentali 
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ili cui l'individuo scompare; odiava quella geomeli'ia dei 
grandi Stati delTEuropa che maneggia le altnate, gli im- 
pieghi , le ])roviocie come altrettante cifre ; egli odiava 
quella prosperità complicata di lusso, di commercio, di 
arti che deprava i costumi colla mollezza; il sol nome di 
lìiianza lo spaventava ; la parola di finanta è una parola 
di schiavo ( dice egli ) ; io credo le decime meno contra- 
rie alla libertà che le tasse; nella sua indipendenza sviz- 
zera egli si spingeva fino a ricusare le rappresentazioni : 
gli Inglesi ( sono le sue parole ) non sono Uberi- se non 
quando nominano i rappresentanti ; dal momento che la 
rappresentaTÌone esiste, essi sono schiavi: egli voleva che 
il popolo facesse da sè i suoi affari sulla piazza pubbli- 
ca. — Montesquieu aveva spiegata la storia e la società; 
Uousscau protestava contro la storia e la società euro- 
pea, voleva rovesciarle per andare alla conquista dei di- 
ritti deir uomo: le protestazioni dì Gian Giacomo furono 
quindi ricevute dalla folla, e sulla fine del secolo eserci- 
tarono ben maggiore influenza che non le pacifiche spie- 
gazioni dello Spirito delle Leggi. 

Chi vuol conoscere un'esagerazione di Housscun, può 
leggere Mablv, che ebbe I' audacia di cambiare in una 
sciocca utopia le protestazioni del Filosofo ginevrino. Que- 
sti aveva svelato lutti i vizj dell' organizzazione sociale, 
aveva il suo scopo pratico, rispettava i fatti, ne cono- 
sceva la forza, la potenza; se egli immaginava migliora- 
menti impossibili , almeno tracciava il diritto pubblico 
della nuova Era rivoluzionaria; egli proponeva uno scopo 
impossibile, ma avviava per mezzo di questo scopo sulla 
linea del progresso. Mablj' al contrario andò ad urtare 
contra tutti i fatti, ebbe il coraggio di estendere la sua 
cenciosa filosofia da Sparlano su tutti gli Stati dell'Eu- 
ropa; fece la sua guerra alla proprietà, al lusso, al com- 
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mercio; gli Svedeii dopo 1« «confitte di Carlo XII furono 
il luo popolo-modello; egli propose bravamente all* In- 
ghilterra di rovinarti a guisa della Svezia, per aver l’o- 
nore di avvicinarti a Sparta almeno per la miseria. 

' Il commercio era la causa del popolo del terzo stato , 
rinnovava le idee, elevava nuovi problemi; in Francia 
eransi abbozzati sistemi che tendevano verso una scieuta ; 
ma tanto il genio degli scrittori quanto il genio della na- 
zione erano rivolti verso le idee più vaste e più urgenti 
della Politica; toccò airinghilteira, più occupata del suo 
commercio , della sua navigazione e delle sue colonie , 
più istrutta nelle svariate esperienze del commercio , a 
creare la nuova scienza dell* Economia politica. L* urto 
di tante leggi proibitive , di tanti monopolj , di tanta at- 
tività , che inviluppava il globo nelle sue relazioni com- 
merciali dall’America all’ Oceanica , alle Indie , al Capo , 
risvegliarono il genio di Smith , ed egli regolarizzò sul 
principio dell’ egoismo e della libertà tutta l’ Economia 
pubblica. — Per Smith il lavoro crea la ricchezza , il 
cambio crea la divisione del lavoro; e con ciò moltiplica 
le sorgenti della ricchezza : l’ egoismo è il movente che 
anima il lavoro , ordina la divisione dei lavoro , comu- 
nica il movimento alle fabbriche, alle macchine, ni cam- 
bj , ai capitali ; che incatena in un ordine ammirabile di 
compratori e di venditori , di intraprenditori e di sala- 
riati , tutti gli uomini , dal capitaTista ozioso fino al pa- 
store che vende le sue lane, dal più miserabile dei con- 
tribuenti sino alla funzione più eminente dello Stato. La 
speranza di migliorare la propria sorte, o, come l’aveva 
detto Maiideville, la speranza di soverchiare il suo pros- 
simo , è la molla che spinge il mondo al miglioramento 
delle macchine , delle arti , delle scienze ; che occupa il 
genio alla ricerca di qualche verità, di qualche scoperta , 
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p«r venderla alia civilizzazione. Come mai (i può miglio- 
rare la torte di una nazione , aumentare la tua ricchez- 
za? la ricchezza delle nazioni è la ricchezza de’ suoi mem- 
bri , i r opera dell' egoismo de’ privati : lasciate dunque 
ali’ egoismo dell' individuo la cura di cercare le specula- 
zioni piò utili , le compre piò vantaggiose , le macchine 
piò economiche; che il privato cerchi in mezzo al caos 
delle mode , del lusso , dei capricci umani , dei bisogni , 
i migliori mezzi di^arricchirsi : voi non potete dirigerlo, 
perchè non avete nè i suoi interessi, nè l’onniveggenza 
del suo egoismo; lasciatelo fare, ed egli venderà a buon 
mercato per rovinare i suoi concorrenti , migliorerà le 
sue macchine per rovinare le altre macchine, arrischierà 
la sua fortuna per trovare una nuova via al commercio ; 
e da questi sforzi ne risulterà alla nazione il buon mer- 
cato, ai negozianti la ricchezza, alla civilizzazione la sco- 
perta. Ogni legge proibitiva è una sorgente di monopo- 
lio, un limite alla concorrenza, un ostacolo grossolano, 
immobile in mezzo agli interessi ondeggianti , fimtastici 
del commercio. Le leggi non possono nè afferrare nè re- 
golarizzare nè i capricci della moda , nè le produzioni 
della natura; bisogna lasciare all’egoismo il numero e il 
genere de’ suoi bisogni e de’ suoi lavorL Libertà, liber- 
tà, ecco il grido di Smith, la sua protestazione contro 
il monopolio inglese, la sua proclamazione alla Rousseau 
in mezzo agli interessi economici. Smith sapeva assai bene 
che egli faceva una protestazione a favore del terzo stato, 
sapeva che il commercio è popolare ; egli si compiaceva 
di vedere in qual modo il commercio aveva minato i 
feudatari , le aristocrazie del Medio Evo ; egli mostrava 
tutto l’assurdo economico dei feudi, dei fedecommessi, delle 
mani morte , delle tirannie coloniali .... 

Deutham compì il pensiero di Smith, o piuttosto assi- 
Vico, Optre, Voi. I. .|3 
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curò gli interessi della libera concorrenza cui mezzo della 
legislazione; fece la tua guerra alle leggi civili della vcc- 
elila Inghilterra, come Smith aveva fatta la sua guerra 
al sistema commerciale del suo paese. Le sussistenze, le 
ricchezze, le arti, l’ industria, il commercio sono in ba- 
lia alla libera concorrenza; la prosperità delle nazioni di- 
pende dal libero egoismo del privato. A che dunque la 
legge ? essa deve assicurare la libera concorrenza ; il 
commercio, l’industria non si adoperano che nella aspet- 
tativa del guadagno; togliete questa aspettativa, e il la- 
voro cessa : la legge deve dunque assicurare l’ aspetta- 
tiva dei lavoro , deve assicurare nell' avvenire le con- 
seguenze deir iudustria , la proprietà de' suoi frutti. La 
stessa proprietà , questa condizione della civiltà , non è- 
altro che un* aspettativa assicurata dalla legge ; la pro- 
prietà in sé stessa non è nulla , e I’ uomo* non si dice 
proprietario del suo campo, se non per ciò ch'egli è si- 
culo di trarne per sempre una certa quantità di vantag- 
gi : toccare alla proprietà è toccare alla sicurezza , di- 
struggere l'aspettativa, inaridire le sorgenti dell’ industria. 
La legislazione nelle idee di Bentham non è che una grande 
garanzia, o, in altri termini, non è che una guerra or- 
ganizzata contro tutte le cause che turbano l'aspettativa. 
Il valore stesso delle leggi si misura da questo fine; 
<|uindi ogni legge che turbi l'aspettativa e il lavoro è un 
delitto : è perciò che sono disordini organizzati le impo- 
ste inegualmente ripartite , malamente ideate , le decime, 
le imposte sulle trasmissioni , sui contratti , le alterazioni 
della moneta , la riduzione degli interessi , la confisca 
sotto pretesti politici o religiosi , la sopressione delle ca- 
riche o delle funzioni senza reintegro degli individui che 
ne sono privati, le cariche forzate. E ancora per la stessa 
ragione dell' aspettativa che ogni legge non deve essere 
né ignorata né letroattiva, perchè essa sarebbe allora 
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come un flagello invisibile che mieterebbe le speranze 
attaccate ai lavori <lei cittadini. £ ancora per la stessa 
ragione dell' aspettativa che deve essere punito ogni de- 
litto in società ; difatto il delitto è una violenza , una 
frode che getta l’ allarme tra i privati, e che infrange tutti 
i Ali delle aspettative che legano i cittadini nel commercio 
della vita. — Occupandosi di assicurare la libera concor- 
renza , Bentham ne estese i principi beo più lungi di 
Smith. Egli combattè, per esempio, le leggi sull’usura, 
perchè ogni interesse deve essere liberamente pattuito , 
come il prezzo di una locazione: egli voleva che ^ ren- 
desse la libertà alle colonie , perchè la madre-patria ne 
avi-ebbe ritratti maggiori vantaggi che non ne poteva ri- 
trarre il monopolio di una compagnia. Egli portò per- 
fino le idee della libera concorrenza nelle discipline che 
regolano le assemblee politiche : gli oratori devono par- 
lare secondo un ordine dato ? no : ciò non condurrebbe 
che a moltiplicare le ripetizioni , a dar adito alle trivia- 
lità degli uomini mediocri , a soffocare i talenti che de- 
vono riassumere e rappresentare i partiti. La libera con- 
correnza ordina le discussioni , i dibattimenti nell’ assem-- 
blea COSI bene, come le compre e le vendite sul mercato; 
essa assegna a ciascuno il suo posto, c tutti i talenti se 
ne impossessano nel momento opportuno, guidati dall’in- 
tima convinzione della potenza della loro parola. Si de- 
vono leggere o improvvisare i discorsi ? Si devono im- 
provvÌMue; il leggerli sarebbe lo stesso che turbare l’or- 
dine della discussione , sarebbe anticipare le risposte alle 
obbiezioni; d’altronde tutte le mediocrità potrebbero an- 
uojare l’assemblea colle loro idee spostale, stentatamente 
estese nel gabinetto; il genio di quelli che rappresentano 
i partiti sarebbe ad ogni istante attraversalo da discorsi 
inopportuni. 
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11 movimento delle idee dalle scienze sociali passò nelle 
leggi ; alcuni sovrani tentarono di migliorare la sorte dei 
loro sudditi; le riforme di Federico II , di Giuseppe li , 
di Caterina , di Leopoldo , di Carlo III ... . sono abba- 
stanza note ; ma il movimento degli spiriti aveva oltrepas- 
sato di mille doppi queste lente innovazioni ; si era pro- 
posta una riorganizzazione della società , si erano opposti 
i diritti dell’ uomo di natura al diritto delia civilizzazione 
europea ; i filosofi si erano domandato , se valeva meglio 
essere il selvaggio del Canada senza religione e senta leg- 
gi , o il miserabile schiavo dell’ Europa .... 

Fiìosojia. 

La filosofia è l’astrazione delle astrazioni, d’onde par- 
tono i prìncipi delle scienze e delle arti; essa riassume le 
scii'oze perche le genera ; difatto se si pone la sensazione 
per principio della metafisica , l’ utilità sarà il principio 
della morale, della Icgislaziope, dell’economia politica. Dal 
momento che si stabilisce la sensazione, si deve tutto sot- 
tomettere alla misura della sensazione , e viceversa ; dal 
momento che si proclama l’anarchia dell’egoismo nell’e- 
conomia pubblica , c l’ utilità per principio di tutte le 
leggi , si devono armonizzare le scienze in una genertdità 
la quale punga la sensazione per principio metafisico. 

Descartes aveva sottratto la scienza alla religione ; ma 
il suo sistema, metà fisico, metà spiritualista, ofiriva ancora 
l’inwnagine della religione. La ragione dell’uomo in Des- 
cartes sentiva ancora del miracolo, inviluppala come era 
nelle idee innate , regolata dalla potenza di Dio. 11 seco- 
lo xvm sciolse la fisica dui legami del misticismo, sostituì 
Ih natura alla religione , fc%c dell’ uomo una macchina , 
della p.sicologia un ramo dcllu zooiogiu; in una parola, la 
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filosofia del secolo iviii riassunse nelle sue generalità sans 
culottes la gueiTa al passato che facevano i popoli, il com- 
mercio , il buon senso , le scienze sociali : tutte le som- 
mità del pensiero seguivano questo movimento , che in In- 
ghilterra , in Àiemagna , e piìi che altrove in Francia si 
avanzava con una spaventevole rapidità , guidato dalla lo- 
gica delle masse. La vecchia scuola di Descartes fu di- 
strutta dal sensualismo di Locke. Locke combattè le idee 
innate , fece tavola rasa delle intelligenze , mostri) nella 
sensazione la sorgente di tutte le idee : ben può la rifles- 
sione ordinare , generalizzare ; ma l’ orìgine delle idee e 
della verità risiede nella sensazione, il pensiero non è che 
lo specchio in cui si riflette lo spettacolo della natura fì- 
sica. Per tal modo Locke si fece un' anima materiale , la 
sottomise all'impero della fisica, e d'allora in poi l'uomo 
fu il compagno dei brilli , e prese il suo posto nella scala 
del Regno Animale. — Condillac soppresse , come lo dice 
Cousin , la parte insignificaoTe che Locke aveva lasciato 
alla riflessione ] distrusse questa facoltà col linguaggio , e 
compì il sistema di Locke , regolarizzandolo sul princi- 
pio unico delle sensazioni. Condillac attese sopra tutto 
a spiegare il pensiero coll' abitudine ; per lui la concate- 
nazione delle idee e delle sensazioni è un' abitudine ; dal 
momento che una sensazione si risveglia, essa trae con sè 
le altre che le sono connesse per la forza dell' abitudine : 
ma fino a che 1' uomo non ha che abitudini e sensazioni , 
non è diverso dai bruti , è sottomesso al caso delle im- 
pressioni , manca di giudizio , di generalità , di paragoni. 
D' onde attinge egli queste facoltà ? — Dalla parola ; dal 
momento che si balbetta qualche parola, le idee si fissano 
alle voci , le parole possono risvegliare lunghe associazioni 
di idee , possono scuotere le reminiscenze , trarre sapienti 
comhinazioni dal tesoro della memoria. Egli è il linguag- 
gio che rende possibili le ricomposizioni , i paragoni , i 
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giudizjj CAIO generalizca, giudica, compara, crea la rifles- 
sione, lancia il pensiero colle sue classificazioni in mezzo 
alla natura; togliete il linguaggio, e tutto lo spettacolo del- 
P intelligenza, le scienze, le arti, le civilizzazioni ricadono 
nel nulla; dal momento che la statua delPuomo acquista 
Porgano della voce e diventa sonora , le sue sensazioni 
pensano. Ma se il linguaggio è la leva del pensiero , è 
altren la sorgente di ogni errore; Puomo non travia nei 
pregiudizi , nelle illusioni , se non allorquando si svia nelle 
generalità del linguaggio, quando scambia colla realità il 
mondo fantastico ed astratto creato dalla parola; Puomo 
allora si allontana dalla venta di tutta la distanza d' al- 
tezza di cui il linguaggio ha elevalo il pensiero al di so- 
pra della sensazione. In qual modo combattere P errore e 
procedere nella ricerca della verità? Avvicinandosi alla sen- 
sazione, decomponendo ogni idea complessa nelle idee sem- 
plici , risalendo di idea in idea fino ad un’ immagine fisi- 
en , in fine cercando una sensazione in ogni pensiero. Bi- 
sogna adunque concretizzare il pensiero , dividerlo , decom- 
porlo, analizzarlo, per giungere fino alla verità, che non 
é altrove se non nella sensazione; tutto ciò che non é nella 
sensazione, è un’illusione; tutto ciò che é errore dalle de- 
composizioni dell’ analisi , deve essere rigettato nel nulla. 

Questa fede viva, irremovibile nella sensazione, questa 
diffidenza nelle elaborazioni dello spirito, guida natu- 
ralmente a prediligere lo slato di natura , ed a diffidare 
delle posizioni della società che se ne allontanano ; il 
perché Tracj spingendo alle sue ultime conseguenze il si- 
stema di Condillac, ha dovuto stabilirsi senza saperlo con- 
tro la civilizzazione e la storia. Dopo di aver divisa la 
sensibilità in quattro sezioni , cioè la sensazione , la vo- 
lontà , il giudizio , la memoria , egli ricercò nelle forze 
stesse delPintelligenza qual fosse la sorgente di ogni errore. 
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qiinl facollk la logica dovesse combattere per mantenere lu 
spirito umano sulla vìa della verità. — La sensazione im» 
la verità; la volontà ed il giudizio erano due sensazioni 
interiori, e non potevano ingannare; restava dunque la 
memoria , che sola poteva traviare , gettando le sue sfì- 
gurazioni nelle tradizioni, e moltiplicandole colle genera- 
lità svariate del linguaggio. Bisogna adunque diilidare della 
memoria, cbe pure è la facoltà cbe toglie l’ uomo alla bar- 
barie, avviandolo ai progressi della civilizzazione; bisogna 
sempre rettificare colla sensazione la memoria, che pure 
è il serbatojo di tutte le tradizioni umane. Più voi diffi- 
date della memoria, dice egli, più sarete certi delia ve- 
rità; più vi avvicinerete alla sensazione, e più sarete vi- 
cini alla realtà: ed ecco che egli cerca di risolvere il più 
grande problema della metafisica, facendosi compagno 
delle ricerche del neonato : il fanciullo crede agli og- 
getti esteriori, perchè essi resistono alla sua volontà; eb- 
bene il filosofo deve crederli, perchè essi si oppongono ai 
suoi movimenti, perchè essi sono l'ostacolo (non-me) con- 
tro il quale s* infi-ange la volontà umana. 'Per tal modo 
la scuola sensualista , discendendo presso i selvaggi ed i 
fanciulli per ispiegare I' alto problema della filosofia , si 
armonizza senza saperlo col dubbio teologico : se è me- 
glio l'ateismo o le menzogne di una falsa religione, e col 
dubbio dei socialisti che si domandavano se è meglio es- 
ser libero nelle foreste del Canada , o ricco' e sottomesso 
in mezzo alla civilizzazione europea, lo ho detto che la 
scuola sensualista finiva a queste conseguenze senza saperlo; 
giacché Tracj, per esempio, non ha mai denigrata la ci- 
vilizzazione coi desideri di Rousseau; eppure avviticchian- 
dosi alla sensazione primitiva, e con questa alla verità 
dei selvaggi e dei fanciulli , egli si è posto contro tutta 
la storia della civilizzazione, che incomincia coll' errore e 
finisce colla verità. Schierate tutta l' Enciclopedia, percor- 
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rete tutte le scienze, PAstronomia, la Chimica, la Filosofia, 
e vedrete che tutte cominciano dall’errore dell’Astrologia , 
dell’Alchimia, di una falsa Religione. Il selvaggio ed i fan- 
ciulli sono circondati da illusioni grossolane, da credenze 
idiote; e si può dire che la civilizzazione in un certo senso 
non è che una continua rettificazione : molte volte essa fa 
più col disingannare che coll’ insegnare. Risalire all’ infan- 
zia, allo stato selvaggio, alla pura sensazione, tanto in 
filosofia che in sensazione , è lo stesso che rinunziare a 
tutti i benefizi della civilizzazione; è un’idea forse buona 
per fare dell’ opposizione ai cattivi sistemi , ma incapace 
di organizzare un nuovo avvenire nella società. 

La scuola di Locke sì era stabilita forte nella chia- 
rezza del suo metodo, aveva fatto tavola rasa dell’ intelli- 
genza, rovesciando D^cartes; si collegava alla Fisica, alla 
Storia naturale, le ajutava col suo metodo, ed estendeva 
con sicurezza la sensazione su tutto lo spettacolo dell’uni- 
verso ; ma essa incontrò lo scetticismo di Hume , e fu 
sciolta dal suo dubbio che infrangeva ogni legame tra le 
cause e gli effetti. La scuola di Locke riponeva la verità 
nella sensazione, ed Hume risolse la sensazione in una 
percezione priva di ogni realtà; la scuola di Locke cre- 
deva la natura, ed Hume la mostrò come un miscuglio 
di percezioni e di fenomeni. Locke sulla fede della causalità 
sottometteva la natura ad un’ eterna necessità , e quindi 
alla scienza; Hume sciolse questo vincolo della causalità, 
ed abbandonò all’azzardo la fantasmagoria dell’ universo. 
La causalità per lui non è che un’ illusione dell’ abitudi- 
ne; si vedon sempre certi effetti seguire certe cause, e si 
finisce per credere che le cause contengono o producono 
inevitabilmente i loro effetti : ma dinanzi alla ragione non 
vi sono che percezioni; a priori non si può indovinare la 
successione delle percezioni; nulla di necessario nella suc- 
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ceuiooe delle cause e degli efTelti; all' indomani (ulte le 
leggi deir universo potrebbero essere rovesciate senza che 
la ragione potesse essere urtata da una contraddizione. La 
natura non è dunque che un fenomeno^ la causalità non 
è che un'abitudine; e quelli che credono la realità dei 
fenomeni della natura, scambiano le loro sensazioni colla 
scienza. — Hume fece una formidabile associazione del 
suo scetticismo alle credenze : 


Kant accetti il dubbio di Hume, e spinse l'analisi del 
secolo XVIII fino al suo ultimo confine, cominciando dal 
domandarsi , se poteva esservi per il genere umano qualche 
cosa di somigliante colla metafisica. Per rispondere alla 
questione egli studiò le forze della intelligenza, il potere 
della ragion pura. Che può mai creare il pensiero del- 
l'uomo di reale e di assoluto? Il legame della causalità è 
infranto , la contraddizione non si eserdta che sulle cogni- 
zioni che essa suppone; bisogna rigettare lungi dall'asso- 
luto tutti i fenomeni empirici, bisogna staccare dal pen- 
siero tutta la sensibilità, la quale non offre che semplici 
percezioni. Allora la ragione , spogliata da tutto questo 
corteggio brillante ma effimero, resta colle nozioni trascen- 
dentali delio spazio e del tempo; e Kant passa in rasse- 
gna le sue forze, in altri termini, le forme o le categorie 
che essa può applicare ad ogni oggetto contingente che 
cade sotto il suo dominio. Kant eccelle nelle numerazioni 
di queste forme della ragione trascurate e dai discepoli di 
Locke e dallo scetticismo di Hume. Ma esso non giunse a 
ricostruire la verità empirica distrutta dal Filosofo inglese ; 
l'intelligenza nel sistema di Kant non fa che dare la sua 
forma, la sua subiettività alla sensibilità, allo spettacolo 
della natura ; ma la natura come complesso di fenomeni , 
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concatenato cccondo leggi necessarie , c solo possibile per 
Pintelletlo. Anche la morale e Dio non sono che realtji pos- 
sibili dinanzi alla ragion pura. — Ecco a die finiscono 
tutte le ricerche della ragion pura, l’ultimo confine dove 
può spingersi la curiosità dell’uomo; essa ha e.saurite le 
sue forze per constatare le condizioni di un mistero; ma 
tale non é la condizione della ragion pratica: la curiosità 
speculativa cerca il vero e finisce per incontrare il dub- 
bio; ma la vita pratica non può avere altro oggetto che 
il bene ed il male; essa é strascinata dalla necessità di es- 
sere felice, essa deve dunque orientarsi nella natura con 
tutte le condizioni impostele dal suo scopo, la felicità. La 
morale, il diritto, Dio, la natura, che non sono se non 
possibilità nella sfera della ragion pura, diventano certezze 
o almeno postulati inevitabili nella sfera della ragion pra- 
tica, poiché queste nozioni sorgono dalla necessità inevita- 
bile di seguire il bene e di evitare il male : si tolgano Dio , 
la morale, il diritto, la natura, e lo scopo dell’uomo non 
può essere raggiunto; la sua vita non è altro che una se- 
rie di sventure, se vuol dubitare della realtà dell’universo 
fisico e morale. Kant riassume l’ Alemagna dinanzi allo 
spirito critico del secolo xviii; nessuno ha sorpassato la 
sua Analisi, della Ragione, nessuno più potente di lui nella 
critica; egli ha distrutto lutti i sistemi de’ suoi predecessori, 
ha spinto il dubbio fin dove poteva essere spinto; ma al- 
lorché l’Alemanno si trovò in presenza della vita pratica , 
la sua arditezza svanì, e ricostruì a profitto della vita tutte 
le nozioni che aveva distrutte a profitto della ragione. 

Kant per riconciliare la scienza colla vita e la società 
aveva dovuto essere inconseguente ; aveva dovuto fabbri- 
care con una mano ciò che distruggeva coll’altra, stabi- 
lire sulla fona della volontà e del ben essere ciò che di- 
struggeva colla forza della ragione, mossa dalla curiosità; 
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c sotto questo punto di vista il suo sistema è In contrad- 
dizione piti sapiente, piti generalizzata, più ardita della filo- 
sofìa del secolo xviii. Ma questa scissione tra la scienza e 
la pratica della vita, tra la morale della società e le ve- 
rità della filosofia, tra le nozioni ricevute dal senso co- 
mune e le convinzioni filosofiche, aveva già cominciato nella 
scuola di Locke. Dal momento che la morale non poteva 
più esistere sulla base delle idee innate ^ dal momento che 
la critica aveva fatto tavola rasa dell’uomo, abbandonan- 
dolo al caso della natura fisica ; dal momento che il li- 
vello della sensazione era scorso su tutti i sentimenti, la 
morale divenne ora una sensazione trasformata come il 
pensiero, ora un’illusione come le false religioni, e nelle 
due alternative essa rimase sempre una sensazione, un’uti- 
lità, un calcolo dell’egoismo. — La scuola Scozzese non fu 
che una protestazione contro queste conseguenze dell’ ana- 
lisi: essa tentò di arrestarla, elevando barriere tra la sen- 
sazione e il sentimento; cercò di sottrarre ai sensi il san- 
tuario della coscienza, e tentò di collegarsi con una me- 
tafisica sentimentale alle idee del senso comune; ma fu po- 
tente più come opposizione che come sistema. 

La Mettrie sì avanzò con una sfrontatezza impareggiabile 
sulle vie scandalose della filosofia sensualista. In sè stesso 
egli non é nulla , appena può essere menzionato nella sto- 
ria; ma egli è tra quegli scrittori che colle loro esagerazioni 
servono ad indicare gli ultimi contorni di un quadro so- 
ciale. Il genio scopre il principio dell’epoca; e per ciò stesso 
egli cammina col popolo, dissimula le conseguenze tristi ed 
impopolari del suo sistema; dimenticando questa cura, af- 
fretterebbe la morte de’ suoi principj e della sua scuola ; 
ma quegli uomini che, dotati di un alto buon senso, in- 
capaci di scoprire, non vìvono che di arditezza, di pole- 
mica, di sfrontatezza, spesso sono utili colle loro esagera- 
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rioni a completare lo Studio di un grand'uomo c di un'e- 
poca. La Mettrìe era l'amico intimo di Federico II, l'ateo 
del Re di Prussia , come lo chiamava Voltaire .... Nelle 
prime linee del libro di La Mettrìe sì trova che la filosofia 
è assolutamente contraria alla morale ed alla religione, le 
quali sono ì due legami della società ‘, la filosofia non si 
occupa che della verità, e la morale e la religione non si 
occupano che di ordinare utili menzogne per il ben essere 
della società. La filosofia, cioè la verità è dunque una con- 
traddizione nella società, la civilizzazione non è che un 
composto di menzogne; nulla dì comune tra il popolo ed il 
filo.sofo: il popolo vegeta nell’abbrutimento e tra gli errori, 
il filosofo si diverte nell’ eterna commedia della società e 
della religione; come mai potrebbero unirsi il popolo ed 
il filosofo? il popolo SI ignorante c sì forte, il filosofo sì 
illuminato e sì debole? -*• La Mettrìe proclama altamente 
che la filosofia è una contraddizione della società; il filosofo 
stesso secondo lui deve essere una contraddizione alla sua 
qualità dì cittadino; egli confessa di essere una contraddi- 
zione egli stesso. La filosofia secondo La Mcttrie deve la- 
sciare l'errore e la menzogna nella società, deve lasciar 
andare il mondo per la sua strada , divertirsi delle sue fol- 
lie, rìdersi degli uomini, e guardarsi soprattutto di non 
guastare quel magnifico sistema di religione e di morale, 
degno soletto di un poema epico! u Io non moralizzo 
a punto a voce (prosegue egli schiettamente) come in iscrìt- 
a to; a casa mia io scrivo ciò che mi sembra, conversando 
« cogli altri io dico quello che mi pare buono, salutare c 
« utile; qui preferisco la verità come filosofo, là I’ en'orc 
a come cittadino : 1’ errore è difatti più adattato al roon- 
« do, è un nutrimento generale degli spiriti in tutti i tempi 
« e in tutti i luoghi; chi difatti di più degno di condurre 
« questa vii turma d’imbecilli mortali I » — A che dunque 
la filosofia? qual è il suo scopo? Essa si collega natur.al- 
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mente olla morale, alla religione, per ristringere questi le- 
gami della società: sì, è la filosofìa che studia Tuomo per 
ingannarlo; essa insegna alla metafìsica a fabbricarsi pà*- 
role vuote di senso per incatenare gli uomini, la religione 
a fabbricarsi genj , un averno c carnefici immaginar); alla 
morale ad immaginarsi dei doveri per circuire l’umanità, 
e condurre questa vile turma di imbecilli mortali , come 
la chiama La Mettric. Maometto avrebbe potuto ingannare 
così bene se non fosse stato filosofo? voi vedete dunque 
che la filosofia ha i suoi vantaggi .... 

La filosofia di La Mcltrie è il sistema di Locke mutilato 
da un ateo, svisato da un medico, esagerato da un liber- 
tino, ed abbastanza ignorato da un cortigiano. L’uomo di 
La Metlrie é una macchina, un orologio, come egli lo ri- 
pete sovente; l’ozio, il vino, il cibo, l’amore, le passioni 
movono quest’automa; un’ostruzione al fegato, una dige- 
stione fanno di Catone un furfante o di Cesare un imbe- 
cille; il clima influisce sull’uomo come sulle piante, gli 
dà il coraggio o la viltà, i vizj o la virtù; l’uomo infine 
è una pianta ambulante. 

Sensazioni, organizzazione fisica, passioni, immaginazione, 
memoria, ecco le facoltà dell’uomo di La Mcttrie. L’edu- 
cazione è onnipotente su questa macchina ; gettate l’ uomo 
iu mezzo ad una società di uomini di spirito, cd egli di- 
venta spiritoso per abitudine; mettetelo in mezzo ad una 
folla di sciocchi , diventerà sciocco per necessità. Alcune 
felici ‘combinazioni dell’azzardo, i movimenti rapidi del- 
l’immaginazione, il giuoco dei segni sulla memoria, ecco 
ciò che ha creato tante cognizioni ; ma la base di esse, 
ciò che le rende possibili , sono alcuni segni , alcune com- 
binazioni elementari: una volta posti questi principj , l’a- 
.stronomia , le matematiche sugo tanto facili quanto le com- 
luunicazioni della civilizzazione, una volta che la posta c la 
stamp i tono stabilite. Tutta la civilizzazione adunque per La 
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Mettrie dìpendu dalla meccaoica dell' educaiione; la mac- 
chìoa dell'uomo di città è formata dal genio di alcuni in- 
ventori, come la morale e la religione sono istituzioni ar- 
tificiali di qualche legislatore. Chi ha dato il pensiero, la 
parola all'uomo? alcuni gen/ (risponde La Mettrie); il nome 
di questi felici e primi genj va perduto nella notte dei tem- 
pi. — La fede di La Mettrie nel genio individuale e nel- 
l'educazione eguaglia il suo disprezzo nella specie umana; 
egli va Gnu a pensare che l' educazione arriverà un qual- 
che giorno a dare la parola alle scimmie ed istruire i pap- 
pagalli: allora (dice egli) la tciminia non sarà più l’ab- 
bozzo di un uomo, e potrà diventare un uomo di città. 

Voi vedete che non si può essere nemico degli uomini 
senza essere l'amico delle bestie: La Mettrie si pose quindi 
a dimostrare che esse sono più che macchine; egli si com- 
piace ad enumerare le loro facoltà, egli spera mollo della 
loro perfettibilità; saranno altri imbecilli le bestie civiliz- 
zate che la GlosoGa potrà ingannare : qualche volta egli 
ammira la loro superiorità sull' uomo ; esso le vede nel- 
l' immobilità del loro istinto come altrettanti sublimi stoi- 
ci; se paragona i costumi delie bestie a quelli degli uomi- 
ni, trova nelle prime meno vizj, meno ferocia, minor nu- 
mero di stragi. 

I nemici di Locke sodo pur quelli di La Mettrie ; egli 
combatte 'contro Leibnitz, Descartes, Malebranche, ma 
soprattutto contro que' maligni Cartesiani che hanno tanto 
innalzato 1' uomo e tanto screditate le besUe , che hanno 
fatto dell'uomo un Dìo, delle bestie una macchina: così per 
dare l'anGdoto di quest'errore dimostra che l'uomo è una 
macchina, e l’animale più che una macchina. Si dice che 
vi ha qualche cosa di provvidenziale nella morte di un 
grand' uomo ; io io credo : La Mettrie , l’ ateo del Re , è 
morto d’ indigcsGone. 


Dj0itiio^-b7-4iutMli; 


La Storia. 


Lu sluria è il gran scrbatojo dove lutti i fittemi cer> 
cano i loro fatti , le loro prove ; tutti i partiti , tutti i 
principi che agiscono sul presente, prolungano nel passato 
le loro simpatie e i loro odj ; ogni sistema , ogni epoca 
ordina alla sua maniera lo spettacolo del passato ; il per- 
cl'iè ogni epoca si ricostruisce la storia : ora Maometto 
sarà un obbomincvole idolatra che sfigura la religione , 
ora non è che im 'ionio abile che^fa ingannare qualche 
inigliaja di pazzi , ora egli non fa che dare il suo nome 
ad una fase inevitabile dello spirito umano. — Il secolo xvm 
portò le sue saturnali di distruzione nella storia j facendo 
tavola rasa della religione, dei governi, delP intelligenza , 
scosse e rovesciò tutto il passato ; ponendo il dubbio che 
la civilizzazione non sia che una gran corruzione del- 
l’umanità, dovette abbandonare tutte le fasi isteriche agli 
azzardi di una lunga serie di errori e di degenerazioni. 
Armonizzandosi colla filosofìa della sensazione e cogli odj 
politici , la storia diventò una critica della civilizzazione ; 
esse fece come la filosofia di Condillac , si affezionò alla 
semplice natura, si diffidò delle elaborazioni dello spirito, 
credette che si potesse imporre all’ idiotismo dei popoli 
ogni specie d’errore, ed abbandonò la sorte delle nazioni 
agli innumerevoli azzardi della natura fisica e del genio 
degli uomini grandi. Questi istinti del secolo si riprodu- 
cono in tutte le diramazioni della storia , dalla storia del 
linguaggio fino alle grandi ipotesi sull’Archeologia. 

Per risalire all’ origine del linguaggio , gli scrittori del 
secolo XVI II hanno spinto l’analisi fino a togliere la parola 
all’ uomo. Lu statua umana incapace di pensare e di par- 
lare comincia adunque col linguaggio muto dei segni ; 
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forse le sodo stati insegnati anche questi segni : certo per 
La Mettrie vi è una lunga serie di genj perduti nella notte 
dei tempi , i quali hanno appreso agli uomini l’ arte della 
parola. Poco manca che Condìllac non vada ad innalzare 
statue a quegli Dei ignoti che hanno rivelato la condizione 
del pensiero ; certo per Maupertuis il linguaggio é un’ in* 
venzione , o piuttosto un patto sociale ; vi ebbero filosofi 
che hanno compreso che senza parola non si poteva nè 
fissare la memoria , nè generalizzare le idee , nè classifi- 
care gli oggetti, ec. Essi hanno proposto la parola, la 
grammatica , il metod|i analitico della lingua , ed i popoli 
hanno obbedito a questi genj che ne sapevano quanto Con- 
dillac istesso. Per Maupertuis il linguaggio è una conven- 
zione cosi arbitraria, che egli si domanda , se una nazione 
potrà comprendere il linguaggio stipulato da un’ altra na- 
zione, e conchiude stranamente essere impossibile il tra- 
durre una lingua in un’altra, perchè ogni lingua dipende 
da convenzioni e da classificazioni immaginate arbitraria- 
mente da una società d’ uomini grandi. 

La scoperta è il movimento dello spirito umano, il punto 
da cui partono tutte le linee di un sistema, l’atto che 
scuote la civilizzazione. In qual modo venne spiegata al 
secolo xviii ? coll’ analisi , col metodo , coll’ osservazione 
della natura. 11 punto di partenza degli scolari di Locke 
non è l’errore di un vasto sistema di illusioni, ma è il 
selvaggio osservatore della natura veridica; dal momento 
che un bisogno sopravviene, l’uomo della natura osserva, 
analizza le sue sensazioni , ne combina una scoperta ; egli 
vede gli astri e diventa astronomo, vede i pesci e diventa 
pescatore; alcuni si avvisano di scrivere, e tutti pattuiscono 
l’ uso di certi segni e si mettono a scrivere ; un giorno egli è 
stanco della vita selvaggia , e giura un patto sociale in cui 
nuuncia a certi diritti per acquistarne altri più importanti. 
In questo modo Tempie , DulFou , ec. , fanno scorrere le 
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scoperte in lìnea retta , senta curve , senza deviazione , e 
giungono alle grandi civilizzazioni dell' Oriente o dell' £u> 
ropa. D’ Alembert descrive una storia delle scieuze e delle 
arti che si rassomiglia ad un albero logico delle cogni- 
zioni umane ; leggendo la sua introduzione all' Enciclope- 
dia , sembra che all' origine della sua società sìansi distri* 
buiti ad uomini distinti i diversi lavori delle scienze, come 
avrebbero saputo fare i direttori di una Enciclopedia. Per 
verità Mandeville , Condillac , Hume ed altri non si af- 
frettano tanto sulla linea dell’osservazione : osservando i 
pochi bisogni del selvaggio , la sua indolenza, la sua ine- 
sperienza , essi hanno prolungato nel passato la storia , 
hanno estesa la durata della specie umana per dare il 
tempo agli innumerevoli azzardi di accumulare tutti i bi- 
sogni che si spiegano per le grandi scoperte della scrit- 
tura , delle leggi , delle arti \ essi hanno fatto come i geo- 
logi che hanno moltiplicato i secoli per lasciar tempo al mare 
per deporre tanti strati e tante spoglie sulla superhcìe 
della terra: ma infine, se sì eccettua qualche punto in cui 
la storia positiva era evidente, irrecusabile, né Condillac, né 
gli altri non han saputo sottrarr alla direzione logica che 
la filosofia di Locke aveva gettata nella storia. Essi hanno 
ingrandito la cronologia, allargato lo spazio angusto che 
lasciavano alla storia le credenze; ma in fine la storia della 
civilizzazione fu sempre una specie di logica per essi , l’ in- 
segnamento della natura, abbastanza rassomigliante alia 
memoria di Robinson Crosuè che ricostruiva le arti colla 
reminiscenza della civilizzazione. Ché fecero difatto i filo- 
sofi del secolo passato ? sostituirono la natura alle idee 
innate , e in questa rapida sostituzione la natura restò in- 
telligente quanto le idee. 

Era possibile di rendere una ragione esatta, psicologica 
della storia delle scoperte ? Meiners è forec quello che si 
incaricò di dare la risposta piò categorica. Egli vide sparsi 
Vico, Opere. Voi. 1 . '4 


loG PARTI HI. CAPITOLO I. 

nella natura e nei mille azzardi della (ocietà le impulsioni 
che conducono alla scoperta; e quindi le scienze e le arti 
sono quasi abbandonale all' azzardo delle vittorie , delle 
religioni , delle relazioni estere , delie rivoluzioni rapide , 
violente, delle scoperte accidentali : il commercio, la dishi> 
buzione delle ricchezze , gli incoraggiamenti del governo 
fanno progredire in una maniera fantastica ed assoluta- 
mente iucalcolabile le scienze e le arti ; i soli elementi 
che non si sottraggano al calcolo, non sono che il suolo, i 
costumi, la religione, la prosperità. Che potevasi mai spie- 
gare con queste cause? non è che lo spirito umano che 
scopre: è l’uomo che ha fìitlo la civilizzazione: egli è nel- 
l’uomo che si devono cercare le cause primarie della ci- 
vilizzazione; è al popolo, ai genj che lo rappresentano, che 
si deve cercare la ragione di ogni scoperta. Ebbene , che 
cosa è il genio? Elvezio ha risposto con una teoria a questa 
domanda; egli non mancò allo spirito del suo secolo, disse 
che il genio non è che una combinazione fortuita di al- 
cune sensazioni ; per lui tutte le intelligenze, ossia tutte le 
tavole rase di Locke sono eguali ; esse sono altrettanti 
specchi che possono egualmente riflettere lo spettacolo della 
natura; l’azzardo della loro collocazione e della successione 
fortuita delle immagini è quello che crea le scoperte di 
Newton e i poemi di Milton. 

L’errore per i filosofi del secolo xviii è una malattia 
dello spirito , una' degenerazione della sensazione , un tra- 
viamento dell’ intelligenza che si allontana dalla natura : 
essi lo hanno combattuto accanitamente nella filosofia, nella 
politica , nella religione , nella società ; era naturale che 
dovessero seguire la loro guerra nella storia. Hume vide 
molte futilità nella riforma inglese, in quelle guerre per una 
cotta, per la messa, ec.; altri non poterono comprendere 
in qual modo Cromwel col suo fanatismo religioso, .si spo- 
stato al secolo iviii, potesse smoverc i IVesbitcriuni del- 
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ringhilteiTo sul principio del secolo xvii; Gibbon con- 
siderò il Cristianesimo come un accidente disastroso che 
turbò r armonia dell’impero di Roma, e ne cagionò la 
ruina ; Roberston non vedeva nelle Crociate che i de- 
liij dei popoli riscaldati dalle stravaganze di un monaco. 
Nella storia politica gli azzardi che derìvano dalla bruta- 
lità dei popoli e dalle menzogne propagate nella specie 
umana, raddoppiarono per gli azzardi delle instituzioni po- 
litiche , per la preponderanza degli uomini grandi e dei 
grandi ingannatori , e per i capricci dei re e dei conquista- 
tori. Ad ogni giorno la regalità diventava un individuo; i ca- 
pricci dei potenti diventavano piò sensibili, perchè cessavano 
di essere la volontà di una istituzione ; allora le piccole cause 
poteano creare de’ grandi effetti, o almeno un re poteva 
perdere o vincere una battaglia a causa deUa Maintenon, 
come Luigi XIV; o almeno un re poteva accordare una pro- 
vincia ad un eccellente giuocatore di bigliardo : e quindi na- 
turalmente la storia sotto questo punto di vista diventò un 
ammasso di grandi effetti creati da piccole cause. — A che 
duuque lo studio della storiai’ di questa immensa riunione di 
menzogne e di cause tra cui ondeggia il genere umano da 
quattromila anni? — Questo dubbio fu proposto, ed era 
moderato , giacché non aumentava il biasimo che aveva 
gettato sulla erudizione la filosofìa del gran geometra Des- 
cartes; e si può dire che Condillac fu assai’ pieghevole al- 
lorachè mostrò che la storia può essere utile come quegli 
Iloti che colla loro ubbriachezza insegnavano la sobrietà ai 
fanciulli di Sparta. Se la sua utilità si riduce a risparmiarci 
gli errori coll'esempio degli errori, essa è molto inutile, 
giacché dopo Newton è inutile di conoscere Tolommeo per 
evitarne i traviamenti. Il vero esclude il falso senza che 
sia d’ uopo della storia. 


L’ Archeologia co’ suoi documenti , colle sue tradizioni 
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confuse , le sue ruine , dovendo ricostruirsi l’ aoticbitù 
come un' ipotesi , riflette ne' suoi sistemi le idee del se- 
colo XVIII con una fedeltà tanto maggiore, in quanto essa 
non è sostenuta da una tradizione positiva ed irrecusa- 
bile. — Cercando le origini delle religioni Boulanger fece 
l'apoteosi del casoj il caso di un cataclisma spaventò gli 
uomini; d' allora in poi si osservò la natura, si adorarono 
gli Dei , perchè allontanassero una seconda catastrofe che 
avrebbe annientata la specie umana ^ le cerimonie religio- 
se, le feste, que' perpetui timori alla vista delle ecclissi si 
rannodano agli avvenimenti dei cataclismi che turbarono 
l'immaginazione dei popoli, e crearono le religioni: di qui 
qiic' culti sapienti che si collegano coll'astronomia, quei nu- 
meri mistici che si spiegano per i loro rapporti misteriosi 
colle rivoluzioni del globo... — Court-Gebelin, Bailly, Du- 
piiis secolarizzarono l'unità del mondo primitivo della Bib- 
bia, e a forza di dati e di congetture cercarono di ricostruire 
quella civilizzazione primitiva di cui l' India , la China , 
r Egitto , la Grecia e l' Italia avevano ricevute le tradi- 
zioni. La scienza impiegò tutte le sue risorse per collocare 
la verità , la natura , le grandi scoperte in quella civiliz- 
zazione primitiva; Court-Gebelin vi collocò uomini grandi 
c grandi invenzioni ; Bailly vi collocò scienze , arti , ana- 
tomia , e sopiatliitto grandi scoperte di astronomia; Du- 
piiis insistè ancor di piò sugli astronomi , e vi aggiunse 
dei grandi atei della scuola di La Mettrie e di Lagrangia. 
Qual poteva essere la religione de' popoli primitivi t qual 
fu il suo .significato? Per Court-Gebelin la mitologia è 
l' allegoria ingegnosa delle grandi scoperte che fondavano 
la civilizzazione ; Saturno rappresenta 1' agricoltura , Mer- 
curio l’ astronomia , Ercole il dissodamento delle terre : 
Uupiiis dice che i popoli antichi hanno adorata la natura , 
e i suoi agenti personificati in dotte allegorie dai poeti c 
dai leolngi ; timori c giojc d’ astronomi intorno al corso 
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degli astri hanno creato le cerimonie delle feste religiose; 
Ercole , Osiride , Teseo , Bacco , Crisna non rappresen- 
tano colla loro leggenda che le osservazioni astronomiche 
applicate alla civilizzazione. Ma T errore , questa malattia 
dello spirito , questo traviamento della ragione che si al- 
lontana dalla natura, penetrò nella religione, sfigurò quel 
culto simbolico di allegorie , e Gebelin e Dupuis si uni- 
scono per dire che la posterità perdette il senso scientifico 
dell’allegoria, e la trasformò in una favola grossolana. 

La Geologia aveva cominciato con Leibnitz , erosi dif- 
fusa con BuiTon. Questi nel suo slancio lirico sulle epoche 
della natura vide il globo bollente, vitreo, staccarsi dal 
sole, rotare nello spazio, raffreddarsi, solidificarsi; poi le 
nebbie della sua atmosfera ardente e vaporosa andarono 
a deporsi nei mari; poi il freddo continuò a guadagnare 
il centro della terra, e la vòlta raffreddata che sosteneva 
la superficie del globo crollò e gettò il mare in altri abis- 
si : Bailly superpose l’Archeologia a queste rivoluzioni della 
natura, e domandò alle Geologie e alle tradizioni, qual po- 
tesse essere il luogo della civilizzazione primitiva. I Cliinesi 
confessano di essere stati civilizzati dagli stranieri , e ciò ri- 
sulta dal loro stato stazionario, dalla servilità, dalia imi- 
tazione, dal cieco rispetto verso le tradizioni: gli Indiani 
contano cinquemila vene nel corpo umano, e non osano 
aprirlo ; maneggiano dotte forme di astronomia , e non 
sanno spiegarle : le altre nazioni fanno risalire sempre agli 
stranieri l’origine della loro civiltà; un eterno desiderio 
della patria primitiva, di un’età divina, si vede sparso 
per tutte le nazioni , e si riproduce nei canti popolari , 
nelle cerimonie religiose: la catastrofe del diluvio ha scosso 
l’ imaginazione di tutti i popoli ; vi ha una tradizione egi- 
zia registrata da Piatone, che descrìve i costumi, la civiltà, 
la potenza del popolo che abitava il vasto coulincntc del- 
l’ Atlantide improvvisamente sommersa dal mare. Dov’era 
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collocalo ({uesto popolo sì ricco in iscoperte, c che ha get- 
tate nell' Indie, alla China, all’Egitto sì magnifiche mine, 
ed ha lasciato, scomparendo, sì vivo desiderio nella specie 
umana? Al Nord dell’Asia, nel Groenland, nello Spilzbcrg, 
nella Nuova Zembla, nelle vicinanze di Selinginskoi , sotto là 
latitudine di Berlino, di Londra, di Parigi? Là, scavando 
la terra, si trovano fossili i quali attestano che altre volte 
essa è stata riscaldala da un clima ardente, che la vege- 
tazione ed il regno animale dovettero spiegarsi in tutta la 
ricchezza della loro organizzazione. Di là il popolo primi- 
tivo potè spedire Fouhi alla China, altri istruttori alle In- 
die, altre colonie presso le altre nazioni. Ma una rivolu- 
zione del globo tolse il calore al Nord dell’ Asia , inabis- 
sò, infranse dei continenti, la memoria degli Atlantidi a 
poco a poco si alterò, e la patria primitiva del genere 
umano nel rammarico de’ suoi figli si deificò e diventò 
la patria sacra dell’innocenza e del sapere. 

L’Enciclopedia fu il documento olliciale del secolo de- 
cimottavo. 

Voltaire fu il gran giornalista del secolo; romanzi, poe- 
sie , lettere , racconti , piccoli trattati , polemiche , satire , 
derisioni , lunghe adulazioni , calunnie ; tutte le forme del 
pensiero nelle produzioni delia sua penna riassunsero le 
verità, gli istinti, gli odj della sua epoca. Per sè stesso 
Voltaire non creò nulla ; la scienza non gli deve alcuna 
scoperta , la storia nessun’ analisi ; qualche volta egli si rise 
e della Geologia di Buffon e della Chimica di Lavoisier e 
del Samscritto degli Indiani ; egli non comprese nemmeno 
lo Spirilo delle Leggi, ma fece conoscere Locke alla Fran- 
cia, introdusse le idee di Newton^ sotto la sua penna leg- 
giere e potente la guerra alla religione diventò una poe- 
sia, l’ottimismo di Leibnitz diventò ridicolo per la sua as- 
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surditìi. Voltaire fu poeta io mezzo alla scieoza ed alla 
politica; egli usò del suo privilegio di poeta per gettare 
la forza irresistibile dell'arte nella storia, nella poesia, nella 
scienza: molte menti che sarebbero state insensibili alle dotte 
dimostrazioni di Freret, furono scosse da un molto di Voi* 
taire; molti pregiudizj che avrebbero resistito al sistema 
dì Locke, furono rovesciati dalla sua satira fulminante. La 
sua ironia, il suo sorrìso da Mefistofele esercitarono tanta 
influenza contro i pregiudizj, quanta T eloquenza e l' inspi- 
razione di Rousseau ne esercitarono sull’avvenire della so- 
cietà francese. Voltaire fece la sua guerra al passato, fece 
la parte di Deroocrìto, senza utopie, senza desiderj assur- 
di; non tracciò piani, non fece alcuna protestazione; esso 
svelò vizj, menzogne, abusi, e potè restare l’amico del 
popolo, dei grandi, dei re; potè difendere Calas e con- 
versare con Federico li. — Rousseau soffocava nella crisi 
della civilizzazione: egli non aveva il genio della ragione, 
ma quello del sentimento, sembrava che egli solo riscnti.sse 
tutti i mali de’ suoi simili, quindi passò la sua vita in mezzo 
alle utopie , alle protestazioni ; volle strappare I’ uomo a 
questa società, ora colla solitudine sublime della Eloisa ^ 
ora colla potenza del suo Emilio^ ora col diritto d’ insur- 
rezione: Rousseau fu l’elegìa del secolo xvni, ed è perciò 
che la Costituente piò tardi s’ impadronì del suo patto so- 
ciale, e il popolo della Francia rivoluzionaria adorò le ce- 
neri del Solitario sventurato che non era mai stato l’ a- 
roìco dei re. 

L’eleganza del secolo di Luigi XIV si prolungò nelle 
arti del secolo xviii; le ìstesse istituzioni duravano ed in- 
spiravano lo stesso gusto, imponevano la stessa forma; ma 
la crisi doveva scoppiare contro la vecchia Francia, e get- 
tava altre passioni nell’arte; l’opposizione esercitò la sua 
parte inesorabile, il popolo si avvicinava sempre più agli 
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•crittori ; il classicismo andava a ristrìngersi , a impiccolirsi 
come la regalità; una forma più potente cercava di scio- 
gliere la sua inspirazione da quel buon gusto da sala 
che pretendeva di ricostruire Sofocle e di correggere Sha- 
kespeare. 
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CAPITOLO n. 

Il Secolo XIX. 

AiTrettianio il nottro corso ; noi incontriamo infine le no- 
stre convinzioni, le nostre idee, le nostre illusioni, i nostri 
amici e i nostri nemid; con una parola noi possiamo inten- 
derci, richiamare la nostra storia contemporanea^ noi pos- 
siamo infine riposard dallo sforzo che impone la storia, 
la dimenticanza delle nostre abitudini. 


Pure in questa lotta de' due principj vi ha un carattere 
che mancava alle lotte religiose; ed è che ora si gode 
della pace nella guerra, della tranquillità nel combatti- 
mento; i tempi della Sainte Barthelemy sono passali; que' 
tempi in cui un imperatore cattolico preferiva la perdila de' 
suoi Stati al soccorso di un principe protestante , non sono 
pih ; dopo la pace di Vestfalia l’ Europa fu vincolata de- 
finitivamente dalla sapiente catena dell’equilibrio; dopo il 
regno di Luigi XIV l’ Europa è incatenata da mille vin- 
coli del commercio, e questo doppio legame dell’equilibrio 
e del commercio collega tutti gii Stati, e li forza conti- 
nuamente a transazioni che ai tempi delle guerre religiose 
si sarebbero considerate come tanti sacrilegi. Il commercio 
soprattutto ha messi i due principj in presenza e gli ha 
forzati a combattersi legalmente , in piena regola, quasi 
senza effusione di sangue; il commercio che odia ogni 
violenza, ogni scossa , ha messo la pace nella guerra , ha 
lasciati tutti gli interessi sulla loro base naturale, ha messo 
tra la nuova e la vecchia Europa come un mezzo termine 
che loro impedisce di urtarsi , ha spiegata la grande lotta 
dei prindpj sulla scala dei tre termini, il passato, il pre- 
sente « l’rtivenirf / ha constatato il progresso trasformando 
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quasi in una storia la lotta dei principj. Il passato sogna 
il suo medio evo, i suoi castelli, i suoi servi; desidera la 
sua religione, la sua nobiltà, il suo re, il suo capo dcl- 
Tarìstocrazia feudale; odia i lumi, la stampa,- il popolo, il 
commercio; e brucierebbe su lo stesso rogo Lutero, Gul- 
temberg. Watt, Colombo, Washington, Mirabeau: que- 
sto passato si veste con panni di Louvier, si' serve delle 
porcellane di Sevres, legge Voltaire, e vorrebbe inabissare 
queste fabbriche, queste manifatture, questo commercio 
che lo allettano e lo solTocaoo. L'avvenire, sulle curve 
della storia, pensa a quei tempi iq cui l’operajo non sarà 
più il servo del feudalismo industriale, in cui la stampa 
avrà sparso il lume in tutte le capanne, in cui il castello 
sarà un assurdo, in cui l’ industria non sarà più salariata 
dall’olio, il genio e le capacità non saranno più incate- 
nati ai capitali trasmessi agli inabili dal caso dell’eredità. 
L’avvenire cerca i suoi destini al suolo vergine dell’Ame- 
rica, in cui non vi ebbe nè feudalismo, ec., in cui si può 
scorrere senza cure sul rapido pendio della democrazia , 
della stampa, dei giury, dei meeting, della divisione indc^- 
finita dei beni nelle successioni , ec. 11 presente sottrae il 
suo ben essere alle due pretensioni che si distruggerebbero , 
promette un’onorevole decrepitudine al passato in premio 
della sue paciSca rassegnazione, lascia il suo avvenire al- 
l’avvenire in premio della sua pazienza, tenta di collegare 
continuamente la monarchia e la democraùa con incessanti 
transazioni, e attende dalla potenza infaticabile del com- 
mercio la soluzione del problema dell’avvenire. Poiché in 
fine questo giusto mezzo per sé stesso non é nulla ; egli é 
il ben essere senza principio, la transazione senza idee; 
esso non esiste che per l’ urto d’ idee che non gli apparten- 
gono, esso tutt’ al più non fa che una storia, collocandosi 
tra i due principj di due epoche. 

La Francia, sempre alla direzione dell’Europa, riunisce 
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lutti gli elementi di questi Ire termini, del presente, del* 
l’avvenire e del passato, ed offre meglio d’ogni altra na- 
zione l’azione di questi princìpi nella religione, nelle scienze 
sociali, nella filosofia, nella storia e nelle arti. 

ReUgioitf, o il Passato. 

De Maistre è il primo tra quelli che hanno rialzato 
lo stendardo della vecchia religione nel secolo xix; egli 
ha avuto l’arditezza di affrontare la falange dei filosofi, 
di avanzarsi contro difficoltà che avrebbero spaventato Bos- 
suet, di accettare combattimenti che avrebbero sconvolta 
l’anima pia di Fénéion. Leggendolo si passa di maraviglia 
in maraviglia, lo si vede sempre su l’orlo de’ precipizi , 
darsi ad arditezze che sorpassano l’immaginazione, appog- 
giarsi a paradossi spaventevoli; oppure si è come affasci- 
nati dalla forza di convinzioni che non si partecipano, si 
è vicini a dimenticare tutti gli assiomi del senso comune 
dinanzi l’ eloquenza originale e potente dì questo formi- 
dabile apostolo del passato. — Il male è nell’ universo , 
fra gli uomini ; malattie , guerre , stragi , carestie mie- 
tono per miriadi a caso gli individui della specie uma- 
na j vi sono sventure ereditarie che passano dì gene- 
razione in generazione, cd infliggono ai figli le pene de- 
volute agli errori dei padri; vi è il trionfo del vizio, il de- 
litto coronato, l’infortunio del giusto. Che cosa è dunque 
DioT come credere alla provvidenza, alla giustizia? — Si 
( risponde De Maistre ) , vi è il male nella natura e nella 
società. De Maistre non retrocede innanzi ad alcuna sven- 
tura; la religione é rimasta sorpresa all’aspetto dello stato 
selvaggio, ma egli ne sfoggia la miseria e l’abbrutimento; 
la religione ha dissimulata la ferocia dell’uomo; De Mai- 
stre seorre la storia, mostra che la guerra è sempre stata 
nella specie umana, e sorpassa Mandcville nella numera- 
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xione della strage abituale che fa P uomo de* suoi simili ^ 
la religione avcTa tentato di nobilitare le origini della so- 
cietà; esso sorpassa tutte le misantropie filosofiche per dire 
che 1* umanità è governata dal castigo, che il timore delle 
pene regge la società; « ogni grandezza, ogni potenza, ogni 
subordinazione riposa sul carnefice; egli è l’orrore, il le- 
game della società umana; togliete dal mondo questa gente 
incomprensibile, nell’istante istesso l’ordine fa luogo al caos, 
i troni s’inabissano, la società scompare. » — Si, Dio lo vuo- 
le; egli è l’autore del male che punisce, lo sparge, lo pro- 
paga nelle generazioni; da lui dipendono le guerre, le ca- 
tastrofi ; ma il male non esiste se non perchè vi è la li- 
bertà dell’uomo, se non perché l’uomo ha peccato: se 
l’uomo è l’autore del male che contamina, è ben necessario 
che Dio sia l’autore del male che punisce, e di’ egli sot- 
metta la specie umana a terribili espiazioni. L’espiazione 
è il principio che nelle idee di De Maistre reggo l’orga- 
nizzazione della società, la storia dei popoli, i destini della 
specie umana, il corso dell’universo. Le pene sono espia- 
zioni sociali , tutte le contaminazioni della società scorrono 
sotto la spada della giustizia ; il carnefice è il gran pon- 
tefice che fa espiare delitti della società; qualche volta l’in- 
nocente cade nell’ espiazione , ma è questa , una sventura 
come un’altra; l’ innocente' è uomo, deve soffrire; forse 
egli ha meritato il suo supplizio per delitti assolutamente 
ignorati. Le malattie sono altrettante maledizioni lanciate 
da Dio sui vizj degli uomini; esse si propagano con una 
funesta affinità, di modo che una generazione può portare 
la pena di eccessi commessi un secolo prima; ma i figli 
sono nati colle inclinazioni dei padri , essi hanno parteci-. 
pato ai loro delitti e devono parteciparne il castigo. Tutti 
i flagelli delle generazioni , carestie , contagi , cataclismi 
sono altrettante espiazioni dei delitti delle nazioni ; vi ha 
nelle tradizioni di tutti i popoli un diluvio che ha soin- 
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meno il genere umano : ebbene avrà lommerso tÌ 7.| che 
(orpa:<sano la nostra immaginazione ; chi conosce le abbo- 
minazioni di quegli uomini superiori che fone avevano 
strappato alla natura secreti e poteri che noi ignoriamo ? 
Vi ha la terra spana di selvaggi , tristi avanzi di civiliz* 
zazioui distrutti dalla collera di Dio; il selvaggio, questo 
animale sanguinario, fa fremere; egli manca dei due ca- 
ratteri dell' umanità , la previdenza e la perfettibilità : eb- 
bene egli è visibilmente sacrificato, espia i delitti de' suoi 
padri ; vi ha la guerra della specie ; questa feroce neces- 
sità dell' onore , che trasforma ogni soldato in carnefice , 
attesta che la guerra è una inspirazione perpetua. Gli ani- 
mali vivono di distruzione ; tutto il regno animale é una 
guerra perpetua , e allorché questa guerra si eleva fino 
all'uomo, essa moltiplica orribilmente le sue scene di de- 
solazione: dunque u la terra non è un immenso altare dove 
tutto ciò che vive deve essere immolato , senza termine , 
senza misura , senza interruzioni , fino alla consumazione 
delle cose, fino all'estinzione del male, fino alla morte 
della morte. » 

Ma il giusto cade in mezzo a questa strage; allorché Dio 
fulmina i popoli, il sangue degli innocenti scorre; De Mai- 
stre vi risponde freddamente che se il giusto fosse rispar- 
miato, ad ogni istante sarebbe d'uopo di un miracolo, e 
il miracolo diventerebbe lo stato ordinario del mondo. La 
virtò sarà dunque solidale dei delitti dell’empio? egli mi 
risponde crudelmente che ogni uomo debb’ essere sottopo- 
sto alla sventura ; trionferà dunque il vizio , e la virtù do- 
vrà essere tormentata colle pene istesse con cui l’empio 
debb' essere punito? De Maistre non retrocede, e vi dice 
che se la virtù fosse ricompensata, sarcbBc pagata e ces- 
serebbe di essere una virtù. Ma ciò non basta ; vi ha una 
grande legge che governa tutta la società , la legge della 
reversibilità; il giusto può pagare per il copevolc, quindi 
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le sventure del giusto giovano ad un colpevole , come la 
morte di un prode giova ad un battaglione. De Maistre 
collega i vizj , le virtù , le sventure , le pene a questa 
lunga catena della reversibilità ; s ' impadronisce di tutti 
i pregiudizi della società per mostrare che la reversi- 
bilità è la gran legge degli csseii intelligenti : vi ba il 
pregiudizio sulla nobiltà e sniP infamia ereditaria; vi ha 
l'opinione che esalta o condanna i successori dei grandi 
eroi o dei grandi colpevoli; le stesse leggi fisiologiche di 
Roser e di Huuter, dimostrando che il principio della vita 
risiede nel sangue, ajutano De Maistre a provare che le 
maledizioni si trasmettono col sangue, e che il sangue deve 
lavare le macchie che sono nel sangue. In fine tutti i sa- 
crifizj dei Pagani , tutti questi errori deplorabili ed uni- 
formi delle nazioni, i mister) delle incarnazioni, il mistero 
della Redenzione si connettono nella mente altissima di De 
Maistre per provare che tutta la natura vitale risiede nel 
princìpio di una perpetua espiazione e di una perpetua re- 
versibilità. L’eloquenza ed il pensiero di questo teologo si 
inspirano nella strage ed oltrepassano i limiti della natura 
con queste analogie sanguinarie : u Se i pianeti sono abi- 
tati ( egli dice ) , se ogni stella è il centro di un vasto si- 
stema planetario, se gli abitanti di questi remoti punti del- 
l’universo sono colpevoli, tutto l' universo geme sotto l’i- 
stessa legge di dolore , di espiazione , di reversibilità ; e 
certamente S. Girolamo dice che la Redenzione apparte- 
neva al cielo, come alla terra j Origene dice che t altare 
era la Gerusalemme , ma che il sangue della vittima bagnò 
l’universo. » 

Nulla di eguale al disprezzo di De Maistre per la filosofia 
moderna, per il secolo xviii, si può dire peri lumi; dice 
di Voltaire; Parigi lo coronò. Sodoma lo avrebbe bandito: 
per lui Locke e Bacone sono quasi furfanti di mala fede ; 
cavilla su tutte le grandi scoperte della filosofia , dice 
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cha Condillac non era che un' arrogante mediocriià , che 
Poonbal era un Scjano. E facile il prevedere com’ egli po> 
tesse giudicare la rivoluzione francese; egli raccolse tutte 
le reminiscenze del passato per opprimerle del suo dis* 
prezzo di uomo di corte e di teologo j nelle sue Conside- 
razioni sulla Francia si pub dire che il medio evo si 
fa uomo per combattere con una straordinaria arditezza i 
progressi della specie umana; eppure la sua follia é sem* 
pre lo follia del genio ; non si sa mai se sia piu grande 
la sua profondità, o In falsità. — Si, la rivoluzione fran- 
cese è compita , e non é né un piccolo avvenimento , né 
l' effetto di una storditezza , nè il prodotto del caso ; la 
rivoluzione francese si è compita con tutti i caratteri di 
un avvenimento inevitabile , irresistibile ; gli ostacoli , le 
vecchie ostinazioni son diventate mezzi nelle sue mani ^ 
nulla ha potuto far fronte al movimento della rivoluzione j 
inutilmente Drouet, Charette, Dumourier si sforzano di lot- 
tare j gli uomini che la conducono diventano onnipotenti 
senza saperlo; dal momento die si arrestano sotto il suo 
movimento , cadono ; Mirabeau diventa ridicolo dal mo- 
mento che vuol servire la monarchia che egli può distrug- 
gere. a Non sono gli uomini che conducono una rivolu- 
zione , é la rivoluzione che impiega gli uomini , e si é 
giustamente detto eh' essa si avanza da sola. » E perchè? 
perchè Dio la conduce , perché è la doppia espiazione 
delle colpe della Francia e delle colpe della rivoluzione 
stessa. Spaventevoli sventure hanno oppresso la nazione 
francese ; ed era giusto , perchè la nazione aveva grandi 
delitti da espiare ; illustri vittime sono cadute , filosofi , 
fisici , filantropi ; ed era giusto , perchè essi erano solidarj 
delle colpe della nazione e del movimento rivoluzionario ; 
quelli che avevano guidato la rivoluzione sono caduti sotto 
la falce rivoluzionaria; ed era giusto, perché essi dovevano 
essere castigali , perché si doveva risparmiare a mani più 
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pure la rergogna di disonorare il disonore. La Francia ri- 
porta grandi vittorie oell’ isUnte in cui essa consumava i 
suoi piil grandi delitti ; le annate vittoriose obbediscono 
ai Giacobini , il vizio trionfa ; ed è giusto, perchi il re- 
gno di S. Luigi non doveva essere diviso , e le conquiste 
attuali devono assicurare al re futuro P integrità del suo 
regno. De Maistre scriveva nei 1 796 , e doveva doman- 
darsi se la gran repubblica francese poteva esistere; la sua 
risposta non poteva essere dubbia , ma il suo esame di 
quella costituzione è importante. Studiate il passato (egli 
dice), voi non vi troverete mai la parola di Gran Repub- 
blica ; una repubblica grande non può esistere : non par- 
late degli Stati Uniti; essi non sono che fanciulli in fasce, 
lasciateli crescere e si scioglieranno. La costituzione della 
repubblica francese non può esistere; essa non adempie 
ad una sola delle grandi condizioni che devono accompa- 
gnare ogni fenomeno di una organizzazione nazionale. Le 
costituzioni devono uscire dalle viscere delle nazioni , co- 
stituirsi coi costumi, sorgere come fenomeni naturali ine- 
vitabili , traire con sè il consenso dei re e dei popoli ; 
le sue leggi , i suoi aiiicoli non possono essere delibe- 
rati dagli uomini ; la deliberazione dell’ uomo è assolu- 
tamente esclusa da quegli istanti solenni della storia che 
preparano all’insaputa dei popoli i loro destini dell’avve- 
nire; gli uomini in quegli istanti non possono essere che 
gli strumenti di Dio ; quando agiscono , la loro potenza 
deve sorpassare mille volte la loro provvidenza, e servir 
per cieche ragioni ai piani provvidenziali della Divinità. So- 
prattutto devono essere i re i nobili redattori delle Carte na- 
zionali ; ogni libertà non può venire che da quest’ uomini 
predestinati da Dio; soprattutto i dotti non possono essere 
gli strumenti della Provvidenza nelle organizzazioni politi- 
che; i legislatori devono creare, agire , i dotti devono spie- 
gare, analizzare; Montesquieu sta a Licurgo come Batteuz 
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ad Omero; questi due generi di talenti si escludono: il 
genio critico non può coesistere col genio organizzatore. 
u Voi non potete dire se un uomo volgare che non ha 
mai dato alcuna prora di superiorità, possa essere legisla- 
tore; ma se si tratta di Bacone, di Locke o di Montes- 
quieu, dite senza esitare, che non sarà mai gran politico; 
perchè il talento che egli ha, prova che non può aver l'al- 
tro. » Voi vedete che dietro questo ragionamento non si po- 
teva credere un istante alla stabilità della Repubblica Fran- 
cese e della costituzione degli Stati Uniti; pure l'epoca pro- 
poneva un problema a De Maistre: in qual modo riparare 
agli errori dei Re. Qui vi è un dilemma orribile : Se i go- 
verni non sono infallibili , se i popoli possono criticarli , la 
società è disciolta , il governo piò non esiste : se le colpe 
dei Re restano senza rimedio, i popoli vengono abbando- 
nati senza riparo a sventure incalcolabili. — Era ben neces- 
sario uscire di questo dilemma; il grand'apostolo del pas- 
sato guarda nel passato, e da quest’ urna, che non ha mai 
dato nè la parola di gran Repubblica, nè quella di strada 
di ferro e di' battello a vapore , ne tira la parola di Pon- 
tilìcato, e va a rimorchiare l’Europa fino al trono di Gre- 
gorio VII. 

i.° La Filosofìa del ivste-uiueu. 

11 juste-mìlieu non combatte il progresso, non lotta con- 
tro i tempi; riconosce le verità, le istituzioni dell’epoca; 
ma egli contempla quasi senza agire; non crea sistemi, 
ma sceglie; egli è essenzialmente ecclettico, si sforza di 
prendere la sua posizione in mezzo all’ urto dei priocipj , 
non fa che della storia, c non esce dalla storia. Il per- 
chè il filosofo del juste-mìlieu è il più grande storico 
del pensiero, ed ha d.ato l’ecclettisino per sistema. Cousin 
scandaglia col mezzo della storia la natura dell’ uomo, la 
Vico, Opere. Voi. 1. |5 
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natura della Gloio6a, la natura dei suteini filoiufici, a tenia 
di trarre dalla storia la combinazione che deve conciliarli. 
— Che cosa è la Filosofìa? qual è il suo posto nell’ uma- 
nità? — Egli interroga la storia, e vede gli uomini, mossi 
dall’utilità, inventare le arti, gettare col mezzo dell’indu- 
stria le basi del loro ben essere; poi svilupparsi il giusto ^ 
creare le leggi, lo Stato, ordinare le nazioni; poi svilup- 
parsi il belìo, e questo nuovo senso dell’umanità creare il 
mondo ideale dell'arte; m» nuovo senso si aggiunge, quello 
della religione, e allora la natura ba la sua anima intelli- 
gente, l’uomo il suo Dio: in fine la filosofia si manifesta, 
la ricerca del vero comincia , una nuova carriera si apre 
allo spirito umano, ed egli va a scandagliare le leggi del- 
l’universo. L’utile, il giusto, il bello, Dio, il vero, ecco 
la serie dei termini che costituiscono il progresso nella sto- 
ria; la filosofia è l’ultimo termine, e si stacca dalla reli- 
gione per mezzo della riflessione; allorché in una nazione 
vi sono uomini che, come Socrate o Descartes, proclamano 
i diritti della ragione con un metodo, la filosofia esiste, la 
civilizzazione tocca all’ultimo tennine del suo sviluppo. — 
La storia dell’uomo dà la misura della filosofia; spetta alla 
storia della filosofia a valutare le filosofie; la filosofia è il 
riassunto di un’epoca, la storia della filosofia si spiega a 
traverso tutte le generalità che riassumono le epoche: ma 
in qual modo dirigersi in mezzo a questo caos di lotte, di 
opinioni, di sistemi, di bizzarrie? la semplice esperienza 
non può guidare; essa non sa raccogliere che fatti, e si 
travia nei fatti ; dinanzi alla semplice esperienza non vi sono 
che individui, non vi hanno nè epoche , nè scuole, nè ge- 
uj ; l’esperienza non sa togliersi alla confusione della cieca 
cronologia; alla storia abbisognano principi, e nell' espe- 
rienza non vi sono che fatti; è d’uopo attingere la storia 
alle cause che la fanno, e l’esperienza non è che una rac- 
colta ili cfi'elti. L’ uomo fa la storia dell’ umanità, la ra- 
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gioDt umana fa la storia della filosofia ; spella adunque agli 
elementi della ragione umana a spiegare i fenomeni della 
filosofia nella storia. Quali sono gli elementi della ragione 
umana ? La statistica ne è già fatta , Aristotele e Kant 
r hanno già compita : si riassuma questa statistica e ne 
usciranno le tre grandi generalità, delle unità, del finito e 
del rapporto , le quali abbracciano in uno sviluppo pro- 
gressivo la natura, l’uomo e la storia. L’uno, il multiplo 
ed il rapporto dividono le tre grandi epoche dell’umanità, 
l’Oriente, la Grecia e l’Occidente; essi discendono dalla 
pih alta sommità delle astrazioni per afferrare fino agli ul- 
timi particolari della biografia, e distribuiscono nell’eco- 
nomia generale delle tie epoche tutte le innumerevoli va- 
rianti dell’esperienza. Ogni epoca è costituita da uno de- 
gli elementi della ragione umana , l’ infinito , il finito ed 
il rapporto; si sceglie la sua terra, il suo popolo, i suoi 
uomini predestinati per realizzarsi nell’umanità, di modo 
che ogni luogo, ogni popolo, ogni genio non si eleva se 
non quando serve fatalmente ad uno degli elementi della 
ragione umana. — i.° li luogo può rappresentare l’infini- 
to, il finito od il rapporto: supponete vasti continenti, de- 
serti, poche comunicazioni, pochi fiumi; in una parola, 
supponete l’Oriente, voi vedrete che questa terra dev’es- 
sere il teatro delle civilizzazioni stazionarie , delle grandi 
concezioni dell’ trinilo , che si realizza nelle religioni , nelle 
arti, nei costumi. Rovesciate l’ipotesi, supponete una con- 
trada suddivisa da golfi , da mari interiori , solcata da 
fiumi; supponete la Grecia; ivi la civilizzazione dovrà avan- 
zarsi, agitarsi nella vita positiva, fermentare nelle aspetta- 
tive del commercio , esprìmere il finito o il multiplo in 
tutta la sua varietà. In fine aprite alla specie umana vasti 
mari , nuovi continenti frammezzati da golfi, da mari, tra- 
versati da fiumi; offrile l’America olle relazioni dell’Euro- 
pa , e una nuova epoca sorge , e il rapporto collega la 
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potenza dell’ infinito alla varietà tcintillante del finito. — 
3.° Anche i /70/}oi< non esistono a caso; non passano senza 
missioni , senza idee : vi sono principi , astrazioni che rias- 
sumono l'esistenza dei popoli, le loro religioni, la loro po- 
litica ; e questi principi (bevono trovare la loro formola più 
generale nella filosofia che riassume tutti i caratteri dcl- 
l’ epoca. Dal momento che ogni popolo rappresenta un' i- 
dea, una necessità intelligente, presiede al corso dei popo- 
li ; il commercio, la conquista non sono più avvenimenti 
fortuiti, ma i mezzi di propagare un'idea; la guerra non 
è più abbandonata al caso delle battaglie, ma nell'urto dei 
popoli rappresenta l'urto delle idee, di modo che il trionfo 
non può appartenere che alle idee migliori. Togliete il com- 
mercio c la guerra, voi arrestate il movimento, il progres- 
so; non vi sarà più «die un’idea e che un’epoca sulla ter- 
ra. Platea, Arbella, Farsaglia non segnano solamente un 
ti-ionfo guerriero; no, essi sono i luoghi solenni in cui fu 
vinta la causa dell’umanità, in cui il genere umano ha ro- 
vesciato qualche inigliajo di cadaveri per avanzarsi. — 3.° Se 
i ]K>poli rappresentano le idee , gli uomini grandi rappre- 
sentano i popoli; L'uomo grande (dice Cousin ) non h una 
creatura arbitraria che possa essere o non essere. Egli è 
l’espressione inevitabile di un pensiero che fermenta in 
una nazione, é un sistema che si fa uomo, è la personi- 
ficazione di un popolo e della sua causa. II genio risulta 
dalla combinazione dell'individualità e della generalità, del 
finito e dell'infinito; non è grande, se non se a condizione 
di esprimere la generalità del popolo; non è supcriore al 
popolo, se non a condizione della sua potente individualità; 
dove non vi ha che generalità vi ha il volgo, la massa; dove 
non vi ha che individualità vi ha originalità senza scopo, 
fuori del senso comune, staccata dall'umanità. Se il genio 
non può dividersi dal popolo, voi vedete che egli non può 
alti'csi dividersi dalla giuria; si può usmqjare una rìputaziuue. 
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non mai la gloria: te il genio non pub dividerti dal popolo, 
egli è evidente che deve esservi la guerra tra i genj come 
tra i popoli, e che il trionfo non può essere usurpato non 
più che la gloria dei genj o le grandi vittorie della civi- 
lizzazione. In fìne, se il genio è una combinazione di indi- 
vidualità c di generalità, voi vedrete che la filosofia sarà 
il ramo più fecondo di uomini grandi, giacché essa tocca 
con le sue astrazioni al principio dell’epoca, e lascia svol- 
gersi nel grado il più eminente la generalitìi e l’indivi- 
dualità. 

Partendo dal tre grandi principi della metafisica, e dai 
tre elementi costitutivi del luogo, del popolo, del genio, 
Cousin discende nel campo della storia, classifica i fatti, 
e afferra gli avvenimenti fino nei loro minimi particolari : 
sembra che Cousin scolpisca sulla storia il suo pensiero^ 
le linee che egli tira a traverso alle epoche, sono sì rette, 
sì esatte nelle loro coincidenze, che ad ogni istante il let- 
tore deve domandarsi se la sua storia è il romanzo creato 
dalla potenza di un genio, o l’immagine di una realtà creata 
dalla volontà di un Dio. 

Difatto Cousin doveva bene stringere le sue coincidenze 
e forzare una folla di opinioni ad ordinarsi in qualche 
modo^ giacche doveva dedurre la sua filosofia dalla sto- 
ria , doveva far camminare le scuole filosofiche su di 
una linea istorica artificiosa, onde tracie alla conciliazione 
finale dell’ ccclettismo : sotto questa necessità le innume- 
revoli scuole filosofiche si dispongono nelle tre epoche 
dell’Oriente, della Grecia e dell’Occidente ^ ciascun’ epoca 
si divide nei due periodi della spontaneità e della rifles- 
sione , della fede e della critica , delta religione e della 
filosofia; ed allorachè nel periodo critico i filosofi sorgono, 
la scienza si stacca dalla credenza ; allora tutti i sistemi 
filosofici si trovano classificati anticipatamente dalle leggi 
stesse della ragione umana nelle quattro categorie del scn- 
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sualismo, dell’ idealismo , dello scetticismo e del mistici-> 
smo. Ogni sistema non è che una maniera di considerar la 
natura j ed il pensiero non ha dinanii a sè che quattro 
vie per iscioglicre i problemi della filosofìa. Dapprima esso 
incontra la sensazione , la sviluppa , le sottomette I’ uni- 
verso, la spinge alle ultime conseguenze che ne svelano 
l’ insufficienza ; allora il pensiero rientra in sè stesso, afferra 
altri dati, crea l’idealismo, l’ unità astratta; e dopo di 
essersi immerso nell’unita, non può piò uscirne e finisce per 
negarne la varietà: in questa crisi dello spirilo umano che si 
svia nelle profondità della ragione, e lascia sfuggire come un 
sogno lo spettacolo del mondo esteriore, il buon senso fa 
la sua apparizione, urta il sensualismo e l’idealismo colla 
sua critica; e svelando il vuoto di questi due sistemi, fini- 
sce allo scetticismo. Il misticismo esce dalla disperazione 
della ragione; è l’ultimo sforzo del pensiero che per sot- 
trarsi al dubbio cerca di rifugiarsi nella spontaneità an- 
teriore , tenta di stabilire una transazione tra la religione 
e la scienza, si afiretta di raccogliere gli ultimi brani della 
scienza che ha divoralo sé stessa , e tenta di rianimarli 
coll’ispirazione, coll’entusiasmo e la fede di un’età che piò 
non esiste. Cousin percorre le sue epoche dell’Oriente 
della Grecia e dell’Occidente con queste classificazioni ; s^ 
segnarvi con un’abilità superiore le due età della sponta- 
neità e della riflessione, e i quattro sistemi creati dalla 
riflessione; la storia sotto la potenza della sua induzione di- 
venta uniforme, divento una scienza, ed egli tento in fine di 
dedurre il suo sistema eccletlico dalla combinazione delle 
quattro scuole che si sono sempre guerreggiate nel mondo 
filosofico. Noi non lo seguiremo nella penosa compilazione 
del suo ecclettismo; ci basta di aver segnata una fase del 
pensiero del secolo xix, e lasceremo questo filosofia, la 
quale ««tiene che la scienza é già fatto, che esiste nella 
•fona, e che piò non si tratta che di ordinaria. 


• 
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5.“ L'avvenire Sansimonietno. 


(Il (lesiderìo di riprodurre nella sua integrità il sistema di 
Saint Simon ci ha indotti ad assumere momrnlaneamcnte 
il suo linguaggio e le sue convinzioni ; avvertiamo però il 
lettore (ove ciò sia necessario) che noi siamo lontani dal- 
l' approvare la sua religione e la sua riforma. ) 


L’uomo in miseria che tracciava i piani di vaste intra- 
prese e non aveva i mezzi di realizzarli , che aveva la 
roscienza del suo genio ed era condannato a trascrivere i 
confessi del Monte di Pietà, che scriveva le pagine più su- 
blimi dell’ epoca e non aveva i pantaloni per uscire dal 
suo solajo , è quello che riassunse il pensiero del popo- 
lo, e per conseguenza il pensiero più potente, perchè sorto 
tra le sventure , deve sfuggire colle generazioni future ai 
mali che lo opprimono nel presente. Ecco i tratti più ca- 
ratteristici della riforma Sansimoniana. 

Che cosa vuole il popolo colle sue rivoluzioni ? Eman- 
cipazione. Che cosa ha ottenuto colle sue vittorie ? Egli non 
è più nè muto nè cieco; ha occhi per vedere i suoi cen- 
ci, ha voce per protestare la sua miseria; egli ha infranto 
la sua catena, ma è ancora nella sua prigione, è ancora 
inviluppato nel vecchio sistema delia forza ; la società è 
organizzata a profitto degli antichi padroni; ai poveri il 
lavoro, ai ricchi i piaceri; al popolo il genio, al proprie- 
tario il comando ; al popolo l’ industria , al capitalista i 
frutti. La plebe europea geme sotto il feudalismo della 
proprietà, essa è serva ancora nelle fabbriche come lo era 
sulla- gleba. 
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Eppure è nel popolo che risiedono le potenze creatrici 
del lavoro, delP industria, del genio e della civilizzazione. 

Supponete che in Francia morissero cinquanta dei primi 
proprietarj, cinquanta de' primi capitalisti , cinquanta de’ 
primi nobili , cinquanta de' primi generali .... queste per* 
dite sarebbero immediatamente riparate. Supponete al con- 
trario che morissero cinquanta dei primi fisici , cinquanta 
dei primi astronomi, cinquanta de' primi chimici e cinquanta 
de' primi artisti ... la Francia cadrebbe nella barbarie e 
dovrebbe agitarsi per molte generazioni prima di riparare 
alla sua perdita. E sono i fisici , i dotti , i genj , gli arti- 
sti cbe obbediscono agli oziosi , a quelli che possono mo- 
rire senza cagionare nessuna perdita allo Stato , ed è la 
35 .° paite la pib inutile della nazione cbe impone le sue 
leggi alle altre 24 parti. Vi ha dunque una spaventevole 
ingiustizia organizzata nella società : la proprietà calpesta 
il genio, la vecchia conquista calpesta l' industria : per ve- 
rità il genio rivoluzionario ha infranto alcuni de' vincoli 
che inviluppavano la vecchia società feudale; ma egli non 
ha fatto cbe distruggere, e la luce che penetra attraverso 
le rovine del vecchio edifizio del medio evo, lascia intra- 
vedere una lotta deplorabile in cui la vittoria rc.sta sem- 
pre alla forza , la schiavitù sempre al genio. Osservate la 
nosti'a civilizzazione; essa geme in una crisi, l'anarchia, l'e- 
goismo la squarciano, il progresso è abbandonato al caso, 
le scienze coltivate a caso si sparpigliaoo nelle divisioni 
del lavoro , hanno perduto la loro unità creatrice ; esse 
avanzano, ma a brani ; le loro scoperte giacciono confu- 
samente come medaglie che attendono le /nani di un clas- 
sificatore per disporsi in un ordine intelligente. — La loro 
applicazione ai procedimenti dell’industria, la realizzazione 
della scienza nell' arte é abbandonata al caso j è necessa- 
ria l’avidità di un capitalista per avvicinare qualche volta 
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i lumi nlle abitudini grossolane delP industria. Tutte le 
operazioni delP industria , la produzione , la distribuzione , 
la consumazione delle ricchezze sono P opera del caso ; il 
governo fa consistere la sua perfezione nel non immischiar- 
sene, nell' abbandonarle in balia dell'egoismo. Smith tocca 
l'apogeo dell’economia politica, allorché fa Papolugia del- 
l'inazione dei governi, dell'anarchia degl’ interessi e dell'e- 
goismo dei privati. Che qualche migliajo di fallimenti esclu- 
dano ■ sopravvenienti da un ramo disastroso di commer- 
cio, che la sussistenza di parecchi migliaja di opera) sia ab- 
bandonata alle variazioni della moda, ciò é nell’ordine : ecco 
P ideale della società presente. — Penetrate più innanzi nel- 
l’organizzazione dell’industria, esaminate la sua operazione 
più importante , quella di produrre , ancora il ca.so è il 
re della nostra civilizzazione , giacché spetta lui a distri- 
buire colla na.scita i capitali, le terre, gli strumenti di la- 
voro, le macchine; i capitali, le macchine passano di pa- 
dre in figlio come altrettanti feudi. Quante capacità per- 
dute per mancanza di mezzi I Quanti mezzi disastrosamente 
inerti , perché affidati dalla fortuna a mani incapaci ! Il 
danno che ne soffre la società é enorme, e non potrà mai 
venire riparato finché non si sostituisca al casa la direzione 
unica della mente umana. — La poesia, le belle arti che 
sono esse diventate? Sono passate quelle età in cui le na- 
zioni erano soggiogate da una sola simpatia , in cui la 
Grecia, Roma, il medio evo erano strascinati da un solo 
sentimento. Allora la poesia era la religione, guidava la so- 
cietà a grandi sacrifìcj, ad intraprese gigantesche come le 
Crociate. Ma nella nostra società l’unità delle passioni é in- 
franta dall’ egoismo , i sentimenti si spengono ; un padre 
vende la figlia ad un marito , come un mercante la .sua 
mercanzia ad un suo corri.spondente. La poesia è avvilita 
fino al punto di non essere più che un semplice diverti- 
mento ; le inspirazioni svaniscono in mezzo di questa guerra 
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d'interessi j piii non rimane al genio dell'arte clic lo slan- 
cio solitario ilella satira o dell' elegia. Le anime elevate 
della nostra epoca non trovano inspirazione che per l'ima 
o per l'altra di queste versioni; ora si armano del flagello 
della satira, si scatenano contro l'intera umanità, spingono 
l'uomo all'odio, olla dilTìdenza de' suoi simili; ora con una 
voce lamentevole cantano i versi elegiad , i piaceri della 
solitudine ; si abbandonano a vaghe visioni , si dipingono 
la felicità nell'isolamento; e non pertanto se l'uomo, se- 
dotto da questi accenti, fuggisse i suoi simili, lungi da essi 
non troverebbe che la disperazione. 

La dissoluzione ha guadagnato la nostra società egoista; 
noi ci agitiamo nell’ urto di una crisi vasta , profonda , 
che inviluppa tutta la civilizzazione; non si può sfuggire a 
questa crisi che per mezzo di una nuova organizzazione 
sociale, bisogna gettarli nell'avvenire con altre instituzioni. 

Ecco il problema di Saint Simon. 

Non si tratta di una scoperta , ma di una civilizzazione ; 
non si tratta di una rivoluzione politica, ma dell'epoca che 
deve riparare le sventure delle nostre generazioni : il per- 
chè Saint Simon scandaglia il problema dell’ avvenire col 
mezzo della storia : havvi qualche cosa nel passato di so- 
migliante alla nostra crisi T havvi nel passato epoche che 
possono rassomigliare alla nuova organizzazione invocata 
dulia società? — Qui la storia si divide in due grandi pe- 
riodi; il primo abbraccia il Paganesimo che ha organizzato 
la società antica , il secondo abbraccia il Cristianesimo , 
durante il quale fu organizzata la società feudale del me- 
dio evo; due crisi vaste, profonde, rassomiglianti, hanno 
distrutte queste due polenti organizzazioni; dall’apparizione 
de’ filosofl Ano allo stabilimento del Cristianesimo ti vede 
cadere in rovina la civilizzazione pagana , da Lutero fino 
a noi le crìtiche e le rivoluzioni vanno distruggendo la 
vecchia organizzazione del Cattoliciimo e della feudalità. 
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Vi sono adunque epoche organiche ed epoche critiche 
nella storia ; l' umanità non si avanza che con mezzo di 
queste organizzazioni e di queste distruzioni successive che 
rendono possibile altre organizzazioni ; se un avvenire sor- 
gerà , dopo la crisi attuale , dovrà esseiv P avvenire di 
un’ epoca organica , dovrà portare il carattere delle epo- 
che del Cattolicismo e della religione pagana , dovrà of- 
frire quell’ unità potente d’ interesse , di simpatie , d’ insti- 
tuzioni , che organizzò la società antica e quella del me- 
dio evo. 

Dove prendere quest’unità? spetta ancora alla storia a 
mostrare tutte le lince convergenti che dovranno intrecciarsi 
nell’ avvenire per creare la potenza organica della nuova 
epoca ; la storia ci offre due serie di termini , l’una cre- 
scente e l’altra decrescente , e queste due serie ci lasciano 
intravedere l’avvenire per la regolarità colla quale l’ima 
s’ingrandisce, l’altra scompare: schierate queste serie di ter- 
mini, interrogatele sulle istituzioni che vi offendono o che 
desiderate, esse vi condurranno per mille vìe alla risoluzione 
della nostra crisi, all’organizzazione di una nuova età. — La 
società comincia dalla guerra di tutte le famìglie contro 
tutte le famiglie. Da principio la guerra circonda colle sue 
violenze, colle sue stragi tutti gli individui; a poco a poco 
le famiglie sì riuniscono e la rigettano fuori dei muri della 
città; poi le città si riuniscono, e la guerra viene allontanata 
sino ai confini dello Stato; infine la civilizzazione si avanza 
colle abitudini del commercio; allora la guerra non è piò 
che il mestiere di una classe di persone, e ancora Napoleone 
ordinando la battaglia ai suoi soldati , è obbligato dì dir 
loro che essi vanno a conquistare la pace e la libertà del 
commercio. — La gueira deì6ca la forza, impone la legge 
della forza ; nel principio la forza nella sua brutalità di- 
strugge tutto, l’orda guerriera estermina i suoi nimici, in 
seguito loro rì.sparmia la morte ed impone la schiavitù, in 
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seguito costumi meno rozzi sovrappongono ni popolo vinto 
il feudalismo conquistatore; vengono in seguito governi più 
umani , e colia guerra non fanno più che aggregare alcune 
provincia od alcune colonie ad una capitale. — La schia- 
vitù segue la stessa via ; dapprima illimitata abbandona la 
persona dello schiavo in balia al padrone ; segue mi' età di 
emancipazione , c i discendenti degli schiavi non sono più 
che servi; sopravviene il commercio, c i figli dei servi non 
soD più che villani od operai; i diritti del feudalismo oramai 
sono quasi distrutti , più non resta che la tirannia del ricco e 
la servitù del povero. Eà ecco che la forza, la guerra, la 
schiavitù offrono una serie decrescente di termini. — Si osser- 
vino al contrario l’associazione, l’industria, l’intelligenza; 
esse si sviluppano continuamente a traverso una serie sempre 
crescente di termini: l’associazione comincia nella famiglia 
primitiva del selvaggio, poi oltrepassa la sua capanna allor- 
ché gli odj delle famiglie passano, e si costruiscono le cit- 
tà ; poi l’associazione oltrepassa i muri della città allorché 
il popolo si unisce in nazione ; poi oltrepassa i confini 
della nazione allorché il commercio collega parecchi Stati 
coi legami di una sola civilizzazione. — Anche l’ industria 
comincia dall’ essere affidata a’ schiavi che lavorano per un 
padrone; in seguito il b'ibuto dello schiavo diminuisce, egli 
non rende più sotto il nome di servo che una parte de’ 
prodotti de’ suoi sudori , c questa parte va continuamente 
decrescendo fino a non essere più che una leggiera frazione 
che i nostri padri hanno conosciuta sotto i nomi di lavori c 
giornate, canoni, decime; poi questo attributo va ancor più 
diminuendosi nella contribuzione che pagano i fittajuoli o i 
miilualarj sulla proprietà del ricco. — In fine l’intelligenza, 
calpestata dalla forza brutale mentale, occupa successiva- 
mente un luogo sempre più elevato nella storia dell’uma- 
nità; una volta si andava cercando un grammatico sul 
mercato degli schiavi, nei tempi di mezzo il clero catto- 
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lico ci presenta un' associazione il cui merito personale è 
il solo titolo di elevazione; quest’ associazione vien respin- 
ta, la scienza non è pili un privilegio del clero, ogni uomo 
del popolo può comprarla come mercanzia. £tl ecco clic 
l’asiociazione , V industria , P intelligenza si sviluppano in 
una serie sempre crescente di termini. 

Ritorniamo allo scopo di Saint Simon. Bisogna sottrarsi 
ai mali della crisi attuale con una nuova civilizzazione; è 
necessaria nell’avvenire una nuova epoca organica, come 
l’epoca della società pagana degli antichi, o della società 
cattolica del medio evo; è necessario quindi di scoprire col 
, mezzo della storia tutte le curve che andranno ad intrec- 
ciarsi in organizzazioni future a traverso la dissoluzione 
della nostra crisi. Qual .sarà questo punto d’unione? Quella 
serie di termini storici che lentamente scompajono, quella 
serie di termini che ingrandiscono ad ogni evoluzione del- 
l’umanità, ci apprendono che tutti gli elementi grossolani 
della forza scompajono ad ogni giorno dalla società, che la 
guerra, la scbiavitìi vanno a cessare, che l’ umanità va con- 
tinuamente a gravitare verso uvP associazione universale, che 
tutti gli elementi pulenti dell' intelligenza vanno laboriosa- 
mente ad aprirsi un’uscita, a rovesciare gli ostacoli della 
forza per padroneggiare l’avvenire. 

Egli è questo ciò che la storia c’insegna sull’avvenire; ma 
intanto l’associazione è srjuarciata dall’egoismo, l’industria 
è calpestata dalla proprietà, il genio dalla forza; intanto! 
proprietarj, die sono j '5 della nazione, danno leggi agli al- 
tri ^ della Francia. — Vi ha dunque un grand’ostacolo a 
rovesciare; la proprietà sta contro al genio, all’industria, 
all’associazione; la proprietà incatena alle sue leggi tutto il 
popolo, come un tempo i feudatarj imponevano le loro leggi 
e i loro interessi ai servi; la proprietà squarcia tutta la 
società, poiché mette l’ imlusU'ia al di fuori dei capitali, i 
popoli al di fuori de’ governi. — Che si rovesci adunque la 
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proprietà, questa pallida immagine dei feudo, questa pro- 
lungazione delia serviti del* medio evo che mantiene in 
una casta tutti i tesori della società, e organizza la civiliz- 
zazione a profitto degli oziosi, come un tempo il feudo or- 
ganizzava la vecchia civilizzazione a profitto della casta dei 
conquistatori. È abbastanza noto il rimedio che il popolo 
fio ad ora ha cercato alle sue sciagure. Il popolo stanco 
di soffrire ha cercato di rivoluzionarsi, egli ha voluto di- 
fendersi coulra i governi colle costituzioni^ ma la rivolu- 
zione Dou ha fatto che esercitare una potenza critica con- 
tro i padroni della società. Il popolo rimase sempre al di 
fuori del governo, e non ha fatto che indebolirlo. Infatti 
fino a che gl' interessi dei popoli e dei governi saranno 
opposti , vi sarà sempre una lotta pih o menu felice ; 
ma non si potrà mai uscire dalla crisi , rendere al ge- 
nio ed > all' industria i suoi diritti, se non quando gl'inte- 
ressi dei direttori saranno quelli dei popoli , cioè se non 
quando i lumi del popolo dirigeranno gl' interessi della so- 
cietà. Non si tratta nè di una legge agraria nè dell'abo- 
lizione della proprietà ; si tratta solamente dell' abolizione 
della proprietà feudale che rinchiude gl' istiximenti del la- 
voro in una casta , si tratta solamente di bandire il caso 
dalla distribuzione delle macchine, delle terre e dei ca- 
pitali ; in una parola, si tratta solamente dell' abolizione 
dell' eredità. 

Ma dove alla morte degli individui vanno ad inabissarsi 
tutte le proprietà delle nazioni? Qual è l’istituzione che 
sostituisce all'eredità, al caso della nascita la distribuzione 
intelligente dei beni, delle terre e dei capitali? Qual è la 
macchina intelligente che nel vortice degl’ interessi , delle 
capacità , dei bisogni , delle industrie va a mettere cia- 
scun uomo al suo posto, va a distribuire a ciascun citta- 
dino il suo lavoro, va a misurare a ciascuna capacità i suoi 
capitali? — La banca, questa regina del secolo, dovrà im- 
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paJronirri dell* teiTa, delle macchiae, dei capitali ; la banca 
diventerà la nazione , il g^overno la banca diventerà il cen- 
tro della nuova organizz<izione sociale; la banca ingrandirà 
sino a creare un' epoca. Ecco il golfo che inghiottirà i beni 
della nazione, che getterà per mézzo di migliaja di ban- 
che filiali i beni a tutte le capacità, che ordinerà il lavo- 
ro, le industrie, gli istrumenti in sapiente combinazione, che 
proclamerà il dominio del genio, dell' industria , dell'asso- 
ciazione sulla forza brutale della proprietà e sulla natura. 
Fin qui vi è sempre stata la guerra fra gli uomini, l’an- 
tagonismo nel commercio; l' industria ora vive della rovina 
degli industriosi, il genio privo di mezzi si dibatte sotto la 
tirannia della proprietà; fin qui l’uomo ha sempre utilizzato 
l’uomo ; — che la banca ingrandisca, che si sviluppi sulle di- 
mensioni gigantesche di un'associazione universale, c tutte 
le capacità avranno istromenti del lavoro , l’ intelligenza del- 
l’ uomo comanderà al corso della civilizzazione ; allora non 
più 1' uomo che utilizza 1’ uomo , il proprietario che uti- 
lizza il genio, l’ozioso che utilizza l'industria; ma all’uomo 
utilizzerà la natura, il genio utilizzerà la proprietà, l’ in- 
dustria. utilizzerà tutti i tesori della terra. 

Ma questa banca, che divora le eredità per sottometterle 
al genio , infrange tutta la nostra organizzazione sociale : 
togliete le proprietà, e la famiglia è disciolta, il nome di 
figli , di padre , di madre sono tutti collegati alla cotena 
della proprietà ereditaria ; il matrimonio senza avvenire, il 
matrimonio del povero .è una finzione insignificante ; esso 
abbandona il padre, la madre ed i figli alla miseria ed al 
caso. — Ecco il più grande degli ostacoli , ecco altresì il 
problema che raddoppia lo slancio del genio di San Si- 
mon. — Sì (egli dice) la banca divora le eredità, infrange 
i vìncoli della famiglia, rovescia l’ ordine della nostra civi- 
lizzazione: ma che cosa è la famiglia? La scliiavilù della 
donna. Che cosa è l’ eredità? La schiavitù feiidulc dell’ in- 
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(lustrìa , che toglie gP isti'omeiiti del lavoro al genio per 
aflddarlo a mani incapaci. Perchè la famiglia ? Per incate- 
nare beni in una casta , per educare i figli negl’ interessi 
del padre: — • ebbene ebe la banca disciolga la famiglia, che 
tolga la donna all’egoismo del padre che la vende, all’e- 
goismo del manto che la compra, che tolga i figli all’edu- 
cazione egoista della famiglia j essi non devono apprendere 
a conservare le ricchezze oziose dei padri, ma devono ado- 
perarsi a crearne : qui la banca per Saint Simon diventa una 
religione, i genj che la dirigono diventano sacerdoti, giacché 
la società in vece di un complesso di famiglie non è piìi che 
una famìglia^ e dopo che la banca si é impadronito della di- 
stribuzione dei beni e della direzione dell’industria, essa deve 
impadronirsi delle persone, adoperarsi alla educazione del 
genere umano, e deve ricoverare e sviluppare fin dall’in- 
fiinzia tutti i genj, tutte le intelligeuze dell’umanità. Non 
é più solamente sulle operazioni grossolane del commercio 
e della industria che essa deve esercitare il suo potere , 
ma é sui sentimenti , sulle idee , sulle scoperte che essa 
deve esercitare il ministero più sacro che mai sia stato affi- 
dato all’uomo. 1 tempi di pace, di amore, di associazione, 
universale, nei quali tutte le capacità otterranno il loro po- 
sto, tutti i talenti la loro educazione, tutti i genj i loro 
mezzi; questi tempi, in cui la guerra sarà un assurdo, l’e- 
redità sarà dell’archeologia, come lo sono per noi i feudi 
del medio evo; questi tempi, in cui l’umanità s’avanzerà 
armoniosamente come una sola macchina intelligente di- 
retta da un genio superiore ad utilizzare la natura , sa- 
ranno l’ultima fase dell’umanità; allora la terra sarà un 
Eden di. godimenti di felicità, di idee c di sentimenti che 
noi non possiamo nemmeno immaginare , perchè non ab- 
biamo nè le passioni nè i mezzi che attendono quelle ge- 
nerazioni che abiteranno il globo nell’ ultima epoca della 
storia umana. 
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La religione Sansimoniana é Pidea più potente del se- 
colo , e nello stesso tempo il sogno più magnifico dello 
spinto umano ; pochi l'hanno ammessa in tutta la sua 
estensione, ma pochi hanno potuto sottrarsi alla potenza 
delle sue dottrine; essa strascinò nelle sue convinzioni dot- 
ti , storici , socialisti ; ebbe le sue dispute , i suoi scismi ; 
ebbe la sua poesia , ed attende ancora il suo avvenire . . . 

Storia. 

Dall’urto delle rivoluzioni nuova luce si riflette sul pas- 
sato; la ri volizione ha messo in presenza il popolo ed i 
figli degli antichi conquistatori, le masse hanno cercato i 
loro predecessori nel passato, e d' allora in poi il popolo 
riconobbe i suoi antenati nei servi del medio evo, nelle 
turbe de' plebei e degli schiavi della società antica. I figli 
dei conquistatori riconobbero i loro predecessori nei feu- 
datari del medio evo e nei patrizj della società pagana; 
d' allora in poi la storia fu divisa regolarmente ne’ due 
strati , dell’ aristocrazia e del plebeismo , e i suoi avveni- 
menti e le sue rivoluzioni diventarono la lotta di due ca- 
ste. Il presente , il passato e l’avvenire , questi tre termini 
della lotta attuale , hanno ricostruita a loro immagine la 
storia. Mai il sogno del passato non apparve sì splen- 
dido , ù abbagliante a’ potenti se non quando andavano 
ad esserne staccati ; il medio evo non fu mai sì scintil- 
lante se non quando doveva essere respinto nel medio 
evo. Il /uste-milieu sottraendo la felicità del presente al- 
1’ urto delle due caste, continuamente assorto nella giusti- 
ficazione dei due partiti , percorse tutta la storia colle sue 
giustificazioni, trovò la sua ragion d’essere a tutte le insti- 
tuzioni, assistè colla finezza de’ suoi istinti politici allo lotta 
de’ popoli e de’ conquistatori. Scrittori surti dal popolo 
strapparono alle cronache, ai documenti diracntiaiti , ai 
Vico, Opere. Voi. I. iS 
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canti delle nazioni la memoria dei patimenti, delle cim- 
patie , delle imprese popolari il popolo scandagliò una 
volta il passato , poiché la storia aristocratica degli anti- 
chi e la storia critica del secolo xviii lo avevano dimen- 
ticato. In (ine il popolo fu compreso dal popolo: questa 
massa, sì derisa da Voltaire, sì ignorata da Gibbon, Robert- 
son , Hume , non fu più una massa cieca ; quelle lotte 
accannite per la transunstanziazionc , quelle simpatie im- 
provvise per un monaco, quegli inesplicabili entusiasmi per 
qualche re o qualche ministro , non furono più T opera del- 
l'azzardo. Il popolo rìconohbc quelle bandiere dei popoli, 
quei segni d’infortunio o d’insurrezione, quelle religioni 
che servirono di punto d’unione nel corso lento e faticoso 
delle masse attraverso il patriziato, la conquista del medio 
evo e le grandi centralizzazioni moderne. Guizot, Barante, 
Villemaine, Xbierry sono gli storici che oramai si sono so- 
stituiti a Gibbon, Hume, Robertson. Gibbon vi mostra il 
Cristionesimo come un accidente sventurato che ha rove- 
sciato l’Impero Romano; egli simpatizza con quel formi- 
dabile edifizio della conquista , egli odia quella religione 
d’ emancipazione che ha ricoverati tanti sventurati; egli non 
può dunque essere il nostro storico, l’odio alla forza, 
l’odio ai conquistatori, l’amore al Cristo, al riformatore: 
ecco le convinzioni del popolo. — Robertson vi dipinge le 
Crociate come un delirio dei popoli, le rigetta tra le biz- 
zarrìe dello spirito umano; ma il popolo non s’inganna sì 
facilmente ne’ suoi interessi ; egli segue il pontificato , » 
precipita sui passi di Pietro l’Eremita, giacché la religione 
riunisce le sue speranze, il pontificato alleggerisce la schia- 
vitù feudale, ed é il pontificato che pensa all’organizza- 
zione di una potente unità cattolica , di uu califato Ro- 
mano per opporlo al califato d’ Oriente che minaccia di 
sottomettere l’Europa alla spqda dei successoli di Mao- 
metto: quel delirio sì ignorato da Robertson era il delirio 
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deila libertà. — Home vi dice che alcuae offese a proposito 
di cotte, dell’osservanza della domenica, di altre inezie re- 
ligiose gettarono l’Inghilterra nelle crisi violente della sua 
rivoluzione; ma il popolo respinge questa calunnia, nè i 
Protestanti nè i Presbiteriani non hanno mai combattuto 
per ciò ; il popolo segue bandiere che un secolo più 
tardi sembrano stranezze; ma sono i suoi interessi , le sue 
passioni, le sue esasperazioni lungo tempo compresse, che 

10 precipitano sotto le sue bandiere: no, il popolo non ra- 
giona come Voltaire, nè pensa come Hume; ma egli non 
ignora i suoi interessi nelle grandi crisi sociali ; ma egli 
segue la religione , pen^iè egli la crea , perchè essa rias- 
sume le sue cause , le sue protestazioni , perchè egli si 
avanza colle sue credenze sulla via dell’avvenire. 

Il popolo non è adunque una tavola rasa sulla quale si 
possano disegnare tutte le stranezze create dal caso o dal 
capriccio di un genio: no, egli conosce i suoi amici, i suoi 
nemici, la sua causa; egli è infallibile, egli non ha giam- 
mai potuto ingannarsi in alcuna delle lunghe crisi umanita- 
rie che ha traversato; egli deve dunque portare su tutte le 
epoche della storia la sua infallibilità: ed ecco la storia che 
porta in tutti i suoi periodi il carattere della provvidenza o 
della fatalità, ed ecco la civilizzazione continuamente sti'a- 
scinata dalla necessità del progresso. Scegliete fra Dio e la 
natura, fra la provvidenza e la fatalità, egli è sempre certo 
che la voce del popolo è la voce della verità, o la voce di 
Dio. — Vi ha l’errore.' sì, egli strascina le generazioni, ma 
non le travia ; quegli errori vasti , giganteschi , universali 
che hanno organizzato colla loro potenza la società, che 
hanno inviluppato nelle loro fantasmagorie le religioni, le 
arti e le scienze durante psu'ecchic migliaja d’anni, non erano 
aberrazioni dello spirito umano, ma erano soluzioni tem- 
poranee dei grandi problemi dell'umanità. La Natura, Dio, 

11 Diritto, se voi lo volete, sono verità immobili poste come 
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il dio TeriniDe al fine della civilizzazione', ina dinanzi alla 
sloria sono astrazioni quasi al di fuori dell'umanità, certo 
collocate al di fuori della storia, alla fine delle sue evo- 
luzioni. Il genere umano non cerca nè quella verità nè 
quella natura che sono il sogno del filosofo, ma cerca di 
sciogliere i problemi sollevati dalle sue crisi , da' suoi mali , 
e la sua infallibilità non lo abbandona mai nella soluzione 
di quella lunga serie di dubbj che costituiscono il movi- 
mento della stona. — Vi è il genio che padroneggia i po- 
poli, che crea la civilizzazione', ma la sua opera non è piti 
l'opera del caso, la sua potenza non appartiene alla sua 
individualità, ma rappresenta la sua casta, il suo popolo, 
come i Deputati politici rappresentano i loro partiti. L' uomo 
di genio ha il potere di guidare la sua nazione, ma non 
quello di traviarla ; dal momento che egli s' impenna sotto 
il movimento generale degli spirili , è rifiutalo , si trova 
solo come quei Deputati che tradiscono i loro partiti. La 
grandezza del genio non è che la grandezza della nazione, 
la sua logica non è che la logica dei popoli, la sua gloria 
non è che il voto della sua nazione , le sue scoperte sono 
un' espressione individuale accettata dall' infallibilità popo- 
lare. — Penetrate più avanti nell' elaborazioni intime del 
genio; ancora, esse non sono più l'opera del caso; Gali ha 
sorpassalo Elvezio, e il genio deve gravitare inevitabilmente 
nella direzione degli istinti scolpiti dalia natura sul cranio 
dell’uomo, e il genio non esiste se non se a condizione di 
esprimere in un grado eminente gl’istinti, le passioni e le 
potenze dell' umanità. 

Risalite alle origini delle civilizzazioni: ora, si preferisce 
di confessare l’impotenza a spiegare l’origine delle lingue, 
delle false religioni . . . piuttosto che attribuire a genj ar- 
bitrari , a patti improvvisati , a menzogne casuali l’ ori- 
gine del linguaggio, della scrittura o dei culti. Nessun 
uomo penetrato dallo spirito del secolo ardisce di nbbaiido- 
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nere al caso dell' ìadividualitù le grandi scoperte che hanno 
deciso dell’avvenire del genei*e umano, e che hanno rego- 
lato la sua felicità durante parecchie migliaja d’ anni. — 
Se si ricostruiscono i tempi piìi lontani della storia col- 
l’archeologia , apcora il popolo va a disegnarsi in quelle 
nubi della favola, dei miti, delle tradizioni primitive*, so- 
prattutto si ricusa di credere a quegli uomini che domi- 
nano le civilizzazioni primitive come altrettanti Dei. Licur- 
go, Zeusi, Caronda, Pitagora, Theuth, Àbari ... divorati 
dalla critica che non pub accettare tanta grandezza e tanta 
influenza, cadono in mezzo del popolo, restano suddivisi in 
parecchi iudividui, e non suno più che la pcrsoniflcnzionc 
poetica delle età, delle caste e delle nazioni. — Così Niebuhr 
ricusa la sua fede al racconto di Livio ^ i primi re di Roma 
sorpassano anch’ essi il livello della critica ; egli li tras- 
forma in simboli, e va a scoprire una storia di grandi lotte 
popolari , una civilizzazione aristocratica , grandi vicissitu- 
dini seppellite sotto i miti prosaici registrati da Livio. Si 
è supposto che Niebuhr abbia letto Vico j e difatio le ri- 
roiuiscenze della Scienza Nuova vi perseguitano ad ogni 
pagina della lettura di Niebuhr. D’altronde lo scolaro di 
Woos poteva ignorar Vico? 11 dotto che scopriva tanti 
manoscritti a Roma, poteva ignorare il Diritto Universale 
plagiato da Duni ? Tante coincidenze tra Vico e Niebuhr 
sarebbero esse 1’ opera della semplice forza della ragione 
che spiata sulla stessa via deve scoprir lo stesso spetta- 
colo, e gettarsi nelle stesse congetture? — Non vi ha che 
questo carattere popolare del secolo palpitante nelle indu- 
zioni dell’Alemanno, che possa assolverlo dall’ accusa d’a- 
ver dissimulato Vico. Allorché voi raccogliete con Niebuhr 
quel canto popolare di Romolo e di Remo , e voi scor- 
gete attraverso il velo di questi due simboli poetici le due 
città che si sono confuse ed hanno lasciato il solco della 
loro dualità nella storia di Roma , nella sua poesia , nelle 
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sue tradirioni, sentite qualche cosa che il cinquecentista di 
Napoli non avrebbe mai compresa. Roma (dice la tradizione) 
sorge sull’ asilo di Romolo; i suoi ciUadini sono ladri, servi, 
schiavi, rifuggiti , ec. Penetrate con Niebuhr in questa città 
primitiva che rinchiudeva i destini dell’universo: voi la ve- 
dete sorgere sull’aristocrazia dei patrìzj’ essi accettano sotto 
la loro protezione i fuggiaschi , i servi , i ladri che si ri- 
fuggono a Roma ; è cosi che Roma si ingrandisce sotto 
il patronato dei patrizj per questa continua agglomerazione 
di rifuggili che diventano clienti: — la storia popolare tras- 
porla alle origini della città il fatto che l’ ha ingrandita , 
ed ecco che la tradizione nella sua rozza brevità dice che 
Roma nacque sull’asilo che Romolo apri ai ladri. Per 
Niebuhr quella folla di clienti che segue i patrizj , sorge 
dal popolo , il patriziato getta le radici della sua potente 
organizzazione in mezzo al popolo ; pih non vi ha nella 
sua storia quel cliente della Scienza Nuova , specie di 
uomo-bestia che va a sottomettersi sotto il primo uomo 
che ha tremato dinanzi ai fulmini. Roma è sparsa di 
monumenti etrusci ; la tradizione gli attribuisce al primo 
dei Tarquinj : ma la vita di un uomo non può gettare 
tanti monumenti giganteschi; il popolo non crea nella vita 
di un uomo quelle opere che devono proteggere la vita 
di una nazione : — dunque la dominazione degli Etrusci é 
passata sulla città eterna , ed ha lasciato quello strato co- 
lossale di opere sul quale ha vissuto la Roma di Bruto e 
la città dei Cesari. Ancor qui il cinquecentista di Napoli 
non avrebbe avuto coraggio di scoprire il fatto di una 
lunga conquista straniera nella vita simbolica di un re, e 
di cercare la (ìsonomia dì un popolo straniero di conqui- 
statori sull’architettura che ha esteso fino a Roma i confini 
dell’ Etruria. 11 pensiero di Vico è ben profondo e ben 
potente, ma è sempre velato dalle idee del cinquecenti- 
sta; qualche volta esso appena si intravede a traverso Grò- 
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EÌo, Sigonie, CasteWetro; ed ancora quando la sua divina- 
zione popolare sorpassa il suo secolo, spetta ancora a Nie- 
buhr a collocarla nel mezzo dei popoli nella realtà de’ 
monumenti e nel sincronismo delle tradizioni. 

Pertanto la storia non ondeggia pià in balia al caso, essa 
non serve come gli Iloti al divertimento dei dotti; ma è la 
voce del popolo, è infallibile come Dio nelle diverse con- 
dizioni dell’ esistenza dei popoli ; essa è la scienza a cui si 
cerca l’ oracolo dell’ avvenire. La filosofia cerca gli ele- 
menti della ragione umana nelle evoluuoni della storia : 
per Hegel la storia è il pensiero nella mondialità. In filo- 
sofia è l’ ultima scena del dramma dell’ umanità : per 
Cousin la storia svolge nell’ industria , nello Stato , nelle 
ai'ti , nella religione e nella scienza gli elementi dell’ u- 
tile , del giusto , del bello , di Dio e del vero seppelliti 
nel fondo della natura umana. Leggete Schelling; la storia 
è la lotta dei due principj, della libertà e della necessità. 
L’uomo colla coscienza delia sua libertà si avanza sempre 
attraverso i secoli, e sa realizzare il suo diritto attraverso 
a tutti gli ostacoli della necessità; qualche volta la lotta é 
beo penosa , qualche volta l’ urto dei principj è tremen- 
do ; allora il corso dell’ umanità è ritardato , e la sto- 
ria scorre lentamente sull’ eterna misura del tempo ; ma 
l’uomo non retrocede mai, l’umanità non ba mai retro- 
ceduto se le nostre convinzioni intime non ce lo appren- 
dessero ; basterebbe gettare uno sguardo sui monumenti 
della storia per rimanerne persuasi. — Appunto a queste alte 
convinzioni della storia popolare si rifuggono coloro che re- 
spingono i miglioramenti tracciati dal genio individuale; i 
giureconsulti che rifiutano la loro fede alle leggi e ai co- 
dici deliberati della ragione umana, si rifuggono nella sto- 
ria per avanzarsi colle convinzioni infallibili dei popoli che 
si scolpiscono lentamente ma inevitabilmente nei costumi. — 
In fine la storia diventi la grande prolologia dell’imianith; 
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essa misura la potenza di ogni instituzione ; essa è il grande 
dinamometro di ogni verità, perchè il popolo è sempre stato 
il giudice infallibile de’ suoi interessi nelle diverse condi- 
zioni della storia , perchè ogni verità non è vera che in 
relazione agli interessi del genere umano. Nel secolo xviii 
il popolo sotto il giogo de’ suoi nemici poteva odiare il 
passato, poiché lo vedeva confusamente inviluppato da’ suoi 
nemici^ ma ora che ne è sciolto, oche li combatte legal- 
mente, ravvisa la massa de’ suoi fratelli in quella casta 
di schiavi e di servi ealpestati dalla conquista ', ora ama 
collo schiavo di Roma la potenza di Cristo, col servo del 
medio evo la potenza del Papa ; e lo sa'ittore sostenuto 
dalle convinzioni popolari non può odiare ciò che il po- 
polo ha adorato , non si turba piò nè dinanzi all’ Impero 
Romano rovesciato da Cristo , nè dinanzi i conquistatori 
umiliati dai Pontefici. Ad ognuno il suo posto , ad ogni 
organizzazione la sua missione, ad ogni instituzione il suo 
secolo; è cosi che si schiera il passato nella storia sulla 
scala delle emancipazioni lente, laboriose, ma irresistibili j 
è COSI che quelle voci discordanti dei popoli , quell’ urto 
dei sistemi , quella guerra di mille idee che si distruggono 
schierandosi sulla linea del progresso , attcstano una ve- 
rità unica, e si rannodano ai piani della Provvidenza, al- 
l’ordine dell’universo. 

Questo carattere storico del nostro secolo basterà solo 
a dividerci per sempre dal secolo che ci ha preceduto : 
ora non piò popoli ciechi , non piò genio che organizza a 
suo capriccio le nazioni , non piò ingannatori che creano 
le religioni ; sono passati quei problemi di una opposizione 
esagerata , i quali mettevano in dubbio se era meglio la 
civilizzazione o lo stato di natura , se sia meglio una so- 
cietà di atei o di idolatri. Si paragoni Rousseau e Saint 
Simon: l’uno vuole squarciare l’associazione europea, e dis- 
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perdei'e gli uomioi nella solitudine , P altro tuoI restrin- 
gere i legami della civilizxazione con un' associazione uni- 
Tersale ; P uno non pensa che ad infrangere i legami di 
società col diritto d' insurrezione, Saint Simon non proclama 
la rivoluzione , ma la riforma commerciale ; P uno odia il 
commercio, P altro crea la religione della banca, non può 
concepire la libertà senza commercio, e vuol centuplicarne 
le forze sottraendolo al feudalismo della eredità. Questa 
differenza dei due secoli s' intravede perfino in quegli scrit- 
tori che per le loro idee eccezionali furono riguardati 
come i precursori della nostra epoca. — Si osservi Fer- 
gusson : per verità egli crede che le arti e le invenzioni 
siano tutte nelle facoltà dell’ uomo , che escano dalle vi- 
scere dell’umanità; la natura dell’uomo crea la proprietà, 
la proprietà crea Parti maccanicha ed il commercio che la 
migliorano, Pimtnaginazione c P intelligenza creano la poe- 
sia e le belle arti. Le scoperte dell’uomo non sono dovute 
all’esistenza accidentale di alcuni genj; vengono attribuite 
ad individui, al caso; ma un caso (egli dice) che sfugge al- 
Partista in un secolo, inverisimilmente non isfuggirà a quello 
che verrà dopo lui. Tutto ciò è giusto; ma queste linee 
sfuggile al buon senso non hanno la forza di ordinarsi in 
una teoria; per Fergusson è appena verisimilc che le sco- 
perte non dipendono dal caso, egli è quasi all’azzardo che 
dice che il corso della società non è padroneggiato dal- 
le individualità. Interrogatelo sulla sorte dell’umanità: egli 
non oltrepassa i limiti della nazione; anzi vede la nazione 
invecchiare ; succedere ai genj , alle grandi scoperte le cie- 
che abitudini, le imitazioni; e vede l’energia dei popoli, 
dopo di essersi esaurita nell’esecuzione di alcuni progetti, 
irruggirùre come un'arma che non serve più a nulla. Inter- 
rogatelo sulla civilizzazione europea : per lui essa tocca alla 
sua decrepitudine, si scioglie; debito pubblico, lusso, avi- 
dità mercantile , ambizione sfrenata , amor del guadagno , 
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dispreizo del genio, dispotismo militare; ecco le cause che 
la squarciano, e la tirannia cadrà su questa massa di ele- 
menti eterogenei , getterà l'incertezza nel commercio, ina- 
ridirà le sorgenti dell' industria ; le nazioni si disperderanno 
per abbandonarsi al brigandaggio; ma allora le genti po- 
tranno ricominciare la loro carriera , e dall’ orda guer- 
riera ricostruire di nuovo i governi, le scienze, le arti, le 
civilizzazioni : egU è per lai modo che si è veduto più d? una 
volta rinnovarsi la scena della vita umana. — Ed ecco 
che quest’inglese tocca da vicino al circolo eterno di Vi- 
co, non vi sfugge che per capriccio; se crede che l'Eu- 
ropa sia superiore alle società antiche , egli è perché ha 
osservata la Grecia antica da viaggiatore inglese, ed è stato 
disgustato da quelle confederazioni pigmee, non ha trovato 
il suo confortable a Atene, e nemmeno un albergo a Sparta 
( Il , 70 ). 

Lo stesso è delle convinzioni storiche di Chatelluz e 
di Condorcet ; il primo' ha valutato il progresso da eco- 
nomista , profondamente persuaso che la felicità pubblica 
non si trova che nella pace, nel commercio e nella li- 
bertà ; egli percorse le diverse epoche della storia , inter- 
rogandole specialmente sulla pace e la felicità della spe- 
cie umana ; egli ha ben visto che le società antiche ge- 
mevano sotto il regno della forza , che le piramidi del- 
l'Egitto nascondevano una miserabile serviti! ed enormi 
sventure ; Roma non l' ha abbagliato , ed ha inteso sotto 
il rimbombo delle sue armi i gemiti soffocati dei popoli ; 
nell'Europa moderna la guerra diminuisce, molte vio- 
lenze scompajono . . . . dunque la felicità pubblica si avan- 
za , il mondo cammina : eppw si move, esclama egli con 
una convinzione degna di Galileo ma qual è il movi- 

mento ? E le idee , i sistemi e le vaste organizzazioni re- 
ligiose ? Cbatellux ha egli fatta distinzione tra 1' errore di 
un piccolo pregiudizio e 1’ errore di una grande organiz- 
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iasione sociale ì Parlategli dell’ avvenire : dirà che il de- 
bito pubblico e le armate permanenti sono cose eccellen- 
ti , perchè il popolo essendo oppresso, tutte le molle dello 
Stato essendo tese , i ministri dovranno aver qualche ri- 
guardo per il ben essere pubblico : ecco la bella costitu- 
lione , la sommossa ; ecco un bell’ avvenire , dei ministri 
che temono la sommossa. 

Condorcet era- uno scolaro di Coiidillac , uii enciclope- 
dista che faceva la sua guerra ai pregi udii j , odiava gli 
errori , adorava la natura , faceva consistere la civilixza- 
lione nella cognizione del vero , e il genio nella scoperta 
della verità. Dietro ciò voi conoscete anticipatamente il 
suo Saggio sulla Storia dello spirito umano : è una rasse- 
gna di tutte le scoperte dello spirito umano , quale l’ a- 
vrebbe fatta lo stesso Condillac : colla sicurezza di un 
enciclopedista egli trascorse tutta la storia dell’Occidente, 
registrò per ordine cronologico tutte le scoperte registrate 
nell’Enciclopedia, e allontanò come strane aberrazioni tutti 
gli errori respinti dal suo secolo. Potentemente scosso Con- 
dorcet nella rivoluzione francese , egli si costrusse il suo 
avvenire , riducendo a teoria le speranze della sua nazio- 
ne ; cosi l’ avvenire che egli promise alla specie umana , 
è la libertà qual fu esposta nel programma della Costi- 
tuente, l’intelligenza potente per l’adozione di una lingua 
universale , la felicità degli individui protetta da società 
d’ a^icurazione , le quali possano togliere dalla civiltà i 
disastri casuali della natura. 

Si vede a prima giunta che i saggi di Fergusson, Cha- 
tellux , Condorcet sono ben lontani da quella storia che 
crede all’ infallibilità del popolo , e vede , per così dire , 
la verità de’ suoi errori ; essi sono stincali nelle loro co- 
vinzioni critiche del secolo sviti , e distruggono I’ avve- 
nire a forza di credere alla stabilità dell’Enciclopedia. Her- 
der gli ha sorpassati ; egli ha preso il genere umano alla 
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sua origine , colla tradisione religiosa che lo spinge ; ha 
visto sorgere sotto la forza di ogni clima ognuna delle sue 
facoltà, e i frutti passarne alla civilizzazione comune; ha visto 
quella lotta incessante delP uomo contro la natura , del- 
P intelligenza contro la forza ; ha seguito le vittorie del- 
r industria, dei popoli, dell’umanità attraverso le splen- 
dide varietà dei climi , delle razze , delle istituzioni. Her- 
der non si é disanimato nè dinanzi alle religioni , nè di- 
nanzi ai fatti che urtano la nostra ragione incivilita : ha 
compreso che l’errore prepara la via alla verità, la schia- 
viti alla potenza, la conquista alla civilizzazione j e quindi 
ha sperato nell’ avvenire. « Vi sono molli disordini ( dice 
egli ) , ma col tempo il movimento infaticabile della ragione 
sempre crescente farà nascere P ordine dal disordine. » 
Il passalo ben compreso ci dice di sperare nell’ avvenire ; 
tutti i giorni il numero delle lotte e degli ostacoli dimi- 
nuisce, tutti i giorni il progresso delle arti e delle sco- 
perte mette in mano dell’uomo mezzi inesauribili per cir- 
cuire o combattere le forze che non può distruggere. Si 
osservi il passato: quante vittorie non ha l’uomo riportate? 
Vi sono perfino virtò , forze che periscono nella specie 
umana , perchè dopo la vittoria non sono piò necessarie , 
poiché dopo la battaglia Parmatura diventa un peso^ non 
vi sono piò giganti, perchè non vi sono piò mostri atti a 
ripetere la parte di Ercole. Per tal modo l’avvenire non 
comprenderà i nostri vizj, le nostre passioni, le nostre idee; 
si avanzerà con alti'e passioni, con altre potenze, alla giusti- 
zia, alla ragione, al riposo. Ecco convinzioni che sorpassano 
d’assai il secolo xviii; ma quando se ne cercano i particolari, 
le applicazioni, io sviluppo nel libro smWbì Storia dell’ unum, 
genere, esse svaniscono. Herder schiera tutti i quadri della 
storia ; egli eccelle nel dipingere i rapporti esteriori dei po- 
poli, le loro arti, la loro fisionomia: Chinasi, Indiani, Per- 
siani, Greci, Romani, Germani, tutte le nazioni respirano 
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Del suo libro colpite cogli splendidi colori dei loro climi ; 
ina P incatenaroento dei sistemi , le organizzazioni sociali , 
le manifestazioni dei popoli nei genj , nelle instituzioni non 
furono comprese da Herder. Egli parla del progresso, ma 
da Orientalista; si compiace dell’Asia, delle sue religioni, 
de’ suoi popoli , ma sfugge alla breve istoria dell’Europa , 
preferisce l’immobilità della China e dell’India all’ esagi- 
tato progresso dell’Occidente: qualche volta vede l’Europa 
copiare colla cicca abitudine le arti e le scienze create dal 
genio; qualche volta si compiace che la civilizzazione eu- 
ropea complicata di moltiplici bisogni e di grandi schia- 
vitù sia trattenuta dagli ostacoli fisici entro i confini del- 
l’Europa; qualche volta scrive pagine che sembrano det- 
tate da Rousseau, e domanda se Parti non diminuiscono 
la felicità dell’uomo; se moltiplicando i suoi bisogni, com- 
plicando la sua civilizzazione, l'uomo non ha ristretto il cir- 
colo della sua felicità (II, i 36 , i 4 u, 180, 183); altre volte 
'gli sembra che la felicità sin stazionaria attraverso il pro- 
gresso e riduce ad una sterile varietà il movimento della 
specie umana. « La natura (dice egli) ha esaurite sulla terra 
tutte le forme umane , afiine di dare a ciascuno secondo 
il tempo ed il luogo un trastullo che lo diverta durante 
la breve durata della sua vita. » Il progresso per Herder 
esiste piuttosto nella natura che nell’ uomo , piuttoso nel- 
P ordine dell’ universo che nella storia : P uomo per lui 
non è che P anello di una catena che comincia nelle vi- 
scere della natura e finisce nel mondo invisibile degli spi- 
nti : ecco la vera convinzione che anima Herder; ed egli 
SI vago , sì confuso , allorché tenta di penetrare nell’ ìn- 
time elaborazioni dell’umanità, diventa solido, positivo, 
grande, quando svela la grande Teodicea della natura. Essa 
comincia in quei movimenti oscuri della uatura che si orga- 
nizza attraverso le cristallizzazioni , poi si leva svolgendosi 
nelle ricche forme della vegetazione, poi si eleva ancora stac- 
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candoii dalla terra nel regno animale j e dopo arere esau- 
rite tutte le forme ascendenti di questo i-egno , si perfe- 
ziona nell’uomo. Egli é bello il vedere questo spiritualista 
ardito elevare la forma animale nella statura dell’uomo, 
stendere il tatto perchè possa riscontrare la natura e so- 
lidificare tutta la visione dell’universo (Bufibn); studiare 
le zampe degli animali allorché si svolgono nella mano 
intelligente dell’uomo e creano l’industria (Elvezio)^ stu- 
diare il grido degli animali nell’ istante che si trasforma 
nella parola per slanciare il pensiero in un avvenire senta 
limiti ( Condillac ) ; sviluppare il cieco istinto dell’ animale 
nella ragione : arrestarsi al santuario dell’ intelligenza , il 
cervello; giovarsi delle osservazioni di Camper per indovi- 
narlo ; invocare il genio ancora sconosciuto di Cali negli 
ardenti desiderj della sua divinazione scientifica (I, 195). 
Giunto all’intelligenza, Herder si spaventa del fenomeno 
della morte; egli si rivolta all’idea che il pensiero debba 
svanire come un soffio , che questa lunga catena della 
creazione organica debba inabissarsi nel nulla : allora ab- 
bandona la storia naturale , e segue da teologo il pro- 
gresso sopra una scala invisibile di forme ascendenti al di 
là della vita, u L’uomo (dice egli) è l’anello ultimo e 
pià elevato che forma la catena dell’ organizzazioue terre- 
stre ; egli deve cominciare una catena di un ordine supe- 
riore, di cui egli è l’anello inferiore, servendo cosi di le- 
game ai due sistemi adjacenti della creazione. » 

Riassumiamo. VI ha una differenza enorme fra il nostro 
secolo c quello che ci ha preceduto; quelli stessi che hanno 
sorpassata la loro epoca nel secolo xviii, non hanno sfug- 
gito alla sua fatalità; Fergusson, Condorcet, Chatellui, Her- 
der, da qualche idea in fuori , non escono dai dati di Mon- 
tcsipiieu, di Rousseau, di Elvezio, di Condillac... Se si vuol 
formulare in una parola la fermentazione popolare che ora 
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agita la tcienxa, si pulì toglierla alla poesia che segue gli 
stessi destini , si può dire che il popolo inviluppando nella 
sua potcDsa istorica tutte le idee, ha spinto il romanticismo 
tanto nell'arte che nella scienza: quelle eleganze da sala, 
quei capì d’opera da gabinetto, quelle elaborazioni da con* 
venzionc de’ dotti oramai disgustano egualmente tanto nelle 
tragedie di Voltaire che nei trattati di Condillac e nelle 
pagine di Elvezìo .... 





CAPITOLO m. 

L' Italia i Vico kbl secolo XVIII. 

Oramni le TÌcissitudini dell' Italia sodo piccole, come le 
ribalderie di Alberoni Terso la Repubblica di San Marino, 
o la tirannia di OenoTa die stacca la Corsica dall'Italia, o 
come la commedia del Baron Teodoro, di questo re di carta 
dorata che scuote la Corsica incapace di sostenersi sotto la 
bandiera di Paoli dinanzi all' equilibrio dell' Europa. I de- 
stini dell’Italia sono sempre decisi nelle capitali dell’Eu- 
ropa, appena la guerra per le successioni della Spagna e 
dell'Austria la scuotono : del resto i suoi progressi , i suoi 
miglioramenti non gli appartengono, poiché é l’Austria che 
la sottrae al giogo della Spagna, è la Francia che forni- 
sce le idee alle riforme di Giuseppe II, di Leopoldo, Ta- 
micci , Dnlillot.... Ma mentre l’Italia si avvicina all'Eu- 
ropa, il vecchio spirito italiano scompare, la vecchia ori- 
ginalità nazionale disputa il terreno all’innovazione', le ri- 
forme di Milano, di Napoli, di Parma e di Toscana e 
degli altri Stati incontrano la viva opposizione di Roma. 
Carlo III voleva favorire il commercio coll'ammissione de- 
gli Ebrei , ma deve cedere olle opposizioni dei Cappuc- 
cini che sollevano i Lazzaroni contro gli Ebrei: Geno- 
vesi era perseguitato ed obbligato a cercare l’assoluzione 
dal Pontefice, mentre proponeva al suo paese l'esempio 
della prosperità francese ed inglese ; la morte di Filan- 
geri eccitò un orribile sospetto, poiché egli scompare nella 
sua gioventò, allorché le sue speranze dovevano svanire: 
a Milano la piccola società illuminata di Beccaria e dei 
Verri eccitava una simpatia si popolare che veniva chia- 
mata la società del Pugno; a Venezia si faceva bruciare per 
mano del carnefice il libro dei Delitti e delle Pene; qual- 
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che tempo prima la serjenissima Repubblica aveva perse- 
guitato il MalTei per la sua Storia Teologica; Concilia, Tar- 
tarotti ed altri lo avevano trattato da Àteo, da uomo senza 
costumi, perchè voleva riformare il teatro e scriveva con- 
tro la magia; a Padova Stelliuì , sempre obbligato ad at- 
tenersi al testo di Aristotile, non era passalo senza brighe, 
perchè si allontanava dalla idee generali nelle sue teorie 
sullo stato selvaggio e la giustizia civile: in Piemonte La- 
grangia, rAlfieri, Decina, Berlhollet, Bodoni non trovavansi 
nel loro posto, e cercavano un^ altra patria al loro genio. 
L’ aristocrazia appena accorgevasi nella sua magniBca apa- 
tia che vi fossero dei dotti ; tulf al piìi essa temeva in- 
distintameuto il lusso, i lumi, le innovazioni: ascoltate i 
lamenti del Roberti ; Oh Dio ! ( dice egli ) talvolta se non 
desidero l’antica ignoranza, quando appena si sapeva 
leggere un codice , desidero almeno V antica difficoltà , 
quando con pena si doveva trascrivere un codice. Quanto 
dispiacere egli non provava nel vedersi sfuggire ad ogni 
istante le distinzioni che dividevano il nobile dal com- 
merciante! Un trafficante mangia, veste e si diverte come 
un cavaliere! Nei giorni che si chitule il fondiico si vuol 
la gita alla campagna, il passeggio, il giuoco, la com- 
media ! 

Nel mezzo di questa lotta, in cui il vecchio spirito dcl- 
r Italia scomparo dinanzi alla potenza delle idee straniere, 
il genio italiano si trova in un’ alternativa ben triste e ben 
eccezionale. Vi sono due vie dinanzi all’ uomo di genio 
che nasce in Italia : bisogna o seguire la Francia , medi- 
tare i suoi scrittori, appoggiarsi alla potenza logica delle sue 
masse, della sua situazione, de’ suoi parliti, abbandonare 
la tradizione e il carattere del proprio paese; — o difen- 
dersi contro le idee strauicrc , internarsi nelle Iradizioui 
Vico, Opere, Voi, L 17 
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naziuuuii , rinforzai-si odia potenza solitaria del carattere 
italiano , e slanciarsi a tutta l’altezza che pub raggiungere 
l’ individualità di un Campanella o di un Vico : in una 
parola , il grand’ uomo in Italia nel secolo decimottavo 
deve essere o Beccaria od Ortes , o Filangeri o Stellini ; 
o l’ Italia o la Francia ; ecco le due alternative ^ bisogna 
scieglibre o l’una o l’ altra, a meno di non perdersi come 
la mediocrità nelle pallide degradazioni di questi due estre- 
mi. 11 genio che segue gli stranieri non si appartiene 
più , il giogo dell’ imitazione gli è già imposto anticipa- 
tamente deve essere scolaro , subalterno , non pub spe- 
rai'c che di collegarsi al centro della civilizzazione stra- 
niei'a , dove potrà accettare la parte secondaria di svilup- 
pare una teoria o di rappresentare la gradazione d’ un 
pensiero. Voi vedete che Filangeri non sorpassa Montes- 
quieu, che Beccaria non supera gli Enciclopedisti; voi ve- 
dete anzi che la logica, le arditezze, le profonde innova- 
zioni dei maestri non si trovano nelle pagine degl’ Italiani ; 
poiché questi non si proponevano i problemi, ma gli ac- 
cettavano; non camminavano col popolo sulla via della sco- 
perta , ma non facevano che ripulirla. Nella riunione dei 
genj che rappresentano l’Europa al secolo xviii, in mezzo 
ad Hume, Montesquieu, Voltaire, Rousseau, Smith, i rap- 
presentanti dell’ Italia Beccaria e Filangeri non possono 
comparirvi da eguali : eppure se Beccaria c Filangei'i aves- 
sero sognato quel magnifico cinquecento , se dalla loro 
giovinezza avessero aspirato alla supremazia di Machiavelli 
o di Bruno , sarebbero esclusi dal numero di questi rap- 
presentanti europei, e sarebbero stati sfoizati malgrado il 
loro genio a raggiungere le ombre dei Borgia e dei Medici. 
Che cosa é l’ originalitii solitaria eccentrica che non trova 
nè problemi , nè simpatie, uè opposizioni nella nazione ? £ il 
genio abortito, è un grand’uomo che sogna invece di pen- 
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sare , o che pensa ad un problema senza avere i dati di 
risolverlo; che puh scoprire, ma che travia, perché non è 
dinanzi alla realtà popolare. Esaminate Ortcs: egli quasi 
tocca la realtà nel suo sonnambulismo, è alla vigilia di una 
grande scoperta; dice due anni prima di Smith, che spetta 
al popolo , agli individui , alla forza onniveggente dell' c- 
goismo privato e non ai governi a dirigere I* industria : 
ma invece di avanzare col popolo , nella sua visione soli- 
taria si lascia andare all’ apologia dei feudi , predice la 
rovina dell’ Inghilterra , e paralizza tutta la potenza del 
suo genio. Certo in Inghilterra o in Francia nel mezzo del 
popolo questa contraddizione sarebbe stata impossibile. 
Smith non poteva impennarsi sotto il movimento generale 
degli spiriti; strascinato da un partito, dovea proseguire le 
conseguenze del suo sistema sotto pena di vederlo com- 
pito da altri , e di vedersi abbandonato per altri- rappre- 
sentanti del pensiero popolare. In Italia Smith avrebbe 
potuto frammischiare nel suo libro il prò ed il contro , 
traviarsi stranamente , incoraggiare il commercio contro i 
feudi , e i feudi contro il commercio , senza che alcuno po- 
tesse fargli attenzione , non più che a Ortes , a Vico o a 
Steliini. 

Dalla lotta tra la vecchia tradizione nazionale che si scio- 
glie e le idee straniere che si avanzano nc risultano parec- 
chi fenomeni; 

I. 

Non vi ha più genio in Italia , perchè il genio si avanza 
col popolo , rivoluziona le idee , rovescia i pregiudizj ; in 
Italia le masse non si muovono : dunque il genio italiano 
o resta una stranezza solitaria dello spirito umano , o va 
a collocarsi nel secondo ordine degli uomini utili. 
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II. 


Gii imitatoli si colicgano agli stranieri , le individualità 
al passato. 

III. 

Nessun creatore può rassegnarsi alla parte d'’ imitatore; 
iiuu si riesce ncIP imitazione, se non quando esso è P ul- 
timo termine del nostro potere : forse i due talenti della 
creazione e dell’imitazione si escludono; si può scommet- 
tere che Dante traducemio Virgilio sarebbe stato accusato 
d’impotenza. Ne esce un problema — Il genio individuale 
arretrato della vecòltia Italia sarà più potente del genio 
italiano che si piega alle idee straniere? — Negatelo, al- 
lora l’Italia non ba più genio, Beccaria e Filangeri toc- 
cano all’ ultimo termine il termometro della potenza na- 
zionale. — Se si risponde afiermativamente, allora inostri 
uomini più utili non saranno i più potenti , il progresso in 
Italia non si avanzerà più colia potenza del suo genio na- 
zionale; allora l’analista dello spirito umano deplorerà la 
iiicnioria di Ortes, mentre il po[iolo coronerà le statue di 
IVecaria c di Filangeri. 

IV. 


L’Italia inette dunque le menti di secondo ordine alla 
direzione del suo progresso , mentre lascia intristire il suo 
genio nazionale nella solitudine come un istromeuto inu- 
tile: che faranno dunque i talenti inferiori che ondeggiano 
nel mezzo di questi estremi? Cadranno nelle contraddizioni 
di Ortes colla debolezza di Filangeri, non saranno nè Ita- 
liani nè Francesi; qualche volta saranno ridicoli a forza di 
essere originali, o plagiar] a forza di essere Francesi. Al 
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cerio quella logica delle masse , quell' infullibililà popolare 
che mancava ad Ortes e a Campanella, manca a quelli che 
seguono il movimento straniero. Romagnosi riassume il se- 
colo XVIII, e piti tardi ora accetta , ora ricusa le innovazioni 
del nostro secolo, senza essere nè strappato nè rispìnto al 
suo secolo dalla logica dei partiti. Chateaubriand invece e 
Lamciinais hanno rigettato francamente le loro vecchie con- 
vinzioni ^ il popolo li guidava , le loro idee non potevano 
traviarsi nel mezzo delle contraddizioni. — Lo stesso De 
Maistre quantunque combatta il progresso , ha conservato 
il suo genio eminente , la sua infallibilitìi popolare , per- 
chè svolgeva le convinzioni di un partito. 

V. 

La forma del pensiero italiano segue le fasi del pensiero 
stesso, resta s<^|unrcintn nella lotta della vecchia tradizione 
contro r induenza straniera. L' individualità solitaria da in 
polemiche eccentriche, eterne; vi sono dotti clic si gettano 
contro dei volumi in folio senza che il popolo se ne ac- 
corga ; le idee straniere dal momento che toccano il 
suolo d'Italia s'indeboliscono, si perdono in i.spicgazioni 
che suppongono l’ idiotismo del pubblico. Io ho conosciuto 
un grand' uomo che credevasi profondo perchè scriveva 
spietatamente tutto ciò che veniva supposto dagli scrittori 
francesi che lo avevano preceduto. La generalità del pub- 
blico diflìda ancora della velocita, della rapiditìi del pen- 
siero francese che scivola colla forza di un macchinismo su- 
periore attraverso le difficoltà; gli sembra impossibile che 
si possano smovere con una leggerezza sì maravigliosa le 
idee profonde sulle quali scorre la civilizzazione. 
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VI, 


La lingua stessa, lo stile dell’Italiano si ricusano a questa 
rapidità , alla nuova concezione europea : le parole man- 
cano , la frase manca , il movimento del periodo manca ; 
la vecchia lingua morta petrifìcata nel cinquecento non 
conosce nè il budget nè le centralizzazioni nè le livellazioni 
del terzo stato, nè le mercanzie, nè le stoffe, nè le mac- 
elline del gas, del vapore, nè l’Analisi di Condillac: essa 
non conosce niente di tutto ciò , nè tutto il Nuovo Mondo , 
in cui lo spirito umano si slancia colla forza di queste mac- 
chine che non hanno nè nome nè frase nè elissi nella lingua 
italiana. Senza dubbio in italiano si può dire tutto ciò che 
si vuole come in latino, in greco, in arabo: si, meditate, 
amalgamate, fate musaici, e a forza di risorse, di. disin- 
voltura, di meditazioni avrete forzata la vostra lingua ad 
accettare un' idea moderna. Ciò può essere , ciò si vede \ 
ma si tratta di scrivere come Byron o come Goethe, di 
scrivere senza sforzo, senza sapere che vi ha una lingua , 
uno stile ; si tratta di penetrare colla parola fino nell’ ul- 
time sinuosità del pensiero. La lingua non deve essere un 
peso da sollevare , ma un istromento per scorrere , non 
deve opprimere ma spingere; lo scrittore non deve nem- 
meno sospettare che il pensiero possa star diviso dalla lin- 
gua per muoversi più liberamente in un dialetto. Per scri- 
vere tre pagine in una settimana tutte le lingue sono buo- 
ne; tre pagine in una settimana, o, ciò che toma lo stesso, 
vent’anni di studj, e voi mi direte di quale stoffa, con qual 
moda si veste vostra moglie , e voi me lo direte in uno 
stile che sentirà il secolo di madonna Laura : ciò è pos- 
sibile , lo ripeto, voi vi metterete al tavolino con due par- 
tizioni, quella della lingua e quella del pensiero, e scrive- 
rete fin che vorrete, cioè dovrete lottare ad ogni istante 
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con una lingua che vi rigetta ne' termini tecnici, se si tratta 
di scienza che afBevolisce il vostro pensiero , se si tratta 
di arte che stinca ogni forma , tanto si tratti di pensiero 
che di arti. £ dopo tutto, gli sforzi di questa lotta si ve- 
dono attraverso la lentezza delle pubblicazioni dei mi- 
gliori , attraverso la misera impotenza dei mediocri che 
pur avrebbero il diritto di parlare , attraverso le eterne 
dissertazioni sulla lingua , perfino in una specie di pigri- 
zia generale , la quale non è ebe lo spavento anticipato 
degli ostacoli. E chi pub essere ingannato da questa com- 
media di spontaneità rappresentata con tanto sforzo? Nes- 
suno, giacché ogni cancellatura di un manoscritto pa.ssa 
nel cuore del lettore, perchè ogni parola meditata pesa 
come il piombo, soprattutto ogni pausa per cercare una 
frase è un punto d'appoggio che toglie la gravitazione al 
pensiero, e obbliga lo scrittore a ricominciare la sua corsa 
per acquistare qualche veemenza. — Perchè i libri francesi 
o inglesi sì interessanti? Perchè ivi il pensiero c la pai-ola 
sono una stessa cosa, la lingua viva li segue in ogni vi- 
sione j lo stile è per essi la vita, la respirazione; ne go- 
dono senza quasi sapere che esiste. — . Perchè sì nojosi i 
libri italiani, tranne qualche eccezione? Perchè sono scritti, 
scolpiti in una lingua morta, perchè il lettore non può leg- 
gere spontaneamente un libro scritto senza spontaneità, 
perchè la vecchia tradizione italiana non può piò esistere, 
e la tradizione straniera attende ancora alla sua naturaliz- 
zazione. Il perchè Filangeri formava i suoi periodi su quelli 
di Rousseau; Beccaria scriveva un trattato sullo Stile senza 
stile ; Slellini nel secolo xviii scriveva pacificamente quat- 
tro volumi in 4-° sull' Etica in latino ; Roroagnosi era ri- 
gettato nell' aridità del linguaggio tecnico ; Vico si creava 
una lingua polente ma fittizia , energica ma individuale. 
Ogni scrittore nel secolo xviii rappresentava una indivi- 
dualità isolata o una missione straniera ; doveva dun- 
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que scrivere o in uno stile individuale o in uno stile stra- 
niero ; doveva o scolpire il suo pensiero solitario strana- 
mente nella vecchia lingua, o naturalizzare l’ idea francese 
in una lingua corrotta \ e nelP una e nell' altra alternativa 
r ufficio era triste e penoso. 

Di qui : 

i.° Tanti stili quanti individui, giacché non vi é il po- 
polo che stabilisca un carattere uniforme per tulli. 

a.” Ogni individuo sforzato a scolpire le sue idee in una 
lingua morta si domanda ad ogni linea .se il suo periodo 
é chiaro, se é giusto, se è di lingua. 

3. ° E per avere la risposta bisogna andare o in una 
città di secondo ordine, esattamente a Firenze capo luogo 
del piccolo Granducato della Toscana, o appellarsi ad una 
classe di dotti che non vivono che di parole, non vendono 
che parole e non creano che parole. Dal momento che la 
lingua è divisa dal pensiero, perchè cosa la parola non.sa- 
rebbe un ramo d'industria come il mestiere (li tipografo? 

4 . ° Ed ecco che la vecchia lingua italiana <lcl cinque- 
cento, que.sta lingua mezza i tallona e mezza latina, inaugu- 
rala dal Petrarca e dal Boccaccio, volge alla sua ultima 
dissoluzione sotto la potenza delle lingue straniere in quel 
modo che il pensiero italiano tocca al suo ultimo termine 
sotto la potenza del pensiero europeo. 

Spetta all’avvenire il decidere i destini della nostra lin- 
gua; quanto al presente, quelli che non sanno che la lin- 
gua non risiede nelle parole, ma nella frase, che la lingua 
non e soltanto un mezzo di esprimersi , ma un metodo 
analitico ; quelli che non sanno che P inspirazione non si 
trova che nell’ unione intima del pensiero e della parola , 
del pensiero e della forma , non possono immaginare 
quanti ingegni opprima al loro nascere lo stato attuale 
della nostra- lingua. 
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Abbozxando i caratteri dell'Italia al secolo xtiii noi ab- 
biamo tracciata anticipatamente la storia delle idee di Vico 
in Italia*, dato il pensiero dominante, ne segue logicamente 
l'accettazione o la ripulsa delle altre idee. Vico cominciò 
colla prosa e coi versi, e fu apprezzato dai suoi contem- 
poranei nella sua qualità di poeta, d’oratore e di latini- 
sta : lavoratore in lingua , fu accettato nella classe dei la- 
voratori in lingua , gli fu confidato il carico di scrivere il 
panegirico del Caraffa. Più tardi si accorsero infine i suoi 
concittadini che ne' suoi libri v' era qualche cosa di più che 
la semplice prosa; ma la classe dei dotti gli rifiutò una cat- 
tedra di giurisprudenza. Capaccio ed altri professori lo de- 
risero, appena a forza di lettere c d'officiosità letterarie 
strappò qualche complimento ai letterati di secondo o di 
terzo ordine; ed ancora Solla, il suo intimo amico, il suo 
biografo, gli scriveva candidamente che apprezzva di più 
F orazione in morte di Angiola Cimini, che non tutte le al- 
tre opere, non eschua la stessa Scienza Nuova. Alla fine egli 
passò per un erudito ; la sua grande rivoluzione che innal- 
zava la storia al grado di scienza non vi entrava per nulla; 
ma vi era prosa, latino, erudizione ne’ suoi libri, ed ec- 
colo diventato un dotto come Mazzocchi, Matteo Egizio, 
ed allora incontra il complimento che non gli poteva man- 
care, cioè una polemica uojosa, piccola, erudita, frammi- 
schiata ad accuse di eresia, a proposito delle XII Tavole 
e di qualche principio della Scienza Nuova. Nel mentre che 
il monumento della Scienza Nuova restava senza senso di- 
menticato nell’oscurità, alcuni eruditi furono colpiti dalla 
novità delle sue teorie: Concina che durava fatica a com- 
prenderlo , e certo non ammetteva nemmeno le sue pro- 
fonde rivoluzioni sulla Storia Romana, lo citò ad àbbundan- 
liam confusamente con Leibnitz, WolfT, Bayle, Grozio, 
Pufiendorf, per dire che la scienza del Diritto ha qualche 
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rapporto colla mctaCsica. Chatellux riportò in una nota le 
sue idee sulla Storia Romana , ma per confutarle , anzi senza 
comprendere nè il principio nè la portata delle sue inno- 
vazioni; Rogadei, P editore di Cujaccio, ed altri lo degna- 
rono di una di quelle citazioni da erudito, colle quali si 
scuote la polvere ai volumi senza smovere le idee. 

Con Duni, Filangeri, Stallini , P erudizione si estende 
fino a impadronirsi di una delle concezioni di Vico. — 
Duni lesse il Diritto Universale per estrarne un piccolo 
saggio sul Diritto e sulla Storia di Roma : egli non è ebe 
un misero compilatore, e spinge la servilità della sua pa- 
rafrasi , o piuttosto P impertinenza del suo plagio fino a 
proporre i problemi sciolti colle scoperte di Vico , come 
altrettante desiderata da lui soddisfatte. Ordinando nel suo 
libro la Storia Romana di Vico , egli la diluisce colP eru- 
dizione, non tocca mai alPaltczza del suo maestro, si avanza 
colle abitudini materiali di uno scolaro attraverso le alte 
concezioni di Vico: così quel dramma magnifico dei re 
simboli di Roma , quel diritto ebe si risveglia sotto il fla- 
gello di una necessità nazionale , quelle rivoluzioni popo- 
lari ebe cominciano la serie delle loro lotte dalla prima 
sommossa degli schiavi conti'o la famiglia, tutto ciò è uno 
spettacolo assolutamente perduto per Duni: egli impiccolisce 
il genio di Vico fino al suo buon senso , non vede mai che 
una buona storia nella profonda rivoluzione fatta da Vico 
nel racconto di Livio e di Dionigi d’Alicarnasso , in questa 
prosa storica formata sulla poesia primitiva, sui canti po- 
polari del popolo romano. Così nel suo Saggio sul Diritto 
non vede mai Palta concezione di quel diritto fisico che 
deve rivelare la verità, Dio, attraverso le rivoluzioni della 
storia ; nò , egli non vede in Vico che qualche cosa di ras- 
somigliante a Grozio , e appena disputa con Finetti in 
una maniera molto scolastica sulla distinzione del vcrum et 
eertum di Vico. Alla sua volta Finetti stimava Vico per- 
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chò Ledere lo aveva lodato ; del resto detestava le sue 
oscurità , e credeva che il punto di partenza di Vico in 
mezzo alla foresta ed ai selvaggi fosse assai poco crislia* 
no. — Filangeri, sempre al di fuori delia Scienza Nuova, 
s'impadronì con maggior disinvoltura delle idee di Vico, 
ma forse con altrettanta mala fede di Duni ; si compiacque 
da erudito di quel selvaggio feudalismo della famiglia pri- 
mitiva che il corso delle rivoluzioni strascinava nell'orga- 
nizzazione patrizia, vide attraverso il velo della poesia e 
delle religioni quelle lotte selvaggie dei clienti anteriori ai 
tempi delle città. Ma non andò piò lungi: lo scolaro di 
Montesquieu collocò queste idee nelle teorie del secolo xviii, 
e non ne continuò meno, a dispetto della Scienza Nuova, 
a lasciare il legislatore al di fuori del popolo, i filosofi al di 
fuori delle masse, ad abbandonare il genere umano in ba- 
lia al genio individu.ile. Malgrado la grande Teoilicea storica 
di Vico, malgrado la grande livellazione della storia ideale, 
che respinge fra le masse i genj e ne fa altrettanti rap- 
presentanti, egli continuò imperturbabilmente ad invocare 
dai legislatori la riforma, ai lumi improvvisati della filosofia 
il ben essere dei popoli. — Steliini fu sempre considerato 
come uno scolaro di Vico, portò l'idea del progresso nei 
costumi e nelle idee di vietò e di diritto ; ma questa idea 
andò a perdersi nei suoi quattro volumi in 4<° sull'Etica, 
e Stellini non vive piò che nella Prefazione del suo libro. 

Il Piaggio di Platone in Italia qualche volta si sviluppa 
con maggior sicurezza su alcuna delle convinzioni di Vicoj 
ma Cuoco è ben lontano dalla Scienza Nuova ; certamente 
quel Pitagora che egli incontra nella terra magica della 
Magna Grecia, come l'apparizione fantastica di un Dio, 
quelle inquietudini, quelle riflessioni che cominciano a tur- 
bare il fastoso meridionale di Taranto sui destini di quella 
città rozza e potente fondata da Romolo, sono tratti ma- 
gnifici ; ma in generale il libro di Cuoco richiama il Vìag- 
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gio di Anacani, e oon appartiene alle idee della Scienza 
Nuova. 

Spettò a Pagano, Janelli, Romagnosi a penetrare fino 
alPidea centrale di Vico, a oltrepassare i limiti delPerinli- 
zione, il lusso degli accessorj, per arrivare sino alla sto- 
ria ideale eterna, e ancora essi non vi sentono uè il po- 
polo nè P infallibilità popolare che realizza le sue con- 
vinzioni nelle leggi e nelle istituzioni, nè la fatalità storica 
che non può essere turbata dall’azzardo, nè aiTcstata d.illa 
necessità. — Pagano è un enciclopedista che scrive la para- 
frasi della Scienza Nuova; egli offre uno strano miscuglio 
di riflessione italiana c di chiarezza francese , di idee so- 
litarie e profonde e di erudizione coniata a l’arigi. Lo 
sUHus exlex di Vico nei Saggi Politici viene schierato sul 
globo di Buffon coi dati di Bailly; quella storia ideale, su 
di cui circolano solitariamente con armonia eterna le storie 
di tutte le nazioni , viene impcritaincntc trasportata in 
mezzo ai casi della natura fisica , e si frange in mezzo 
agli accidenti delle guerre , delle conquiste , delle colo- 
nie , del commercio ; quella storia severa del feudo soli- 
tario spinto fra le mura della città dalla sommossa dei 
servi viene fr.immischiata alle idee degli Enciclopedisti sui 
costumi dei selvaggi, sulla vita cacciatricc, pastorale, ec. ; 
infine la decrcpitudine delle nazioni, la loro successiva ri- 
generazione attraverso la crisi di una dissoluzione genera- 
le, si veste colle idee antistoriche di Rousseau c <li Mably 
sui mali della civilizzazione europea. Pagano non ha fatto 
che compilare; del resto nemmeno una teoria, nemmeno 
un capitolo in cui egli sembri raggiungere l’altezza di Vi- 
co, o francamente rigettarlo per rimanere nelle convinzioni 
del proprio secolo. — Janelli non è compilatore, riassume 
la vccehia individualità italiana; si volse a Vico, cercando 
di sviluppar* il suo pensiero solitario; ma egli ebbe la sven- 
tura di non aver cercato il pensiero storico di Vico clic 
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per giungere all' archeologia ed alta critica iìlplogica. Spa- 
Tentato da tanti documenti inesplicabili , dalle tradizioni 
confuse , da tante lacune della storia , da tante testimo- 
nianze equivoche , egli afferrò l' idea di una storia eterna 
comune a tutte le nazioni per avere un criterio infallibile, 
una guida per avanzarsi in mezzo alle incertezze dell’ ar- 
cheologia; COSI il suo scopo non é veramente In storia 
eterna di Vico; egli trasforma questa scienza vivente del- 
l'umanità, questa scienza del popolo, in una scienza di Ar- 
cheologi; egli non ha quella potente convinzione che trae 
dalle leggi dell’ intelligenza le arti , le scienze , la civiliz- 
zazione; egli non vide quel movimento perpetuo che spinge 
di generazione in generazione le tradizioni, loro fa assu- 
mere i colori, le passioni, le idee dei periodi sociali che at- 
traversano. Le sue ricerche sono profonde , i suoi problemi 
sono grandi; ma egli è sempre in presenza di qualche te- 
stimonio più o meno oscuro, mai del popolo, mai del mo- 
vimento generale dell' intelligenza; il perchè fu obbligato 
di dire che la storia praticamente inutile non è che l’og- 
getto di una irragionevole curiosità; il perchè egli non ha 
saputo uscire nè dall’archeologia per isperare nell’avveni- 
re, nè dai confini della nazione per iscorgere il progresso 
continuo dell’umanità; per lui la civilizzazione sorge colla 
nazione, e si spegiie isolatamente in ogni nazione decrepita. 

Romagnosi non è nè un compilatore come Pagano, nè 
una semplice individualità come Janclli; egli tentò di na- 
turalizzare le idee straniere, ed ordinò sotto la concezione 
individuale del suo pensiero italiano le idee di Bonnet, Con- 
dillac, Smith, Bentham. Egli appartiene all’Italia; lo si vede 
dal suo vecchio metodo, dal .suo sillogismo, dalle sue espo- 
sizioni polemiche, dalle sue lunghe spiegazioni , dalla stra- 
nezza del suo linguaggio ; egli appartiene altresì alla so- 
cietà degli Eneielopcdisti: lo si vede dalla logica con cui trac 
Tuomo dallo stato di natura, dalla poca importanza i.hc-cp/i 
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dà alla stona, dalla sua mancanza di principi sull'organiz- 
zazione delle grandi epoche umanitarie. Allorché Roma- 
gnosi, quest' indÌTÌdualità mezzo italiana e mezzo francese, 
si trovò in presenza del secolo xn, non ebbe il coraggio 
nè di staccarsi dalle sue convinzioni , né di ricusare il mo- 
vimento istoricoj allora egli si afTrettò di geometrizzare la 
civilizzazione in un'arte, per imitare quell'armonia che il 
nostro secolo ha trovato nella stona; si affrettò di racco- 
gliere tutti i passi della storia dove era verità, libera con- 
correnza , politica , progresso alla maniera di Condillac e 
di Condorcet ; ma per lui la storia restò sempre in balia 
del caso, la civilizzazione non fu mai nulla piò che un’arte 
arbitraria inventata dagli uomini, e vide l’avvenire fra le 
incertezze di una storia casuale. Qual poteva essere la sua 
posizione dinanzi a VicoT Egli accettò quasi tutte le sue 
spiegazioni erudite, ignorò la sua potenza popolare, ricusò 
la fatalità della sua storia ed esercitò contro i suoi errori la 
cieca critica del secolo zviii. Le sue false accuse contro la 
Scienza Nuova e i suoi sforzi ostinati per abbassare Vico 
fino a Steliini sarebbero una macchia alla sua memoria, 
se il genio che si smarrisce nella profondità della sua in- 
telligenza, o lo spirito del partito che si difende nelle sue 
convinzioni potesse avere altra responsabilità che quella 
della buona fede. 

Fin qui le idee di Vico lottano contro il secolo xvin ; 
se qualche volta esse sono accettate , nessuno oltrepassa 
l’interpretazione letterale della Scienza Nuova; infine esse 
giungono sul suolo della Francia, Vico si trova infino in 
mezzo alle convinzioni popolari. Cousin , il grande storico 
> del pensiero filosofico, lo riabilita , lo colloca fra Bossuet 
ed Herder; Michelet lo traduce, e sostituisce alla frase 
rozza, potente, strana della Scienza Nuova una lingua po- 
polare , incivilita, splendida di chiarezza e di poesia. Lcr- 
■ninicr nella .sua ispirazione diviiiab'ice illustra l’nnacro- 
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nismo solitario della Scienza Nuora, e pronuncia in poche 
lince il miglior giudizio che si sia fatto di Vico ; Balanche 
franimiscliia alle sue visioni splendide le idee del Solita* 
rio di Napoli , e trae sul corso di una reabilitazione conti- 
nua que' risvegliamenti delle nazioni con cui Vico ricon- 
duceva 1’ uomo alla dignità umana sotto il flagello della 
necessità. 
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Vico ril Secolo XIX. 

Le idee , le rÌToluzioni del secolo xtih e xix sodo pai* 
seti sulle idee di Vico ; il secolo xriii le lia distrutte iu 
parte, il secolo xix le ha oltrepassate; ora sarebbe inutile 
di ostinarsi nella crìtica di Vico. 

Ma noi dobbiamo al lettore P ultima parola dell’opera, 
dobbiam vedere che cosa sia un’ individualità ? 

Filosofia di Vico. 

La metafìsica di Vico vuol togliere la sua certezza 
dalla matematica , e tocca colla sua forza geometrica al 
punto più elevato della ragione : tutto ciò che non è 
ente , tutto ciò che non è constatato dall’ identità non è 
che un fenomeno j 1’ universo non è più che una grande 
fantasmagoria , il sno spettacolo non è più che un’ om- 
bra , la realtà non è più che nel centro che la sostie- 
ne ; cercate l’uomo a questo punto elevato della seienza, 
egli stesso non è che un fantasma. Ciò può esser giusto ; 
ma Vico non sa mantenersi nella sua posizione che col- 
l’ajuto della matematica j liume e Kant mancano ancora, 
non possono tracciargli la sua sfera , l’ uno sciogliendo ogni 
legame tra i fenomeni della natura , l’ altro isolando colla 
sua critica le forze della ragione solitaria ; egli non può 
nè isolai'si interamente dalla fìsica, nè spegnere ogni pas- 
sione vuota di realtà in questa dissoluzione dell’ univei-so-, 
egli tenia di trovare nel punto ciò che unisce il nulla 
alla realità , e vede attraverso il velo esteriore della na- 
tura scintillare sul punto centrale dell’universo il Dio nn- 
tropomoi’fìo dell’ immaginazione greca di Platone ; allora 
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la sua passiona prende lo slancio , e crea il bene ed il 
male, le arti c la giustizia, e la religione cristiana compie 
il pensiero di Platone; giacché se vi è una giustizia, essa 
deve riparare le sventure che solTrc ruinanità sulla terra. 
Tutto ciò un tempo poteva essere giusto; ma sopravviene 
il pensiero mercantile del secolo xviii , questa religione 
deve rispondere al positivismo del secolo; Freret esamina il 
\ angelo, Bailly ed altii distruggono la Bibbia , gli econo- 
misti odiano il Cristianesimo , i politici rifiutano il Catto- 
licismo; Vico non risponde alle loro obbiezioni, come De 
Maislre, ed anche questa parte del suo sistema cade attra- 
\crsnndo il secolo degli Enciclopedisti. 

Veniamo all’uomo: sensi e intelligenze, sensazioni e idee 
innate, ecco l’uomo dupjiio di Vico; le idee si risvegliano 
sotto l’urto delle sensazioni , ma Locke sopravviene, estende 
la sensazione sull' intelligenza, le idee innate svaniscono, Con- 
dillac e Tracy compiono il pensiero di Locke, c l’uomo non 
è più che un animale, il pensiero non è più che la sensa- 
zione. Senza dubbio la sensazione cadde anch’essa: ora l’in- 
telligenza non è tutta nè nella sensazione di CondiUac, nè 
nella inano di Elvezio; ma la sensazione non cadde a profitto 
delle idee innate, bcns'i a profitto degli istinti di Gali o di 
Reid o di Cousin, ed anche questa parte del sistema di Vico 
che si appoggia alle idee innate scompare. E qiiell’nrmonia 
prestabilita fra la sensazione e l’idea cade aneli’ essa come 
un istromento che non ha più alcuno scopo, che ha per- 
duto anzi il suo punto d’ appoggio ; tutto ciò che oltre*- 
passa la sensazione nel sistema di Vico, non è che un ab- 
bozzo privo di rigor scientifico , la sua sensazione stessa 
viene sorpassata dalle analisi di CondiUac, di Elvezio... 
E quell’armonia prestabilita, che passa dall’ uomo alla na- 
zione e conduce la storia alia verità, cade anch’essa, più 
n.iu rimane a Vico che la necessità materiale che spinge 
il popolo di rivoluzione in rivoluzione fino alla giustizia 
Vico, Opere. Voi. 1. 
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dell* grandi monarchie : egli non tocca più il diritto me- 
tnfìsico , quest’ ultimo tannine della sua storia ; tutto ciò 
che sfugge alla Sua fìsica resta senza spiegazione ; i filo- 
sofi, l'umanità, la giustizia filosofica per lui ricadono nelle 
incognite della scieuza. D’altronde quanto non sono an- 
guste le spiegii/iooi della storia fisica di Vico dinanzi i 
problemi sulle leggi , il commercio , elevati da Bentham , 
Smitb, Montesquieu I 


Storia ùlfale. 

La storia ideale eterna comincia dal liruore che po- 
pola la natura di Dei^ il fulmine scoppia, il solitario non 
osa più avventurarsi in mezzo alla foresta , c Vico piega 
i costumi vagabondi e feroci del selvaggio .sotto il timore 
delle religioni. Ma questo principio è oramai ben piccolo, 
assai astratto, si rassomiglia a quell’uoroo ex/ex di Hobbes, 
a quello stato di natura di PulTcndorf, e svanisce dinanzi 
OS grandi cataclismi di Boulauger che portano lo spavento 
nel genere umano, e gettano dinanzi all’ iulelligenza umana 
un problema d’ onde derivano le religioni dell’ Asia , i 
miti della Grecia, l’astronomia, i culti e i niistcri di tutti 
i popoli. D’altronde non fa d’uopo nè del fulmine di Vico, 
nè del cataclismo di Boulanger per creare una religione : 
la natura è un miracolo continuo per chi non ne conosce 
le sue leggi ', lo stesso Hume ha già mostrato la natura 
palpitante di vita e di passione per il selvaggio; gli astri, 
le piante , i boschi , i fiumi , tutto ciò che si muove per 
il selvaggio, è mosso da esseri invisibili che gli rassomi- 
gliano. 

Il principio del fulmine è adunque ben piccolo ; ma dal 
momento che Vico vuol trarre da un temporale tutti i ti- 
mori di una religione sapiente , le arti imposte dalla civi- 
lizzazione , i matriinonj , la famiglia , la proprietà , l’ agri- 
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coltura, allora il priocipio 4el fulmiac si raiisoiiiigliu inte- 
ramente ad una scioccbezra napoletana. La religione di un 
.selvaggio non comincia da un temporale, gli Dei del sel- 
vaggio non sono gli Dei della civilizzazione ; essi sono 
complici dei delitti , delle guerre , del brigandaggio del- 
r orda guerriera. Noi li vediamo nelle solitudini dell’ Af- 
frica o nelle foreste deli’ America ; i secoli scorrono .senza 
die il Dio del selvaggio cessi di guerreggiare contro le 
abitudini pacifiche della civilizzazione. La proprietà , I’ a- 
gricoltura , il matrimonio , la famiglia che tiene ne’ suoi 
vincoli le terre , sono idee enormi conquistate dall’ indu- 
stria che mettono un abisso fra il selvaggio, i suoi Dei, i 
suoi timori , le sue abitudini , e questo concatenamento 
d’istituzioni potenti, sulle quali corrono da parecchi secoli 
le civilizzazioni ^ vi ha anzi una guerra eterna di distru- 
zione fra questi due grandi periodi dello spirito umano ] 
il selvaggio muore colla freccia alla mano piuttosto che 
piegarsi a queste instituzioni , le quali incatenano, egli dice, 
r uoano alla terra come il bue, e degradano la sua di- 
gnità col lavoro. 

Qual è il primo abbozzo di governo ? Qui ancora vi 
sono idee anticipate di civilizzazione: Vico porta l’asilo in 
mezzo ni selvaggi , suppone che il selvaggio si suttoiuetla 
alla famiglia, ne lavori le terre, si pieghi alla piti misera- 
bile delle schiavitù, e che tutte quelle orde indomabili va- 
dano volontariamente ad ubbidire alla famiglia per evitare 
la vita selvaggia. 

Qual è l’ origine della città ? Una sommessa di servi ; — e 
quelle famiglie isolate ehe non si conoscevano, que’ feudi 
solitari che si guerreggiavano , que’ Greci che più tardi 
non potevano, secondo Vico, collegarsi in una confedera- 
zione per respìngere il brigandaggio di Troja, quegli Ispani 
che più tardi non sapevano coufederarsi per resistere alla 
conquista di Roma , tutti questi popoli parecchi secoli 
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prima , in tempi di maggior barbarie , per resistere alle 
sommosse isolate dei servi sanno riunirsi, conoscono i loW) 
interessi come vecchi capitalisti , e vanno a fabbricarsi 
una città. 

Egli è evidente che Vico persuaso che la proprietà, la 
famiglia, la schiavitù, la religione sono i primi fondamenti 
di una società , si è alfrettato di trasportarli o bene o 
male alle origini ; gli può essere rimproverato quel vi- 
zio che egli ha tanto rinfacciato agli eruditi di spiegare 
la civilizzazione colla civilizzazione, di non dimenticare il 
presente per comprendere il passato. 

Dal momento che la città è fondata, il corso di Vico è 
certo; egli svela le rivoluzioni plebee, le sapienti resistenze 
del patriziato, segue il corso della livellazione democratica , 
vede infine il patriziato infrangersi dinanzi alla potenza po- 
polare. Ma qui ancora la sua grandezza è ben piccola di- 
nanzi alla realtà; egli ha visto attraverso il patriziato la lotta 
immensa del plebeismo moderno che combatte contro i le- 
gami della feudalità; egli ha impiccolito fino alle dimensioni 
di un senato quella razza di conquistatori che si è sovrap- 
posta agli antichi abitanti dell'Europa; egli ha impicco- 
lito sino allo schiavo di Roma il servo dell’Europa che 
colla potenza infaticabile del commercio ha soffocato i feu- 
dutarj fra i progressi della civilizzazione. Vi ha tra i co- 
dici della conquista e i codici popolari della nostra epoca 
tutta la distanza che vi ha fra il codice barbaro delle XII 
Tavole e il codice incivilito di Giustiniano: ma le XII Ta- 
vole sono le leggi di una città , i codici della conquista 
sono le leggi di una grande invasione che si sovrappone 
ai vinti; il codice di Giustiniano riassume le leggi di una 
città che ha soggiogato il mondo, i nostri codici riassu- 
mano le emancipazioni di un continente che si è associato 
al genere umano col commercio. Impiccolire il popolo di 
un continente fino al popolo di Roma , impiccolire uno 
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strato~di conquistatori clic si è esteso a tutta l'Europa (Ino 
a qualche cenlinajo di patrizj che proclamano le loro leggi 
ad una città, non è poco errore; è lo stesso che fare della 
Clologia, dell’erudizione morta, invece della scienza viva, 
popolare della storia. 

Giunta alle monarchie la civilizzazione di Vico torca al 
suo ultimo sviluppo; allora il popolo rientra nella vita pri- 
vala, pensa ai suoi interessi privati, la nazione non esiste 
che per il sovrano; bentosto il commercio diventa una 
fonte di corruzione , le arti alimentano le passioni , la mo- 
narchia pende al dispotismo, la civilizzazione si scioglie colle 
guerre civili: è cosà che la società antica è caduta sotto il 
peso de’ suoi vizj, è cosi che si scioglieranno le grandi mo- 
narchie dell’Europa. Non si può rimproverare a Vico di 
non aver vissuto al secolo xix , di non essere stato istruito 
dalle esperienze della nostra storia; egli non poteva pen- 
sare all’avveiiire, non avea vista la Francia, l’Inghilterra, 
gli Stati Uniti, ignorava la potenza della stampa, del va- 
pore, del commercio, e quindi ne’ suoi istinti antichi do- 
veva vedere la rovina della civilizzazione in tutto ciò che 
non era che la rovina della sua epoca. Ma quel dubbio 
stesso di Rousseau , che si domandava se era meglio lo stato 
selvaggio o la civilizzazione, questo dubbio ora respinto, 
e di cui la scienza si é servito come di una macchina per 
ismovere un principio, questo dubbio che si collegava alla 
critica delle monarchie ed alle protestazioni popola^, que- 
sto dubbio quantunque cicco nel suo odio sorpassa ancora 
l’ultimo termine della Scienza Nuova, c se bisognasse cre- 
dere alla dissoluzione delia società europea, ancora biso- 
gnerebbe leggere Rousseau invece di Vico. 

Lo scoppio della folgore che risveglia l’umanità, e le 
passioni furiose nudrite dal commercio che la dissolvono, 
ecco il primo e l’ ultimo termine del circolo eterno di Vico ; 
quindi le sue civilizzazioni non oltrepassano la nazione; esse 
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iqgrandiscono rapidamcnic come le idee innate di Platone, 
restano pigmee, adattate al teatro della terra non scanda- 
gliala dalla geologia, al campo della storia impiccolito dalle 
creden/e: cos'i tutta la storia ideale sta all’umanità come la 
.storia di Roma sta alla storia universale, come l’uomo di 
Platone sta all’ uomo di Gali. Tutto sfugge all'angustia del 
eirrcolo di Vico: e l’Oriente colle sue tradizioni, le sue sa- 
pienti religioni, le sue antichità scandagliate da Frcret, Ge- 
hclin, Railly, e dalle divinazioni del secolo rix 5 e tutte 
quelle grandi invenzioni tradizioimali che non appartengono 
alla nazione ma al genere umano: e tutte quelle scoperte 
della scrittura, della bussola, della stampa che hanno cam- 
biata la faccia della terra, c che pure non hanno lasciata 
la minima inflessione sulla storia ideale ^ e quella reli- 
gione cristiana colla quale il genere umano ha traversata 
la crisi terribile della società antica in dissoluzione; c quella 
as.snciazionc europea organizzata nell’Europa feuilale, gui- 
data dal pontificato, rivoluzionata da Lutero: tutto sfugge, 
infine al circolo eterno di Vico, e l’avvenire dell’Europa, 
e i destini del genere umano , e le origini .della storia 
smarrite nelle foreste dell’America o dell’Asia. Ciò che non 
è Romano non è in Vico, egli non vive che presso i Ro- 
mani; gli archeologi hanno sempre portata la fiaccola della 
loro epoca fra le rovine del passato , Vico ha portala la 
fiaccola del passato fra le rivoluzioni della nostra epoca ; 
così egli ha fatto della filologia e dell’erudizione morta 
snII’ Europa moderna, mentre gli altri non hanno fitto 
della filologia c dell’erudizione morta che «piando non po- 
tevano portare qualche cosa dell’attualità nel passato. 

A rrheohgiii. 

Lo stesso si dica delle sue interpretazioni dell’ antichità; 
portando la storia ideale fra le antiche tradizioni egli rivo- 
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luzionò lo studio dei miti, della storia j la sua poesia barbara 
trascinò con sé le religioni, la mitologia; la storia primitiva 
della civilizzazione potè essere traveduta attraverso la cifra del 
simbolo ; — ma il suo mito rivoluzionario, che livella tutte le 

^ f 

grandezze delP umanità, invade ingiustamente P Oriente, ed 
è quasi vicino a negare l'esistenza di Confucio; il suo mito 
vuoi impiccolire Zoroastro, Pitagora (ino alla sua famiglia 
che dissoda la terra spaventata dal fulmine; egli non può 
reggere dinanzi ai lumi di Creutzer, e nemmeno di Bailljr e 
di Boulanger, che circoscrivono alla Grecia la sua storia bar- 
bara, e rivelano una reaK|^ assolutamente diversa nelle sa- 
pienti civilizzazioni dell'Oriente e dell'Egitto. Anche nella 
Grecia la potenza interpretativa della sua poesia popolare 
viene paralizzata dal circolo angusto della storia eterna : 
ora egli lotta contro la realtà isterica di Solone, perchè 
la sua storia ideale è troppo breve per accettare un filo- 
sofo all'età di Pisistrato; ora egli nega P emigrazioni di 
Orfeo, Ercole, Mercurio,- che viaggiano colle grandi mi- 
grazioni in Egitto, nella Grecia, in Italia; la sua storia 
ideale non oltrepassa i limiti della nazione, ed egli molti- 
plica quegli Orfei e quegli Ercoli che pure non sono che 
le versioni di una tradizione unica: ora sì abbandona alla 
potenza sfrenata del suo genio, e per forzare tutti i miti a 
piegarsi al suo circolo, dice, per esempio, che Argo è una 
aristocrazia, e che i suoi cent'otto occhi er.mo altrettante 
terre coltivate. L'energia di Vico’ s'infrange dinanzi agli osta- 
coli creati da lui stesso; egli si .sm irrisce in mezzo ai sim- 
boli della mitologìa , perchè vuole .issolutamcnte che tutti 
riflettano la storia di Roma , quindi Ballanche sciolto da 
questa piccola preoccupazione lo sorpassa tutte le volte 
che lo vuole; egli si smarrisce nei poemi d' Omero, per- 
chè vuole assolutamente trovarvi il brìgandaggio della città 
patrizia, il ratto delle Sabine, e piò tardi nell'Odissea 
l'eroismo patrizio che spirò in mezzo alle rivoluzioni po- 
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polari: quindi Wolf lo sorpassa se non per il genio, al- 
meno per la sicurezza. Nella Storia Romana egli si trova 
meno a disagio, egli è di là che esce la sua storia ideale, 
è di là die parte egli stesso senza preoccupazioni^ ma là an- 
cora Niebuhr lo ha sorpassato , perchè potentemente scosso 
dal popolo ha potuto meglio comprendere quelle emigra- 
zioni , quelle caste , quelle rivoluzioni popolari delP antica 
Italia. 

Allorché la poesia c l’interpretazione mitica di Vico toc- 
cano al medio evo ed all’Europa moderna, esse sono col- 
pite d’impotenza, come lo era stata la sua giurisprudenza 
romana in presenza alla giurisprudenza europea. Egli s'i 
ardito contro Omero, si potente nello svelare la sintesi po- 
polare della Grecia ne’ suoi poemi , non ha avuto il co- 
raggio di penetrare nelle leggende del Nord, e di vederle 
collegarsi alla tradizione cristiana j egli s'i ardito contro le 
tradizioni di Pitagora o di Solone, non ha nemmeno pen- 
sato a quella poesia isterica che ha sopraccaricato Attili e 

gli eroi del Nord di tanti avvenimenti ed imprese 

Tutto ciò, perchè egli vivendo da cinquecentista in mezzo 
agli antichi faceva della filologia sui moderni; egli com- 
prendeva la poesia, le tradizioni poetiche degli antichi, e 
fr.intendeva la poesia dei moderni; in ciò egli amava tanto 
l’antico, egli era tanto cinquecentista, che non vedeva nes- 
suna inspirazione al di fuori d’ Omero, che non compren- 
deva Dante se non se per mezzo di Omero. Se si fosse di- 
mostrato a Vico che il medio evo non era il tempo bar- 
baro della Grecia, egli avrebbe ricusato Dante; fuori della 
barbarie nessuna poesia per lui, nessuna inspirazione; la ri- 
fiessione per lui uccide la poesia, quando i filosofi sorgono, 
il patriziato ha cessato le sue lotte barbare, la poesia ha ces- 
sato: Vico non ammetteva che ogni epoca sociale dovesse 
avere la sua poesia, perchè ogni passione deve avere il 
suo canto; egli era cinquecentista, imitava gli antichi ; per 
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Ini Milton e Shakespeare non esistevano, il popolo e le pas- 
sioni dell'Europa non esistevano; egli voleva che la poe- 
sia dei tempi inciviliti fosse uno sforzo per dimenticare la 
civilizzazione, e immergersi coll'imitazione nei tempi di 
Omero; egli voleva che il poeta incivilito fosse una men- 
zogna di barbarie dinanzi alle nazioni riflessive. 

Chi può attribuirsi maggior genio di Vico? Nessuno. 

Chi può .sperarsi piò innovatore, piò originale di Vico? 
Nessuno. 

Quale scrittore vorrebbe ora accettare git errori enormi 
di Vico? 

Ecco che cosa è un individualità; una follia per i con- 
temporanei , un errore per i posteri ; il genio senza popolo 
non è che un' energia senza scopo , manca di missione , 
non rappresenta nulla; senza il riscontro delPinfallibifità po- 
polare travia per 1' eccesso delle sue forze. 

La sorte di Vico sia un avvertimento per ogni Italiano. 


AGGIUNTE 


Pag. loo, (in. penulL reminiscenze classiche. 

Furono le reminiscenze di Platone e di Cicerone che 
determinarono Vico a combattere Descartes: se la realtà 
della sua dottrina non appoggiasse la nostra congettura, 
noi avremmo le lezioni di Rettorica inedite di' Vico che la 
dimostrano. Eccone un brano : 

« Db Ibstitltìo.ve Litbbabia Rbetobicse Pìbasceta. 

•< Principio non est, ut eum grammatica ante probe cru- 
u ditum moneom, geometriam autem per formai ediscat, ut 
« umis opere! et artem disponendi acquirat, et ipsiiis phan- 
t> tasiae ope, qua pueri plurimum valent, assucscat vera 
u conficerc. Nam methodura geometricam in orationem ci- 
« vilem importare, tantundem est quanliim tollere de hii- 
« raanis rebus libidinem , temeritatem , occasionera , fortii- 
« nanr; nibii acutum in oratione admittere, nec nisi ante 
« pedes posita commonstrare. Auditoribus tanquam disci- 
<• pulis nihii nisi praeraansum, in os ingerere; et, ut uno 
u verbo complectar, in conciono prò Oratore Doctorem 
«* agere: aritbnicticam vero doceatur magis, ut ne ignorct 
« quatn ut sciat. Numerorum cnim tenuissima scientia est; 
u et tenuia cloquentiae noxia, cnjus corpus curari oportet , 
u ut sii solidum et niteat viribus, et succiplenum sano co- 
<< lore fulgeat Quod antem ad philosophiam attinet , ut 
« ohm nec Epicureorum nec Stoicorum doctrina eloquen- 
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i> tiae utilis erat; quod Epicurei nuda ao teinplici veri 
« expositioDC conienti crani; Stoici autàm nimia subtilita- 
» tis afì'ectalione quidqiiid c$t iti oratìone ipsoqu» spiritu 
» gcnerosius frangebant concidebantque , et omoì excepto 
u .SUCCI! , ossa ne actuata quidem denudabant. Non hodie 
<< noe Chartesiana ncc nostri temporis Aristotelaea rebus 
Il oratoriis plurimum conferì: hi quia inoranti et incondi- 
•1 ti , iiii quia jcjuni sicci nudique, ut ego existimem, quando 
<• lingua latina nobis excultissima est, eloquenlìam iiostro- 
u rum Icniporum vitium a rebus ipsis contraliere, eamque 
u CI hac polis.simum caussa corruptnm esse, quod res phi- 
« losopliicac sinc ullo rectore, sine ullo ornatH . copiaque 
a tradantur: sed cura Philosophia sit Rheloricae instru- 
<1 mcntura maxime neccssariuin , alisi consilium quaesivi 
u quo paclo noslrae studiorum ratioois incommodum eineo* 
0 daretiir. Et musica quae practica dicitur, puerum imbu- 
ii tum velim, ut armonicas conformet aures, quae de nu- 
li raeris sive poeticis, sive oratoriis judicaut; alque adeo 
Il fastidio raagis qiiam rntione. Tandem sì fors ferat, ut 
u quis nobis detur pracclarus seenne niiifcx , uti Roscìum 
u Cicero nactns est, juvat ab eo pluriuna adii fabularum 
•• actionis addiscat dignitatem. » 

Noi non pubblichiamo le Lezioni inedite di Vico , perchè 
sarebbe inutile l’aggiungere una sterilissima parafrasi alle 
migliaja che già ne esistono della vecchia Retlorica di Cice- 
rone c di Quintiliano. 

Pag. 112, lin. 6. Si escludono effe? 

\ ico urtò Descartes colle sue convinzioni creale da Ci- 
cerone e da Platone; urlò Grazio colle sue convinzioni 
formale sul Diritto Romano; dal primo urto uscì la sua 
filosofìa, dal secondo il suo Diritto istorico. Abbiamo ap- 
p< ggiala la prima asserzione con una citazione delle lezioni 
di Vico; se la seconda sembrasse avventata, il documento 
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materiale che segue ne ufTre lu piena giustificazione. È noto 

che Vico scrisse un commento al libro di Grozio^ questo 

commento si è smairito: ma noi ne abbiamo furtunalanieiite 
' \ 

scoperta la prefazione, d’onde si può dedurre con certezza 
che il commentatore avea già respinto e sorpassato Giozio 
prima di scrivere il Diritto Universale. 

' u Ad Lzctores «quaximos. 

« In Opcris calce te, aequanimura lectorem, appello : nam 
« lectoris nomine dignuni non puto, qui libros perpetuae 
« tractationis non a principio continenti ordine ad (ìnem 
« usque perlegerit; ncc aequanimum censeo, quem nedum 
« iniquum, sed incivilem Jurisconsultum accusat, qui non 
« tota lego perspecta judicarit. Igitur qui hos legeris libros, 
« aut es eruditus adolescens, aut vir omnijuga eruditone 
« consummatus. 

u Prioris ordinis lector, te rogo, ut Videas, an auctores 
u de Metapbysica, de Thcologia, de Re Morali ac Civili , 
« de Lingua, Historia et Jurisprudentia Romana et Hugo- 
<• nem Grotium maxime de Jure Belli et Pacis, sive adeo 
« de Jure Naturali gentium faciliter assequaris ; et si quae 
<• scribo uon intellexeris, in meo genere .scriptionis meo vi- 
« ciò vertas tenebras et caligines. In altero positus loco, 
«I tc , lector, oro, ut haec cogites omnino duo, alterum , 
•( an falsa principia statuerim, alterum, an ex iis prave con- 
u fecerim. Sed si haec ambo recte praestiterim , non ae- 
« quum facis, q iae ex veris principiis via et ordiue pro- 
si deunt, improbare, hoc tantum nomine, quod hactenus 
« inaudita ; quae tamen si bac una rationc tibi non proba n- 
« tur, quod non adhibeantj tui jiiris uti es, per me esto; 

« ncque sane in his libris Oratorem egi, ut bominum ani- 
u mos quoque in meam scntentiam perducerero. At si ea 
« reprehendere statuas, peto ut paribus pugnes armis, ut 
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« viros fortes decet; el videas, an ex alii$ tam paucls , 
<• qtiain sunt numero septein veraj et tam simplicibua , 
u quantiini sunt metaphysica , quae ut agnoscas vera , be- 
« rninern esse sat est; alia faciliori et feliciori melhodo plu- 
u ra, quam nos, in Universa Ilistoria Profana, Re Poeti- 
u ca, Grammatica, Morali, Civilique Doctrina ad Christia- 
u nam Jurisprudcntiam omnia accommodate in unum $y- 
« stenla componas, el sic eflìcies, ut nostrum sua sponte 
u corruerit; sin postules ìnconditis rationibus, et distractis 
« auctorum locis, quanquam numero plurimis, et magis 
u memoria, quam mente, hanc nestram doctrinam labe- 
u factare, ignosce, quacso, si libi nihii respondeam; nam 
u silentium non mihi adrogantìa, res ipsa facict quod ca 
« illa ipsa fuerint , quae in Tertia nostrae Univcrsae Tra- 
u ctationis Parte, hoc ipso, quod curo nostris principiis noti 
« congriierint, falsa esse demonstravimus. Vale, et mihi et 
K libi acqui bonique consule. •> 

Pag. 267 in fine. 

Sono sì pochi quelli che hanno conosciuto Vico in Italia 
prima della sua riabilitazione in Frrtncia, che meritano una 
distinta menzione. — ^'oi ci limitiamo a nominare Colangelo, 
che riassume la vecchia opposizione della erudizione con- 
tro la Scienza Nuova j Lomonaco e Salii, buona gente dav- 
vero , panegiristi di Vico, ma senza responsabilità scienti- 
fica J Cesari, specie di enciclopedista che disperse nell’eru- 
dizione un’idea di Vico sui Sacrificj; Ricci, che fece un 
estratto della Scienza Nuova con più esattezza che pro- 
fondità*, Ambrosoli , che si pose tra’ migliori discepoli di 
Vico per le sue Considerazioni sull’Oracolo di Delfo: in fine 
F. Rossi , filologo conscienzioso , che riassume l’ opposi- 
zione del secolo xviii contro la scienza della storia ^ ma 
che forse sarà strascinato dalla infallibilità popolare ad am- 
mettere una storia infallibile, o in altri termini, a consi- 
derare la storia come scienza. 
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DELLE DOTTRLNE 

DI GIAMBATTISTA VICO 


Il oumero romaoo tnd.ca il volume, le cifra arabica lo carta. 


A 

Àòitn, Sapiente <lel volgo. V, 43c>. 

Aùongem. Eliinologia. Ili, 3 i 3 ; 
V, a8i. Vissero <la principio 
sotto Io teocrazie. Ili, 3 i 3 . 

Achille. Suoi costumi brutali. Ili, 
*^ 34 } V, 388 , 389. Il suo scudo 
riassume la storia del tempo 
oscuro, 39C. Segue il costume 
eroico di contrar nozze entro 
le propne attinenze, J09. 

Acqua. Uno degli elementi del 
inondo civile, poi del natura* 
le. V, 4 00. V. Fonti. 

Acutezza deWingemo, Difleriscc 
dalla tenuità. Il, i 5 . Distinta 
dair.irguzia. IV, 35 1. 

Adamo. Ili, ia 5 ; IV, 387. Gii c 
vielata la divinazione. V, 175. 
Oli è concessa la divina 0/10- 
mathesiay 188. 

Agamennone, Ite aristocratico V, 
3 v 3 . I.a storia del suo scettro 
riasMiinc hi storia dt‘l tempo 
oscuro, 349, 364. 

Agide. <^ual punto esprima della 
storia ideale a Sparta. V, 338, 
390. 

Agostino (S ). Citato. IV, 37G; 
V, 3o3, * 

Ale. Stemma de* patrizj.III, 33 i; 
V, 3G4. Proprietà degli croi 
indicanti ragione degli auspicj. 
IV, 333. Perciò date .id Astrea, 
a Sai limo, al Tempo, alla Fama, 
300 ; V, 4 i^< Gli Indiani, i Ro- 
mani, gli Sciti, i Greci, il Bla- 
sone sono concordi nell’accct- 
tare le penne come segno di 
nobiltà, a 47 * 


Alessandria. Sua civiltà. V, 49» 

Allacci. Sua opinione sulla patria 
d'Uiuero confutala. V. 4^53. 

Allegorie. Supposte dai filosofi 
nelle favolo. 1 V, ua. Quello de* 
porti avevano significati uni- 
voci e quelle de* filosofi hanno 
significati analoghi, 191. 

Alliac. Suoi sforzi inutili sulla 
cronologia. V, 4^6. 

Amlasciatori. Quali fossero i pri- 
mi. IV, 340. ].oi*o simboli na- 
turali. Ili, 398; V, 395. 

Americani. Punti per cui coiiven- 
gono nell’ uniformità generale 
delia storia delle nazioni. V, 
345, 268, 285, 3oi, 3oG, 319, 
38i, 480» Ò73, 607. 

Amore. Su.v niilologi.i spiegata. 
Ili, 365, 366; IV, 3oi; V, jCo, 
aG.5. 


Amor proprio movente, d’onde 
la Prowidenza trae la civiliz- 
zazione. V, 14G. 

Anacarsi. Sua sapienza volgare. 
V, 438. 

Anacronismi. Aweiiiti colla sto- 
ria idrale, IV, 162; V, 480. 

Analisi, Bispondo a ciò che vicn 
detto sintesi da Condillac. 11, 
Pref. E .alla critica di Carte- 
sio, i4t. L incerta nel suo pro- 
cedimento, incltji a scoprire, 
iG, i^, Go, 88. È polente sol 
quando si contengono gli ele- 
menti delle scienze, i44* £ 
posicriore alla sintesi e si serve 
d(l sillogismo. IJI, 241* Qual 
sia la vera analisi efficace alla 
seopcrta. VJ, i4> l5* V, Car- 
feaio. 
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Anco Manto. Perché detto Sa* 
bino. V, 

Arpone, Simbolo de* fondatori 
delle cilU, III, ii 8 ; V, 'J73. 

Anima. Principio della vita. II, 
75. Come diversa dall’ animo. 
ù'if 76, i 38 , 139. 

Afiùno. Come distinto dall* ani- 
ma, c sua imniortalilii. li, 75. 
rG, i 38 , 139; IV, 9. .bianca ai 
urtili. II, 76. Sua sede, il cuo- 
re, 77, Sue parti, mente, ira- 
scibilità, conctipiscihilità , iW, 
78. Soggetto del diritto. Ili, 
I a 5 . Come avvertite la sua e- 
strnza e le sue funzioni dai pri- 
mi poeti. V, 4 o 3 , 4 o 8 . Come 
primamente avvertite le sue 
funzioni esterne, 4<>9, 4*t* 

Antenore. V, 38 a. 

Anteo. V. Ercole. 

Antonomasia. Sua orìgine. Ili, 
qi6. 

Apollo. CaratUTC poetico di di- 
vinatori. lll, 33 i; IV, ai 1, ai 3 . 
Corre presso le donne ealegi 
<Dafhc). HI, 364 ; IV, aii; V, 
o8a. Le ferma col connubio e 
dà origine alle case, famiglie, 
im^rj, d’ondclc arti. III, 33 1; 

IV, !ìii, ai'j; V, afta « seg. 
Perchè fratello di Diana , figlio 
di Latun.a. Ili, 367* V, a 83 . 
Sua lira. Ili, 3 1 4 , 33 1; V, aSa. 
P.istore, 588 . Sue contese di 
canto ossia di auspicj,375. Co- 
me trasportato in cielo, 

Sua mitologia spiegata. iV, 993 
e seg. La favola di Apollo fu 
corrotta dai poeti eifemuiatidc' 
M'coli meno rozzi, ai 3 . 

Apollodoro. D’onde doveva co- 
minciare il suo libro de Orione 
Deorum. V, 178. 

Aquile. Etimologia. Ili, 81, 827; 

V, 375. Percìic poste sugli c- 
difizj. V, a 4 a. Per<’hè poste nel- 
le insegne. IV. ^l 4 *; V, a 46 . 
Nel caduceo di Mercurio. V, 
341. 

Arbitrari. Etimologìa. Ili, 190. 

Arbitrio. Libei'o arbiti'io corno si 
concilia ooUa prcscieou divi- 


AffALtTlGA 

Da. II, 79, io 5 . Libero arbttrìo 
e provvidenza. V, 97, Quando 
si avverte, i8o. Umano arbi- 
trio é il fabbro del mondo delle 
nazioni. IV, 46 . i»i accerta eoi 
senso comune. V, 97. Kìdollo 
a scienza, 178. 

Atxoiii. V. Ei'ondf'o. 

Are. D’onde chLamato, quali le 
prime. MI, 3 oij IV, a|i, 'j 4 i; 
V, i 4 , 45 1 . Furoiio,.i confini 
dei campi. Ili, 3 oa. Abbozza- 
rono i diritti di postllminio, 354 • 
Perchè ornale di verbene, ^198. 
Are sparse nella storia, 3 ot, 
3 oa, 3 ia; V, 453 ,^* 454 . 

Areopagrt. Origine, ctìinologiu , 
storia. Ili, J94, ay 5 , ayti; \', 
3 u 8 , 339. 

Aristocrazia. Proprietà di questo 
govenio. Ili, 3 uo, 358 ;V, i*i 3 . 
rj 4 * Custodisce tenacimieulo 
gli ordini, i coiifiiù c le leggi. 
V, 3 j 3 , 53 1, 5j 3. I primi re- 
gni arUtocralàci. IV, 78, 79, 
io 4 ; V, 3 ai, 553 . Le pene se- 
verissimc nelle aristocrazie. Ili, 
339, 340. Corruzione c c.-id\it.i 
delle arìstoarazic, 336 , 337 ; 1\', 
i 3 ijV. 553 . 

Afistotile. Combatte con parrilc 
c ammette di fatto la teoria dei 
punti di Zenone. 11 , 
i 33 , i 36 . Tr.nsporta immedia- 
tamente la sua metafisica nella 
fisica, 70. Inutilità dei generi 
dìArìstotile nelle scienze e nel- 
le arti, 60, 62. A che servano 
ì Predicamenti c la Topica di 
Aristotile, 84. V'anità del suo 
metodo risolutivo.' ass^xum 
rfn>i^‘r, non res, 54 . 11 suo sil- 
logismo Dce<'!»silato dairindulc 
del suo sistema, 4<> F dalla 
ragion dei tempi, 85 ; V, 303. 
Seppe giovar»! d’ain!>c le parli 
del metodo inventivo c dimo- 
strativo. li, i 4 o. Deriva le niee 
dai sensi, iq 8. Sua morale. III, 
174. Disgiunge il fine della mo- 
rale da quello della {mlìiica, e 
chiama migliore il fine della 
politica, ù'i. La metafisica di 
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Aristotele inutile aUt morale, 
perchè conduce ad un princi- 
pio fisico. IV, 378. Variamente 
citato. II, 4qì Ili, i6i;1V, 35i; 
V, 175, ao8, aai, 24<>, a55, 
3a5, 345, 367, 36t), 389, 4i^, 
470, 47^j 477> 564, 576. 

At'tm. Lingua delle armi. IV, 69, 
a34. 

Arnaldo. Sua Logica. II, la. 

Arte critica. Proposta da Vico 
por rìcostniire la storia sul mo- 
dello della storia ideale eterna. 

IV, 81. Guida alta storia nni- 
versale certa e ragionata, 167, 
379; V, 97, i5o, 182. Scopre 
il vero sugli autori delle na- 
zioni. IV, 81. Procede come 
la giurisprudenza ni'irìnlerprc- 
tazionc delle leggi, iwi. Scopre 
i fatti del tempo oscuro c fa- 
voloso, iW, 8a. E uno degli a- 
spetti della Scienza Nuova. V, 
i8a. 

Arti. Presso i moderni hanno gran 
copia di modelli. II, 37, 38. Le 
arti della vita sono poesie rea- 
li. V, 1 13. Inventai** ne’ primi 
tempi delle nazioni, rnenirc i 
popoli erano immaginosi, aSi, 
a5a. 

Asia. D’onde la sua 'denomina- 
zione. V, 4^7* 

Asili. Loro origine. Ili, 54, 3oi; 

V, i4, 3o5. Sorgono su di essi 
gli Stati. Ili, 3oa; IV, in. 
Antichi asili di fatto in Grecia, 
in homa. V, 3o6, 4^^> me- 
dio e\o, 584* 

Assiri. Secondo la storia ideale. 

IV, a88. Loro monarchia. V, 
56, 57. 

Assegnazione. La prima qual fos- 
se. Ili, 3o4. 

Aste. Le pure comuni a’ Greci, 
Latini, Americani, al medio 
evo. Ili, agS; V, 3o6. 

Astrazione. Deriva dalla limita- 
tezza della mente; è madre del- 
la scienza. II, 55. 

Astrea. Sua mitologia spiegata. 

V, 4 i 5. 

^xlrofiomia. Nasce dalla divina- 
Vico, Opere. Voi. 1. 


tionc; sua storia. Ili, 367, 368; 
IV, 178; V, 4a3, 44, 435. 
L’astronomia poetica prelude 
alla vera astronomia dei dotti, 
4a6. 

Atalanta. Simbolo dell’ aristocra- 
zia che rimette il dominio Ix^ 
nitario per conservare il qiii- 
ritario. V, 376. 

Ateniesi. Cominciano dall’ essere 
una repubblica di ottimali. V, 
197. Come condotti alla demo- 
crazia, 198, 199. Eroismo ate- 
niese a fronte del romano, 893. 
Giurisprudenza ateniese popo- 
lare. Ili, 78, ia8, lag, 149. 
Equa proposta da Solone. IV, 
1 78. Storia d’Atene paragoiuita 
con quella di Roma, a83. V. 
Teseoj Solone ec. 

Atlante. Fu un divinatore, poi 
creduto astronomo dagli astro- 
nomi. 111,367; 166; V,44o. 

Atteone. Sua 'mitologia spiegata. 
Ili, 8a, 269; IV, 293; V, 278. 

Atti Ugittimi. Introdotti dai co- 
stumi in Roma. III, 376. Fonti 
degli atti legittimi, 62, 342; 
IV, 1 5 1 . Che cosa siano, e loro 
esatta enumerazione. Ili, 376. 

Augtuto. Sua rivoluzione, per cui 
cambiati il governo e le leggi 
di Roma. Ili, 142 c seg.; v, 

544, 54 :. 

Ausonio. Citato. V, aa4* 

Auspicj. Roma fondata sugli au- 
spiej. Ili, 374, 377. Dagli au- 
spìcj il connubio e il diritto del 
nodo, 374, 376. E da questi 
tatto il diritto pubblico c pri- 
vato de’ Quiriti, 374, 377. Fu- 
rono propri patrizj, 376; 
IV’^, 200; V, 260. Gb auspicj fu- 
rono la prìmascienza. V,9,i8a. 
Desiderati dalla plebe c quindi 
contesi ai patrizj nella storia 
romana c nei miti, 375. Uno 
degli elementi del mondo ci- 
vile, gli auspicj, 4oi> V. ZbW- 
iiaziune. 

Autorità. In fatto di filosofia. Il, 
i3i. Parte della ^urispruden- 
za. Sua etimologia e significa- 
la 
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zifinp. IJI, 47> 4®j IV, iq8j 

V, i<^9. L*aatorità dà U certo 
drllr Ifgjri , la ragione il vero. 
Ili, 44* Oripinr deir au- 
torità, 45, 4/» Abbraccia tutto 
il diritto volontario, 47? 4®* 
Consta dì tre parti: dominio, 
tutela, libertà, 4^* Principio 
di ogni diritto meramente ci- 
vile, 58, 59. Storia deirauto- 
rità, piiiiia monastica, poi ìcq- 
noniica, finalmente civile, 47, 
5^. Storia deli'aulorità nei go- 
verni, <>9, loa; IV, lay; V, 
i 47 j 3G8, 369; 5o8, 609, 

554. 

Jùoni. V, Sai, 5u6, 549, 55o. 

B 

Bacco, perchè nato dal fulmine. 
HI, lV'^;3i 75 V, aSy. Fon- 

datore di nazioni. HI, aS3. 
Domatore di tigri. V, 288. 
Bacone. Mancanze della &ua iti- 
Atauruzione. 11, 5. P'al.so che 
col tempo si perdano i libri 
buoni e restino i cattivi , 39. 
Giudicato da Vico. IV, 35o, 
^97? 4>4> Encomiata da Vico 
la sua induzione. V, 253. De- 
sidera la sapienza degli antichi, 
supponendola riposta, 176. 
Baldo. V, 38o, 53y, Syfi. 
Barbarie della più rimota anti-’ 
chità Suoi caratt(TÌ generali : 

I .® Inospitalità e ladronecci. V, 
367. 2." Hegno della forza, 370. 

3. ® Poesia c rozzezz.1 , 45o. 

4. ® Le storie in versi, 479* 

5. ® DifBcile la finzione, 473. 

6. ® Frequenti le iimtazioni de* . 
regni, 37.5. Come detto dai Bar- 
bari P eneminarsi del diritto 
feudale, 379. Siieeessione ne’ 
tempi barbari, 542. V. /-.rot. 
Poesia j Omero, Diritto , Oiu- 
rispvudenza, ee. 

Baì'barie ncorjw del medio evo. 
Come iniziata la civiltà nella 
barbarie ricorsa. V, 276. Pre- 
senta tutti i caratteri della bar- 
barie antica : 1 .® Nelle imprese 


della serpe o della terra , 2B(>. 

2. ® Nella persona civile che 
implicava la clientela, 3o3, 572. 

3. ®Nei feudi che ripetono l’an- 
tica clientela, 3o3. 4-“ Nella 
teocrazia che rìtoima a pren- 
dere la società sotto il suo 
patrocinio, 58o, 583. 5.® Nel- 
la mancanza di scrittura, ivi. 
Nella barbai’ie ricorda ritorna- 
no duelli, ladronecci, senilu 
eroiche, n>ili, clienlele, feudi, 
maneipazioni, stipulazioni, la 
distinzione de’ due domin|,ec., 
584 ^ Altre idee sulla b.ir- 
barie ricorsa, 277, 284, 558, 
559; VI, 4o, 4** Giurispruden- 
za do’ tempi barbari ntornati. 
V,5o8. Vindic^zioni,Toti, pro- 
messe, 521, 522, 527. Le leggi 
romane dimenticate nella bar- 
bai’ie, 55o. V, Fetidi. 

Bartolo. V, 522. 

Bayle. Perchè non può intendere 
il diritto. HI, IO, qG, 177. 

Beatitudine. Non sì ottiene in que- 
sta vita. HI, 171, 174* Beati- 
tudine deU uomo integro, 21. 

Becatìo (Gio. Goropio). Suoi er- 
rori sulle origini della lingua. 
V, 207. 

Bellerofonte. Sua mitologia spie- 
g.iti. \ , aSG. 

Bellezza. L.v prima bellezza fu la 
civile; dopo viene la morale e 
la naturale. V, 309. Della bel- 
lezza civile furono belli Apollo, 
Baeeo, Teseo, Ganimede, ec., 
iVi, 399. In relazione a questa 
bellezza civile furono brutti i 
plebei Esopo, Tersile, i neo- 
nati da gettarsi nel Taigeta, i 
mostri di cui parlano le XII 
Tavole, 2o3, 3oy, 3 10. 

Berecinlia. V. ditele. 

Bernev,^ent. Citato. V, 239. 

Blasone. Nuovi principi della 
seien/.a del blasone. iV, 235; 
V, 28. 11 rampo dell' impresa 
significa la terra arata o in- 
gombra da alloggiamenti e bat- 
taglie. IV, 235, 230; V, 307. 
Perciò sono di diverso colore 
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e qualità. IV, 337; V, 307. 
Scudi carichi o dipinti. IH, 
a8*i. àfanti delle impirse. Ili, 
380; IV, q 38. Aquile nelle io» 
segno indicanti auspicjy» a4i> 
V. Affuile. 1 leoni c i serjìenti 
nelle insegne indicano la terra, 
34^* Leoni a diversi rolori. V, 
q 55. Il blasone reale di Francia 
spiega quattro mila anni di so- 
vranità. IV, 344* 

Bochan. V, 318, 4‘4> 45o, 

Bodin. Sua opinione sul governo 
antico di noma, V, 384, 5 16, 
Sua dottrina sui governi con- 
futata, 557, 56a. Sue idee sul 
governo francese, 600. Altre 
idee, 589. 

Boezio. V, 31 3. 

Boria. Illusione per cui le nazioni 
e i dotti trasportano ne) passa- 
to le idee della propria civiliz- 
zazione. Boria delle nazioni. V, 
55. Tutte pretendono di aver 
portato alle altre la civiltà, 94. 
Boria de’ dotti che vogliono 
supporre la propria sapienza 
antica quanto il mondo, iW, 
i55. La noria stravolge quindi 
la storia, suppone dotti Solone, 
Dracene, F.^^npo, eo., 198, 3o3. 
Suppone dotti* le ongiui delle 
lettere, 307, I geroglifici e le 
lettere trovati dai filosofi, 311. 
Suppone che le lingue siguili- 
chino a placito, 330. E proce- 
dano dalle filosofie, 339. Fa 
pens.ire che la poesia fosse un 
artificio come lo è .ittualinen- 
te, 194^ ^38. Strafanta la sto- 
ria romana antica, 383. Fa cre- 
dere ai sogni giiU’età delForo, 
368, 599. Dà un senso falso 
alia sapienza poetica, 4^4>4^^> 
Fa di Omero un dotto, 479* 
Travolge il senso ai miti (V. 
i diversi miti di f^enere » Pane, 
Proteo, ec.). Stravolge la sto- 
ria antica coi viaggi degli Dei, 
colle pretensioni or di maggior 
antica civilizzazione, ora di o- 
rigini straniere, 44^> 4^« 

Borremataio. D’onde doveva 00- 


minclaro il suo libro De Poetù 
et Prophetis. V, 178, 

Boulduc. Suo errore sui giganti, 
da lui creduti uomini pii. V, 

t68. 

^recmnmio. Suo errore sull’origi- 
ne della lingua. V, no;*' 

Brisson. Citalo. V, 53 1. 

Bruto. Fece una rivoluzione a- 
ristocratica, non ^polare. Ili, 
II3, i4^, i64; IV, 143, 335; 
V, 385, 56o. Sua condotta ver- 
so i figli conforme all’ indole 
del suo governo. Ili, 346. 

Burcardo. V, ^1. 

c 

Cadmo, Sua mitologia spiegata. 
Ili, 107, 336: IV, 197, 33i; 
V, 66, 3 i 4, 386, 330, 383, 395. 
Falso che abbia portato in Gre- 
cia i caratteri alfabetici. IV, 
33i; V, 319, 3o5. 

Caducità. Storia della caducità. 
V, 340. 

Calcante. Spiegato. V, 286, 387. 

Caldei. Loro lingua saera. Ili , 
359; V, all, aia. Colla di- 
vinazione scoprono l’astrono- 
mia. IV, i58. 1 Caldei furono 
una nazione prima di indivi- 
dui, poi di eruditi, *W. Loro 
cronologia secondo la storia i- 
deale. IV, 388; V, 5a, 56, 433. 
Priinaiiicnle nazione aristocra- 
tica, a cui succi’dc il plebei- 
smo assiriu. V, 56, Come av- 
vertono il ciclo e la Provviden- 
za, 340, 34 1 > Storia della de- 
nominazione della gente cal- 
dea, 59. 

Camerario, Sue erronee opinioni 
sulle lingue. V, 307. 

Camperio. Citato. V, 591. 

Canto. Fu il primo modo d’e- 
sprimersi dolFuomo. Ili, 333, 
333. Origine naturale del can- 
to, iV'i; iV, 360, 368; V, Il 5, 
337, 333, 333. Segue gli stessi 
destini del verso. V, 334. 

Camdejo. Qual fase rappresenta 
«lei governo romano. V, aSg. 
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Caos. Il Caos de’ porli fii la ron- 
f'u&ioitc drl mondo civile tra 
gli rxirgi. Ili, 3a6; IV, 88. 
Ungine tlell’idra. :ti8. La bo- 
ria de' dotti lo inimaginò il 
Caos dilla natura. V, 

Capi. Venuto a Capila. V, 38l. 

Capiione. Indoli; della sua setta. 
Ili, i4H, 149. 

Caralten poetici. Presso gli Egiz), 
i ('aidei, i Greci, gli Scili, gli 
Etiopi, ì Chinckì, gli Ebrei,! 
Komani. Ili, io4^ ^37. Sono 
1.1 liiiguu delle ]>nmf gelili, iVi; 
IV, 1H8; V, 188. Proceilono 
dairantunnmasia. lll.aiC. Lo- 
ro sublimità, a 18. Emergono 
dalla natura delle cose, *a4o 
Caratteri divini ed eroici, iVi; 

IV, a5(). Esprimono spi’sso mol- 
le vile di uomini o molte per- 
sone. Ili, 305. Muti BUiiDoU 
d«‘lle persone. IV, a54. Lo stes- 
so carattere che ìndica l'eroe 
spesso indica anche la sua la- 
niiglia di seiri. Ili, 365, 366; 

V, 3i5, 3 16. La scoperta de’ 
caratteri poetici cambia d’a- 
spetto alla mitologia. V, 70 , 
71. I cai*atteri poetici conti- 
nuano lungo tratto a sussìstere 
entro il tempo storico, 196, 
197. (Quindi Soloiie, Dracene, 
i re di Rom.i , Esopo , ♦*<:. , 
sono caratteri pcM tìri prolun- 
gati entro la storia, iW, ao3. 
V’arii* necessità crorigini dei ca- 
ratteri poetici. 40,4 1, 47 4/5. 
Devono contenen* un senso i- 
storiro, iei. Successione di tre 
specie di caratteri, divini, e- 
roici ed umuni, 5o5. 5o6. 1- 
niziazione alla metafìsica data 
dai caratteri poetici. Ili, 237; 
V, Ila, 4*>8, 409- V. 

Lettere. 

Gzrrur£u/(f.CotnbaUu(o il suo scet- 
ticismo intorno al giusto. IV, 

97» , 

Ccu taf^inesi. Loro sacrifizj umani. 
V, a66. Loro ladronecci eroi- 
ci, 367. Ne’ tempi umani co- 
me intendono il diritto, 5a8. 
Come snrti, 604. 


Carfe^io. L’assioma di C.n-lcsio 
{^ato^ ergo sum) presentito 
da Plauto, li, 57. Confonde la 
coscienza rolla scienza , 58 , 
i3i7 i3a. Impotente contro gli 
Seettiri, 57, 58. Non regge se 
non si cambia nell’ assioma ; 
Cogito j ergo exislo, I06, 107, 
i 3.7. Cartesio trasporta di salto 
la fìsica alia metafisica, come 
Epicuro, 67, 70. Pone il corpo 
già formalo quindi come Epi- 
curo, felice nella fìsica, infe- 
lice nella metafìsica, 66, 67. 
Fa UMi delle idee dì corpo per 
ispiegare la mente. VI, 121, 

1 22. litpoiie l'animo umano nel- 
la gianduia pineale. 11,77« Che 
si debba dire sulla posizione 
dei problemi di Cartesio, sulle 
relazioni tra t’anima c il corpo, 
58. Credo le idee in noi con- 
generale, 128. La critica car- 
tesiana paragonata alla critica 
di gli Stoici, 83, i44) *45. Atta 
a trovare i segni e non le con- 
dizioni dell’essere, i3i*llsuo 
metodo dell evidenza mateina- 
tira e del rrìterio individuale 
inetto, lustng.i la vanità, con- 
duce allo seetticismo. VI, 17 
e seg. Ordine sostituito dal nnv 
todo di ('arlesio agli Scolasli- 
ei, 55, .‘»6. Cartesio disprezza ìn- 
gìustanientc l'autorità. Il, i4<>, 
146; III, 34- (filali conseguen- 
ze del suo dispi'ozzo j>cr Pe- 
rudizione, 187; IV, 63, 64; VI, 
4 , 6,9. Corruziunr introdotta lU 
Cartesio, rovina lo studio delle 
lingue, della giurisprudenza.ee. 
II, 8 0 seg., 17, 19, 25; VI, 9, 10, 
i5e seg. Vico sdegna la fisica di 
Cartesio. IV, 379. La paragona 
con quella dì Epicuro, 385, 
386. Sdegna il metodo, l’al- 
gebra di Cartesio, 38o, 383; 
VI, 38 e ticg. IjC conseguenze 
delCarlesiaiiismo nella morale, 
nella medicina , nella logica. 
IV, 387. 388. Quando la fi- 
losofìa di Cartesio in Napoli, 
396. 

Case. Prime cose. IV, 235. 
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E il (lu|ma degli imb«'cini. 
11, 8H; tu, 170. E uno degli 
a>pelti dell.i Provvidenza. 11, 
178. Il 0.180 di Epiruro*non può 
londan* i regni. IV, 98, 99; V, 
3Go. V. Pn}\‘\'iJenza, 

Caunnione. Su.i opinione sui gi- 
ganti. V, i65. 

Casfelifetro. Confutato suirorìgine 
della poesia. V. 1 76,4 IÌ9.4 73,47®* 

Oisliln, Parte del vero culto, ili, 
i(»3. Nciruonio integro la ca- 
stità di mente, nelPiiomo cor- 
rotto la castità del corpo, i64> 
iG5. 

Cntone. ?*»m eroismo. V, 394. 

CaluUo. Come non siiMimc non 
NÌngol.uizz:indo in se una sen- 
tenza. V, 4^9* 

Caliga. E quella che per produrre 
reffello non La di alLr.i cosa 
hlMìgiiA. Il, 107. Provare per 
C.1USC è lo stesso che faro, G3, 
®4* L’aritnietie.i c la geome- 
tria sono le sole scienze che 
provano per cause, iVi. Le cose 
tisiche non si possono provare 
per cause pcrclic non si fanno, 
iVi. Egualmente Dio, iW. 

Catusae Jtins, dette a caveruio. 
Accertano il diritto civile. Ili, 
5t). Racchiudono tutte le far- 
rende priyate, le quali si ri- 
ducono a* tre sommi capi, di 
apparerrhiare.eonservan*, tras- 
mettere ì diritti. V, 3ia, 578. 

Tecrope. Non portò in Grecia le 
lettere alfabetiche. V, aip. 3Sa. 

Cetiso. Fondamento della lilx'rtà 
popolare. IV, 121; V, 200. Sto- 
ria del censo presso i Romani. 
Ili, 71, 109, 1 12. 3ao; IV, 121; 
V, 200, 35o, 33G. Il censo dis- 
sipa tutta la forza primitiva del 
diritto ottimo 0 quiritario o 
feudale. V, 35a. Fu la prima 
locazione, 3 1 4* L’istituzione del 
censo ritorna allo stesso punto 
della storia ideale nel ncorso 
delle nazioni, 593. 

Centauri, Spiegati. V, 376. 

Cerbero, Spiegato. V, 4^®* 

Cerere. Spiegato il suo mito. Ili, 
33o; V, 287,* 38». 


a8g 

Certo. — Conscientia dubitawli 
secum. Ili, i3. V. Cero. 

Cesare. Citato sui costumi de* 
Germani. V, 1G4, 367. 

Chijfezio. Suoi pruieipj non ba- 
stano a spiegare l’ impresa del 
Tnson d’ort>. V, 288. 

Chimera. Sua mitologia spiegata. 

Ili, 344; IV, ^96. 

Derivano dagli Sciti. Ili, 
254. Loro antichità valutata 
colla nuova scienza. IV, 84, 
160; V, 52, 72, 2 i3 . Loro ci- 
vilizzazione. V, Goj. Loro ca- 
ratteri, 5oG. Loro insi'gna del 
dragone, 20 1 , 287. Loro lingua 
quasi iitAu>tilc,233. Loro storie 
primitive scritte in versi, 237. 

Cihele. Sua mitologia .spiegata. 

IV, 298, 3oo; V, 233, 3»4* 

V. Cesta. 

Cicerone. Variamente citato. IV, 
3Ó3; V, 177, 184, 201, 23 i, 
248, 263, 278, 335, 373, 385, 
5i I, 5i)8. 

Cielo. Padre degli Dei. Regnò in 
terra. Ili, 290. Qiiaì fu il cielo 
de’ primi uomini. 3i4- Quando 
avvertito per la prima volta. 
V, 171. D'oiide denominato ai 
Greci, ai Latini, 2»4* In 
avvertita I.1 Provvidenza da tut- 
te le nazioni. Ili, 122, 264; V, 
240,4 i 3, 4 1 4) 4^^* Dramma mi- 
tologico rappresentato nel pri- 
mo cielo de’ poeti. V,4i®, 4»7* 

Cimmerj, Qtiali fossero i primi 
Cimiucrj. V, 443. 

Cirillo ^les.uuui/ino.CÀiiixì.V 

Città. — J(l ùellum fufuiatae. lllf 
69.351, 3 j 2;V,369, 370. Surte 
dalle famiglie e dai famoli. IV, 
333. Loro origine. V, iG, 61 3, 
358, 359. Le città eroiche av- 
volte in perpetue ostilità, 370. 
Smurate, 3io. Composte di soli 
nobili, 382. Due corpi politi- 
ci, i nobili e i plebei nella città 
primitiva, 34a* Due sorta di 
adunanze che poi cambiano na- 
tura nelle città de* tempi u- 
mani, 354, ^^®* Variamente 
denominate da popoli diverti 
le stesse città. IV, 272. 
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i itutdinansa romatux. Come con* 
crss-i alle provinrie. II, 36. 

Ci/tpmano. Censurato, li, 32. 

Clemente Alessfuuìnno. Citato. V, 
217. 

C/csi<?'»o. Sbagliata b sua Tcolo- 
gi.i civile. V, 178. 

Clientela. Etimologia di cliente. 
Ili, 3o6; V, 3oo. Fnnnata la 
clientela coi rifuggiti agli asili, 
IV, 60, 112, Il 3. Parti 
della clientela, roswquio e il 
lavoro. Ili, 3o6. Costituiscono 
parte della famiglia priinitìra, 
ivi. La terra spana di clien* 
tele, 3o3, 3o4, 3o0, 807; IV, 
Il 3; V, 120, 3oo. Dai padri 
ì clienti ricevono relipione, a- 
gricoltiira, matrimonj. lIl,3o9, 
3io. Uno dei primi rudimenti 
delle repubìdiche, 5o, 3 12. La 
clientela deditidorum rudi^ 
mentum, 324> Rudimento del 

I 'm patronato, 3o6, 307,354. 
1 diritto cirile in relazione alle 
clientele eroiche, iVi. Solleva- 
zioni de’ clienti. V, Plebe. Mo- 
dificazioni della clientela nella 
repubblica libera, 307 ; IV, 60, 
62. I clienti sono i primi spcj 
degli eroi. V, 119, 120, 3oi, 
3o2. Dalle clientele le enfiteusi, 
le locazioni, 3i4- La clientela 
antica si ripete esattamente nei 
feudi. Ili, 3 o7, 3o8; V, 585, 
586. 

Clima. Sua influenza sulle menti. 

Ili, 77, 2i5; IV, 82. 
CUtennestra. Sua mitologia spie- 
gata. Ili, 120. 

Cnejo. Spiegato. V, 292.342,4^8* 
Cognizioni, Origine delle cogni- 
zioni. U, 128. 

Cola ila lìierìzo. Carattere che 
ritrae della barbarie. V, 4®^» 

4%, 4:f 

Colonie. Prime colonie di tre spe- 
cie. Ili, 256, 258. Prinripj'dellc 
migrazioni c delle colonie. IV, 
168, 160; V, 18, 19, 29, i3o, 
433. ColonicmeditriTanee^noro 
simbolo Ercole Gallico. V, 3o4. 
Colonie marittime; loro simbo- 


lo la rete di Vulcano, iW. Di- 
▼crìo eflTctto delle colonie ul- 
time dalle prime mediterranee, 
33 1 . Colonie greche, it.ile, feni- 
cie. IV, 173, 175. Colonie gre- 
che in Italia. Ili, 257, 258; 

V, 73- , 

(bmisy. Storia dei roraizj roma- 
ni. IH, 84, 85, 98. 99 ; V, 229, 
33o, 354, 357. Comizj curia- 
ti, centuriati, tributi. IV, 117, 

1 i8;V, 354. Introdotto il censo, 
che divennero i romizj renlu- 
riati? che i tributi? V, 355, 356. 
KiiniiHUglio d’antichità ne’ ro- 
mizj curbti , 557. 

Commedia. Comi' nasce la com- 
media antica. III, 120; V, 49^* 
Come la nuova, ivi. Sua for- 
ma esteriore, 497* Commedie 
che ritengono i vestigi de' tem- 
pi barbari. Ili, 222; V, 468, 
4:4, 4:5, 526. 

Commerej. Etimologia. III, 329. 
Proprj deir umanità spiegata, 

Compra e vendita. Qual fosse la 
prima. Ili, 287. bifTettuala per 
aes et Uhmm^ivi. Inseguito fon- 
damento delle finzioni civili, 
c con essa traiisatU gli atti le- 
gittimi, i5'i. Storia della com- 
pra e vendila. V, 3i4. 

Conato. E U proprietà ‘del pun- 
to. II, 68. La virtù del muo- 
vere, iVi. Idea e dimostrazione 
di esso, i36. Spiega la comu- 
nieazione de’ moli, i36, 137. 
A moti ineguali sta sotto nella 
stessa quantità , 68. Non ron- 
viensi agli estesi, 71. Conato 
proprio deiranimo. III, 4b 4^* 
bà origine alla virtù. V,2^, 
257. Dal conato dell’animo con- 
tro le cupidigie ha origine l’u- 
manrtà. Ili, 1^6; V, i4fi- 

Coneina (Nircolò). Citato da Vi- 
co. V,53o. Corrispondenza. VI, 
i54 e seg. 

Condiùone» e Cotuiictiones. Eti- 
mologia e diiferenza. Ili, 49> 
62. Passaggio dalle nne alle al- 
t”-. 73. 74- 
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In qual modo commciaiio 
ad (‘ssere ciisloditi. V, 53a, 533. 

Cbn///cio. Come col tempo cam- 
bia la fama della sua sapienza 
alia Cina. V, 53, ao4> 

Connubio. V. Nozze. 

Contemplazione. Che cosa sia nel- 
l’uomo integro, e che nell’uo- 
mo corrotto. Ili, i65. Ne de- 
rivano la divinazione e T ido- 
latrìa, Contemplari. On- 

de detto, iVx. 

Contìguo. Primi contraiti quali 
fossero. Ili, 197, a86; V, 3i3, 
3i4, 3i5. 

Corpi. Sono estesi, sempre in mo- 
to. li, 68, 71 , 7^. 

Corruzione, ('oinc intesa la cor- 
ruzione de* corpi da* primi poe- 
ti. V, 

Corso delle nazioni. V. tStorùi 
ideale. 

Conmeanio. Da lui incomincia in 
Konia a divulgarsi l’arcano del- 
la giiuisprudcnza patrizia. Ili , 
6; V, 601. 

Coscienza. E la percezione, l’ evi- 
denza di uua cosa. 11, 58. Rac- 
chiude i germi della scienza e 
della virtù, del vero e dell’o- 
nesto. IH, 3. 

Cosmografia. Comincia dalla poe- 
sia, aboozzandosi nella mcule 
do' primi popoli le idee del citi- 
lo, della terra e dell’ inferno. 
IV, iG4, i65; V, 4*3. 

Costanza. Vale coerenza sistema- 
tira nel linguaggio di Vico; cosi 
egli dice: Constantia Maleòran^ 
cicae doctrinae. Il,79> Costanza 
del sapiente. Ili , (60. L* inco- 
stanza racnUle causa del ridi- 
colo. IV, 353. C/instantia /%i- 
lologiae: la sua nuova scienza 
della storia. IH, 178 e seg. 

Cornimi. Tre specie di costumi, 
divini, eroici ed umani. V , 5o j . 
Costumi eroici, goffi, fieri, pun- 
tigliosi. Ili, a34, a35; V, 4i 
4ia. 

Oe(a.La prima Creta dovette es- 
sere nell’Arcipelago. V, 443. 

Cristianesimo, Coerente colla me- 


tafisica di Vico. Ili, i5a. Che 
•i connette ai dogmi della fede, 
della grazia, ai sacramenti, .iÌ 
tipo dell’eroe cristiano, alla bea- 
titudine promessa da Cristo, 
166, 168, 170, 172. Concilia- 
zione tra la morale dì Viro c 
la cristiana, 164, 170. La mo- 
rale cristiana migliore della 6- 
losofica e della politica, 174, 

175. 11 Cristianesimo in rela- 
zione alla dottrina civile , iWj 

176. Conformità della giuris- 
prudenza romana ultima colla 
giurisprudenza cristiana, 178. 
Diritto romano che prelude al 
Cristiaucsimo, |53 e scg. La 
sapienza greca che prelude al 
Cristianesimo, 333. Verità del 
Cristianesimo dimostrata dal 
sistema istorico di Vico. IV,57, 
85,86, 145, i46.aa3;V, 77, 
78, 175. Lo scopo del Cristia- 
nesimo cospira col tentativo 
di Vico di ridurre a scienza 
la filologia. IH, 187. II Cristia- 
nesimo forma la prima teocra- 
zia della barbarie ricorsa. V*^, 
38o c seg. Confronto tra la re- 
ligione esteriore pagana c l’ in- 
tcriore ci’istiana. H, ai, q 3. 
Come si retroceda dallo spino- 
sismo al Diodegli Scolastici. 11, 
46. Vico si vanta di essere con- 
sentaneo alla Chiesa romana. 

IV, 347. 349. 

Cnterio del ^ero, il fare. Il, 56, 
i3a. Gradazione protologìca 
delle scienze dietro questo cri- 
terio, 96. 

Critica. Come metodo risponde 
all’anabsi. Il, i4>. In che con- 
sista, i4o, i4t; V, a5i. Nella 
storia preceduta dalla Topica, 
perchè 1* ingegno precede la 
riflessione, iVi. V. Metodo. Cri- 
tica come arte islorica. V. Ar-- 
te critica. 

Cronologia. Mancando t fatti e 

, l’astronomia, deve cercarsi nel- 
la mente umana. IV, 160. Nuo- 
vi principi di una cronologia i- 
deale, coi quali si emendano 
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cinque specie di aDacTonismi, 
161, i6a; V, 4^0 e seg. Colla 
cronologia idealo si assegna il 
ptinlo del nasriinerlto dello Ta- 
vole. IV, if) 4 . Come se- 

gnata dai primi poe.ti. V, 4 ^^; 
4*1^. Comineia da Ercole, per- 
che da esso la vita civile, 438. 
Segnata neirorigine dei miti, 
4*29 e seg. (V. lib. V della /Vi- 
ma Scietìza Nuova). Deve inco- 
minciarsi a studiali? dove ne 
comincia la materia , non dove 
comincia la boria de’ dotti, 4^9 
cseg. 

Cujacio. Citato. V, 5 aa, 587. 

Culto. Vero culto; sue parti, ca- 
stitii c pietà. Ili, 163. V. Ae- 
li^one. 

Cuma. Sua antichità. 111 . aSo; 
V, 44 *>. 


Cuneo. Citato intorno agli Egizj. 
V, 19. 

Cupidità. IH, ai. 

Cureti. Aristocrazia eroica. HI , 
agS; IV, 1 1 y, V, 67, 3 ag, 33 o, 
355 . 

Curia fiomana. Sua origine da 
Quir^ sua storia. Ili, agSj IV, 
119; V, 327. Origine della cu- 
ria sognata dalla boria dei dot- 
ti. V. 3 a 5 . 

Cìtriosità. Sua origino c suo scopo 
finale. Ili, 191. Quando co- 
mincia. V, 172. Madre (fella 
scienza, 171, 172. 
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Vacier. Citato. V, 48 a. 

Dafne. Sìmbolo delle donne ex- 
. legi fissate coi matrimoni da 
Apollo. Ili, 364 ; IV, ati; V, 

Danae. Spiegata. V, aga. 

Danno. Spiegato. V, 38 a. 

Danimarca. Ducili in Danimarca. 
V, 5 a 3 . Monarchia Danese, 6 o 5 . 

Dante. Paragonato ad Omero. III, 
225 ; IV, 227; V, 474. Poeta 
della baibarìe ricorsa. VI, 4 o, 
42. Perche fpande nel tragico, 
42, 43. Istorìoo de* Umpi, fon- 


te dì lingua, aublimc poeta, 45 , 
46. Falso che raccogliesse il 
suo linguaggio dai dialetti d'I- 
talia, ivi. 47. 

Decetnere. Etimologia. Ili, 190. 

Decidere. Storia di questa iiarola, 
III, 196. 

Dei. D’onde chiamati. Ili, 81. 
Origine loro nella mente delle 
genti primitive. 263 e seg.; V, 
1 35 , 1 7.5. Innumerevoli presso 
gli cxlegi. Ili, 265, 353 ; V, 
214. Costituiseonn il diziona- 
rio delle prime lingue, ivi. Sto- 
ria della signifieazionc della pa- 
rola Dei. II, 64 ; III, 166, 364 . 
Sinonimi di diritti, 265 . Per- 
che detti ptidrì, 81, 263; V, 
225 . Bonenz) recati dagli Dei. 
Ili, 269.331. Allogati alle stelle 
erranti. IV, 1 58 . Loro mitologia 
spìegata.111,326, 332 ; IV,2o8, 
307 e seg. Loro uniformità nel- 
le nazioni diverse. Ili, 364 , 
365 ; IV, 3 o 8 . Loro regno na- 
turalmente immaginato aristu- 
rraliro. HI, 317. 3 a 3 . 

Delieta. Etimologia. 111,191. V. 
Pena. 

Demostene. Nnove idee siill’elo- 

? uenza di Demostene. IV, 353 , 
54. .Suo entiinem.1, ivi. Per- 
chè inetto a deridere, ivi. 
Deucalione e Pirra. Loro mito- 
logia spiegata. Ili, Sajj IV, 
290, 291; V, 273, 429. 

Diana. Dea delle fonti. 111,82, 
269; V, 4 i 6 , 417. Sorella d’A- 
pollo perchè. III. 367; IV,2i2, 
295; V, 283. Storia del suo 
connubio con Endimione, 278. 
Ripetuta la sna storia nella e- 
timologia della lingua Latina, 
in. Come trasportata in cielo, 

425. 

Didone. Sua mitologia. Ili, 347, 
3 ^; V, 382. Perchè finta Fe- 
nicia da Virgilio. IV, 175. fc 
una donna o una colonia di 
plebei che fugge. IH, 256 ; V, 
08. V. jEnta. 

Diluvio. Vario dimostrazioni del 
diluTio. IH, 2oS. 2 c 6,238; IV, 
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85; io4. Ipotesi sulle cause 
del diluvio. 1 V, 85. Tradizioni 
svisate del diluvio, 3a8. Tempi 
del diluvio nella mitologia gre- 
ca. Ili, 3^75 IV, 390. 

Dio. t il criterio del vero, della 
logica , della metafìsica. Ili , 
18, ifìu. E il fatto, il primo 
vero, infinito, esattissimo, li, 
5a. Il vero Ente; le cose create 
non sono che disposizioni clel- 
TEnte, 54* E rUiio, iV«. Ciò 
che neiriiomo è raziocinio, in 
Dio è opera, 54, 80; IV, 35o. 
Geometra della natura. VI , 
ii3, 114. Contiene la virtù 
dcirestensìone e del molo. 11, 
>4# 79» t^4* 

mente, io3 e seg. Dio b, ma 
non BsisTB, 106, i35; III, 16-a. 
Sua natura in opposizione ai 
Deisti, 166, 167. Sua triade, 
e come osjmi dia le tre vedute, 
del Caso, del Fato e della Prov- 
videnza. II, 87. 83; 111, 19, ao. 
Dìo principio e fine d'ogni cosa, 
d’ogni idea, d’ogni sapienza, 1 a, 
i3, 18, 19, 333, 334, 368; VI, 
127. Da esso pnicedono le nozio- 
ni comuni. 111,17, ' 
arte, belio ke/t>, 18. Principio 
deirumanità, a3. Contiene Tu- 
inanità, i56; IV, 67, 32O. 
Dio detto da AfO?, il timore. 
Ili , 209. Divinità a divinari. 
IV, 58. Comincia eolPidea di 
Giove la mclafisic.i della sua 
ubiquità. V, 248. Dio rìsplen- 
de anche nelle tenebre degli 
errori. JI, 79; III, q 3. 

Diodoro Siculo. Citato. V, 612. 

Dion Grisostomo, Citato. V, 21 4, 
274, 619. 

Dione Siraatsatio, Citato. V,6o2. 

Dionigi Loìigino. Citato. V, 225 . 

Diritto. Che cosa sia. II, 35; III, 
24. Ha due proprietà, cioè c 
incorruttibile e indivisibile. V, 
575. Origine del diritto delle 
persone. HI, 280. Diritto ri- 
goroso, stretto, che sia, i3i. 
Proprio della gente rozza. 285. 
359. Circolo divino del dirii- 


ag3 

tu, i53. D’onde esce la legai 
meU\fi»ica de’ diritti. V, 575. 

Diritto tuuumle. Esiste causato 
dal l'ero. HI, 24, 25, 36. Sua 
delìnizione, 27. Sua immuta- 
bilità, iui, 43. Si distingue in 
primitivo e posteriore, 39 e 
scg. 11 primo è la materia, il 
secondo è la forma del diritto 
volonl irio, 4'^* H diritto na- 
turale c interpretato dal di- 
ritto ci\ Ile, interpreta il diritto 
civile e dà forma al diritto ri- 
vile, iVi, 44» 75, 76. La 

libertà è la sua materia, il pu- 
dore la .sua fonte, b sua forma, 
188, 189. 

Diritto natiu'ale delle senti ( o 
storico). Si distingue <ìa quello 
dei filosofi (0 razionale). Ili, 
60, Gl), 71. Prc'lude al filoso- 
fico, 356, 357, 92, 126. Nasce 
cui costumi delle nazioni. IV, 
9, 5o. La necessità e Tutìlità 
sue fonti, immiitabile ed 
universale nel guo corso presso 
tutte le nazioni, 48, 52. De- 
vesi. indagare md rurso delle 
idee suiriitìle, 37. Corso prov- 
videnziale del diritto nella sto- 
ria. Ili, i53, i56i^V'. special- 
mente il Ltb. 11 della Prima 
•Sciènza Nuo^a e il quarto della 
Seconda Scienza Nuova ). Pro- 
gredisce dal certo al vero. V, 
5o8, 574 c seg. Accertalo dal 
senso comune, 98. .Assiomi in- 
torno al suo corso, i35, 137. 
Uno dei perpi'tui lavori della 
Scienza Nuova. IV, 347; V. 
i83, i85. Assioma sulla sua e- 
sUtenza, 36. Dove deviasi tn- 
cominciare a trattare, i34, i35, 
1 84> 1 85. Prima lingua del di- 
ritto naturale, il blasone. IV, 
234. Devesi desumere la prinia 
sua storia anche dai poemi di 
Omero. V, 490, 49**“ Diritto 
naturale in quanto si può de- 
finire jus violetuùte: il diritto 
delle genti maggiori jus priva’- 
tae violentiaan\oe\\o posteriore 
delle genti iiiiuuri Jus fnibUcae 
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inolentiae. Ili, 48- H diritto 
dt'llo politi macri'^ri rudimento 
drì diritto drilc genti minori, 
(>S. Come cessa la privata rio- 
lenza c comincia la piilthlira 
nelle città, 3'i4> 347. 

Il diritto ottimo o rpiiritario o 
feudale fondalo coll’ cfTeltiva 
violenza delle genti maggiori, 
poi rimasto solenne e neei‘s<tì- 
rio alle genti minori, 34a. Di- 
ritto delle genti proprio c me- 
no proprio, 70, 71. Ordine na- 
turale delle idee sul diritto del- 
le genti. IV, 58, 70. — Diritto 
naturale in quanto pu^ ricevere 
la denominazione di diritto Ci- 
le. Che cosa sia il diritto ci- 
vile mero. Ili, 58, 59, Come 
derivi dairautorità , rei. Rac- 
chiuso nelle forraolc ( causMe 
a cai‘endo ) il diritto civile del- 
le genti maggiori certo e vio- 
lento; quello delie genti minori 
certo e pacato, ileivile de’ leni- 
i umani certo e verecondo, il 
losofìco vei*o ed incerto, iVi, 
Oo. Dirillo civile comune, iVi. 
11 diritto privato cado sotto la 
triplice divisione dei Ire dirit- 
ti, il dominio, la libertà, la 
tutela, iVi, 61 . Jus ci\’iU com~ 
mime iratinr juria majonun 
genùum in minomm, 68. il di- 
ritto civile si divide in costumi 
e leggi, 75. Interpreta il di- 
ritto naturale, ed c da esso in- 
terpretato, 44< ^ Io stesso 

diritto naturale prius che ri- 
ceve forma dal diritto naturale 
posterius immutabile, 

Diritto Bomano ( Quiritario). È 
un diritto eroico. Ili, 5*1. È 
una favola del diritto delle gen- 
ti , un poema, 61, 117, n8, 
280. Diritto quiritario pubbli- 
co, 67, 68. Fonti del diritto 
quiritario sì pubblico che jiri- 
vatrt, 3y4 e seg. Rapporti tra 
il diritto quiritario e il diritto 
feudale, 60, i34. Il diritto ro- 
mano quiritario è un’ impor- 
Untistima iettimonianza aelle 
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genti maggiori, 65. È A dirit- 
to delle genti eroiche d’Italia. 
V, 3'Iq, 33o. — Diritto ottimo; 
sna origine. Ili, 65, 299. La 
pienezza e la certezza sue pro- 
prietà, 66. Ai vinti i Romani 
tolgono il diritto ottimo e la- 
sciano il diritto qaturalc, 36u. 
Diritto ottimo, privato e pubbli- 
co, 388. Diritto ottimo trasmes- 
so coi fedccoiiimessi e coi co- 
dicilli, i44) i4^< Fondato dalle 
genti maggiori, e custodito ri- 
gorosamente daiRomiuii, i5i. 
Prima arcano, poi divulgato, 
111,112. Diviso nel diritto qui- 
ritario pubblico c privato, fìi 
concesso alla plebe il privato 
c fu rattenuto il pubblico dai 
padri , 1 5 1 . Prima diminuzione 
del diritto ottimo il ccn.so; .*«> 
ronda la comunicazione del con- 
nubio, i 52. La plebe conqui-. 
sta il diritto ottimo o quirita- 
rio pubblico prima proprio de’ 
soli patrizj. U, 36; 111, i52, 
i53. Quindi pareggiamento dei 
diritti, dilTusione dei beni, l’u- 
manità mariifebtata , 1 5 1,1 54, 
i56;IV, 3a4. — Diritto preto- 
rio. V. Pretore. Arcani di Stato 
della storia del diritto roma- 
no. ni, i4^» >4^> Storia del 
diritto romano studiata colla 
scorta della metafìsica. IV.96. 
Storia fondamentale del diritto 
romano. V, 5i5, 5i6, 517. 
Perchè il diritto romano di- 
menticato in Europa nel tem- 
po delle invasioni. Ili, i56; 
V, 55o- Perche risorto poscia. 
IH, 143. 

Dite. Sua mitologia. V, 279. 

Dittonghi. Che cosa attcstano? 
V, 23 i, 232. Numerosi nelle 
lìngue che p.issarono prcsta- 
metile dalla lingua eroica alla 
volgare, «Vi. 

Dù^gamento ferino delle prime 
genti, descritto. III,5i escg. , 
2 o 5, 207. IV, 35, 36. V, fìi. 

DùAnazione. Deriva dalla con- 
ieinplazione del cielo. Ili, 1 22, 
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ifìS, aTi^. Xata coir idolatria. 
Ii>i\ IV, II, Q90; V, 17.*». Na* 
8CC dal fiilmiiic di Giove in* 
sicme rolla poesia. IV, 89, 
90; V, 175. Due divinazioni 
diverse, rorientale e roeeidcn- 
tale. Ili, ao3 , 5o 5; IV, 91, 
i58, V, 6a. Colla divi* 
nazione Ibndate le repubblU 
che, iniziata la civiltà. IH, 
2G7. La divinazione va a fìnire 
nella contemplazione univer- 
sale della natura. IV, 179, 180. 
Vietata ad Adamo. V, 175, 
Dizinnarj odiati da Vico. VI , 49. 
Dominio. Dominio colla libertà 
c tutela fonte del diritto vo- 
lontario. Ili, 39. Origine, iVi, 
4o e srg. Costituisce l’autorità 
insieme colla libertà e la tutela, 
45. Storia del diritto di domi- 
nio e sua necessità, 194, 199. 
Origine del dominio d.alla pri- 
ma occupazione religiosa de' 

f ladri. IV, 93, 90. liupossibi- 
ilà di un altra origine illegit- 
tima per frode o per forza , 97 , 
98, 110. Tre modi progressivi 
nella storia delle ideo per acqui- 
stare il dominio. Ili , 70J IV, 
48, 3a5, 3a6; V, 338, 339. 
Vritno dominio assoluto e modi 
di .acquistarlo. Ili, q 83 , q 84. 
Origine di tre sperie di donii- 
nj, naturale, civile, eminente 
(bonitario, quirilario, sovra- 
no). Ili, U87, 388; IV, Il 5, 
348; V, 3o, 3i. Storia del do- 
minio ottimo nell’occupazione 
primitiva delle famiglie, nel- 
raristoerazia romana e nel do- 
minio eminente che esce dal do- 
minio ottimo 347, 348, $33, 
333. Dominio ottimo oscurato 
c rovesciato dal censo, 34o, 
341. Dominio eminente cpmc 
simboleggiato, 349, 35o. Do- 
minio eminente nella storia, 
e sue qualità, 336, 337. Do- 
minio quiritano preaso i Ro- 
mani , gli Egizj , Dt‘’ feudi , 334, 
335, 336. Distinzione surta tra 
il dominio ottimo e il quiri- 
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tirio , 35 , 554. Ritorna nel mo 
dio evo la divisione del domi- 
nio diretto ed utile, ossia qui- 
ritirio e bonitario, 594, 59$, 
596. Ragione ìstorica delle ca- 
ducità , 338, 339. Come nasce 
il dominio bonitario, 333, 333. 

Donazioni. Perchè pirsso ì Ro- 
mani si dovevano registrare 
pubblic.-imentc. 11, 36. 

Dracone, Carattere eroico del- 
rantìca aristocrazia d’Atene. 
V, 301 . Per qual analoga detto 
Dracene, ivi. Scrive in verso 
le sue leggi, 336. Svisato dalla 
boria c fatto un filosofo le- 
gislatore, 301. 

Drof^oni. Simbolo del dominio 
della terra. V, 386, 387. V. 
Serpe. 

Dritsio. V, 367. 

Ducato. Prima detto a ducendo. 
V, 346. 

Duelli. Loro origine, eombatti- 
mcnti e guerre degli exlegi. Ili, 
68, 387, 388. IV, 109, Ilo; 
V, 36, 37, 133. Proprietà de' 
duelli di estinguere le contese 
e arrestare le gueirc d’esler- 
minìo. IV, i33; V, 370, 371. 
Pubblici duelli rimasero le 
guerre. Ili , 388 , 389. Col- 
i’istessa proprietà di far giu- 
dice Dio nella fortuna degli 
abbattimenti. IV, i33, i34. 
Generale l'uso de’ duelli nella 
barbarie. V, 5a3 , 533. Eti- 
mologia. Ili , 353. Perduelli 
i ribelli perchè V iVi, 3S9. 

E 

JEfrrei Non discendono dagli Egi- 
zj, e loro dimora in Egitto. IV, 
173; V, 48. Loro guerre ed 
ospizj paragonati a (luellt de' 
Gentili. Ili, 3 o 3 ; IV, 3o5. 
Differenze tra gli Ebrei e le 
altre gènti nel culto divino. 
Ili, i65. Diflcrenza tra il pa- 
terno impero degli Ebi*ci e 
delle altn’ gruti , 3ii, aia, 
375. Dtfferetita tra i socrifiz) 
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(Irgli Ebrei e <IcUc alti'e genti. 
IV, ioa. Clientele presso gli 
Ebrei, ili, 3o(i; V, 3oi. Dif- 
frrrnza tra il diritto del ikhIo 
degli Ebrei e delle oltre gen- 
ti. Ili, all, aia. DUTerenza 
tra la legge agraria degli Ebrei 
e delle altre genti , iV/, Diffe- 
rcuza tra le leggi ebraiche e 
le gentili , iei. Dìflerenza tra 
la teoerazia ebraica e de' Gen- 
tili, 376, agi, 393. Diflerenza 
tra il diritto naturale ebreo e 
gentile. V, i34* Aristocrazia le- 
nitica. Ili, 396. Ignoravano gli 
Ebrei l'usucapione, colla quale 
fondate le genti, a84. Conser> 
vavano religiosamente le di- 
scendenze, a83. Divisione tra 
gli Ebrei ed i Gentili parago- 
nata a quella tra i Greci ed i 
Barbali. IV, qo5. DI giuste sta- 
tui*e. V, 166. Senza la boria 
delle nazioni, 9Ì. Loro anti- 
chità c sapienza, 4^* Loro ar- 
cana letteratura. HI, io4; V, 
77. Loro poesia c lingua. Ilf, 
a38; IV, 191. La lingua cbira 
poetica senza moUipìicai'e gli 
Dei,iW. Xon cominciano Ptuna- 
nità dalla divinazione. V, a4^* 

JEfù'tto pretorio. V. Pretore. 

Educazione. Confronto tra l'edu- 
cazione antica e la moderna. 11, 
5 e scg. Importanza delle bio- 
graBe per trarne regole d’edu- 
cazione. IV, 460. 

Egizj. Come il loro ingegno at- 
tuato dalle circostanze. HI, 98. 
Architettura, arti dell' Egitto, 
iVi. Antichità dell'Egitto c sua 
storia tronca. IV, aS8 , 3a5. 
Discussione suirantichità della 
civilizzazione egizia col cri- 
terio della storia ideale ap- 
plicato ai documenti. V, 4? > 
So. Gli Egizj fanno schiavi gli 
Ebrei. IV, 17^. Mandano co- 
lonie in Grecia e in Italia. II, 
i3a; III, 359. Ma queste co- 
lonie scoperte da Vico poste- 
riormente turbe di plebei leg- 
genti l’ira de' padri, 358. Iso- 
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lamento dell'Egitto e suo tardo 
commercio rolla Grecia. V, 74, 
78. ContcfM* eroiche in Egitto 
e rivolte di famoli. IV, 173; 
V, 3oi. Avvciiono Giove nel 
cielo, e cosi cuminciano la dì» 
vinazionc. V, 34 >. Boria na- 
zionale sulla priorità del loro 
Giove e del loro Ereole , 55 , 
*T4, 444* Secreto della n*li- 
gione egizia, 78. In qual mo- 
do la lingua degli Egizj divenne 
sacra. Ili, 3.>9. Xaturalin<*nle 
parlarono per geroglìtici. V, 
311. I loro gerogUiiei devono 
avere un senso storico, non rnH 
stiro, 176, 3U, 3i3. Inverso 
il loro primo parlare, u36, 337. 
Loro lingua volgare come na- 
ta, 316. Come sistemata la cro- 
nologia ideale degli Egizj, 43^, 
433. Distinguono le tre età, 
degli Dei, degli croi e degli 
uomini: tre lingue corrispon- 
denti, 333, 36a; IV, a84 , 
a85; V, 54, 55, 308. 

Elementi. Del mondo civile qua- 
li*/ V, 400. 

Elleno. Segna un’ epoca nel tem- 
po di Saturno. V, 4^9* 

Eui^o (Ingcwaldo). Citato. V, 

3o5. 

ElUj. Le prime sepolture. V, 4* 7. 

Elmodio. Citato. V, 587 

EUufìwnza. Appoggiasi al senso 
comune e non al raziocinio ri- 
goroso. Il, it, i5; III, i3o. 
Natura sua e suo iifBcio, II, 
31, 4^» 44 > VI, 57, 13. Dan- 
noso air eloquenza il metodo 
di Cartesio , <;iie non coltiva 
che il raziocinio rigoroso. Il , 
9; VI. 55 e seg. Influenza 
delle diverse poesie sull’ elo- 
quenza. II, II, 13. Non deve 
star divisa dalla sapienza, 19, 
ao; IV, 347; VI, 57. Elo- 
quenza secondo i diversi go- 
verni. IH, i38. Quando l’elo- 
quenza scompare dal foro. 11 , 
io, 37. Separazione tra l'elo- 

f uenza e la poesia. VI, Sa, 
3. Come sorge. V, 61 5. 
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EmignnitmL Nuovi prìncipi ^ulU; 
rinigrazioni. V, 4 ^ 3 . V. to- 
lonie. 

£fiea. CaraUf re eroico della ter- 
za «*pora del tempo oscuro. Ili, 
334 , 335 . Carattere di colonm 
fuggenti , a 56 . Perchè tradi- 
tore di l)idoDe, 374 * V, 344 , 
345. Spiegata la sua mitolojrìu. 
iV, 4 **‘>; V, 38 . 1 , 4 ^ 0 * Come 
falsiiirato da Virgilio per l’ il- 
lusione naturale de’ tempi uma- 
ni. V, 3 oa. Si spiega colla bo- 
ria di duo nazioni la tradizione 
della venuta di Enea nel La- 
zio, 3 i 5 , 3 *^ 8 . 

Snfiteiui. Un contratto de jure 
citnli heroico.'Vy 3 i 4 , ^ 3 . Ki- 
corre nel medio evo, ^ 3 , 

Ennio. Citato. IV, aa 6 ; V, aaj, 
i38, *il>6. 

Epicuro. Stabilisce il senso come 
sorgente delle idee e del vero. 
II, ia8; III, 170. JStabilisce 
il corpo come unica sostanza, 
ivi. Deriva la stia morale dal 
senso , dall’ utile : coabitato , 
173. Quindi incapace a com- 

f >render«‘ la giustizia natura- 
e, 177. Epicuro è un fisico: 
ideò teorie utili alla fisica, inu- 
tili alla metafisica. IV, 383 , 
384 . Metnfi.sica di Cartesio si- 
mile a quella di Epictu^. II, 
Gtìy r>7; IV, 385 , 388 . Meta- 
fisica di Epicuro rozza, simile 
a quella de’ poeti. Ili, ufi; 
V, a 5 a. Dogma imbecille del 
caso epicureo. Ili, 170. Il ca- 
so di Epicuro non può fondare 
i regni. iV, 98; V, i 4 a. i4q, 
oao. Epicuro Iratia il diritto 
naturali* con empietà verso Dio, 
con ingiustizia verso gli uoniì- 
ni. lA^, 193, 194* La filosofia 
di Epicuro si isola, si trae fuori 
dalla società, i4, ^4^> 9-3. 

Per qual ragione nitida od ari- 
da resposiziune di Epicuro. Il, 

Epiiodj. N.ili dalla rozzezza delle 
menti. V, a 3 i. 

Erttelìdi, Caste eroiche regnanti. 


IV, 117; V, C7. Sparsi perla 
Grecia, aoi, 3 a 8 . 

Erasmo. Sua boria nell’ interpre» 
tazione di Cadmo. V, 390. 

Etatostene. Citato. V, 44 

Èrcole. Nasce dal fulmine o da- 
gli auspici , c couiinria la cro- 
nologia colle olimpiadi. Ili, 
209, 3 i 3 ; IV, 3 ai; V, a 59 , 
4 ^ 8 . Sue fatiche imposte da 
Giunone o dal connubio o 
dalla famiglia. Ili, 66; iV, 
aio; V, a 63 . Rappresenta le 
fatiche de’ primi croi. Ili, ^99, 
3 oo. Le loro lotte colla terra e 
colle clientele, 3 oo, 3 i 3 ; IV, 
ao 8 , 319. Riassume la storia 
delPetà degli eroi. Ili, 46 ; iV, 
3 16 e feg. Segna un’epoca nel 
tempo di Saturno. V, 4^9. Eti- 
mologia della voce Ercole. Ili, 
399. Ercole Fidio, ossia del No- 
do. Ili, 309; IV, 333; V, 38 o. 
Ercole Gallico U più rozzo ca- 
rattere delle clientele. Ili, 3 i 3 ; 
IV, 330; V, 389, 3 o 4 . Deci- 
me d’ Ferole o dominio l)oni- 
tarìo. Ili, 319; IV, ii 5 . De- 
cadenza di Ercole o dell’ eroi- 
smo. IV, 333; 3 a 3 ; V, 3 " 9 , 
.*>97. Molli Ercoli ricordali dai- 
la storia. Ili, 335 , 306 , 399, 
364 , 365 ; IV, 3 ifi, 317; V, 
Ilo. La boria greca assorbo 
nel suo Ercole iutli gli altri e 
lo fa viaggiare pel mondo. V, 

44 o. 444. 

Eredità. Dette da Aero. llI, 5 o, 
3 <^. Perchè si dicono redirt 
agli eredi. V, 339. 

.EW/fo^euiano. Citato. V*. 394. 

Erodoto, Citalo. V, 7, 80, 49 ®* 

EVW.Cosi denominati da htwrere, 
stabilirsi nelle terre. Ili, 5 *j, 
397. Tre generazioni di eroi 
delle genti, 313, 3 i 3 , Eroi 
poeti , teologi , polilieì ilei ge- 
nere umano, 80, 81. Er»>i po- 
liiiei anteriori agli eroi delle 
guerre. IV, 3 o 8 ; V, 3 . Primi 
croi ladroni. IV, 333; V, 36 fi. 
Primi eroi duri c re. III. 3 o 4 ; 
y, 333. Allogati alle stelle fis- 
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»e. iVj i58. Età degli croi io 
Grecia e tra le nazioui antiche, 
3o8. Gli eroi si dissero Dei a 
fronte de* plebei. V, ai4< Si 
dissero tìgli degli Dei , perehè 
deriv.ivanu dai connubio, aSH, 
^59. Venuti alla società per 
motivi più nobili de* famoli, 
398 , 399. Contendono colla 
p\ebc nei miti delle Sirene, di 
Circe, Fané, Issione, Mula, 
Vulcano, Fetonte, 376. 
£ nei miti di Ulis»e, Giove ed 
Argo, Krcole, Orfeo; negli er- 
rori degli eroi, 376, 38'j. Viag- 
gi degli eroi »ono caste fug- 
genti, 38 1 e seg. Loro costu- 
mi godi c fieri, 4*1* L’eroe 
de* filosofi è una congettura 
dell* uomo integro. Ili, 164, 
171. Come si definisca. VI, 
ia6, V. £roUmo. 

Eroismo. Suo principio quello 
stesso della noniltà. IV, 99; V, 
16. Natura <TOÌca. HI, 27^, 
u 74; IV, 79; V, 5 oi. Età <toì- 
ca. Ili , 36a. Virtù eroica. IV, 
so5; V, 297, 298. Leggi su cui 
corrono i costumi eroici de* 
primi popoli. V, 392, 393. De- 
cadenza dell’eroismo a fronte 
dei progressi deU'umanità. V, 
6i4* Kranteso l’antieo eroismo 
dalla boria dei dotti. V, 387 e 
seg., 4 Ei'oi»mo filosofico i- 
deato all’oceasioDe del ]>oetiro, 
219. Eroismo filosofico impos- 
sibile. V, 394* 

Errori. Provengono dalle pas- 
sioni. 11, 78, 161. Errori de* 
sistemi, 209, 210. 

EruilìU. Loro inroerensa nell’ac- 
cotlar quasi letUrralincntc la 
storia mitologica. Ili, 182. Lo- 
ro errori suirorìgine della poe- 
sia, i83 e seg., 2i4> 221; V, 
238 e seg. FaUamirntc cn*do- 
no filosofi i primi poeti. Ili, 
283 e seg. Crt'aono Omero prin- 
cipe de* filosofi, it'i. Loro er- 
rori sull'origine delle lingue. 
V, 220 e seg., 229. Incertezze 
loro sulh.* eiimolo^c. Ili, q 4 o 



c seg. lovcrisimigluiua delU 
loro cronologia , 2u4> Loro er- 
rori sui giganti, 202. Loro er- 
rori sulla storia romana. Ili, 
i4G, i48, 38i; V, 3i8, .136 
e seg., 54l. Loro ignoranza 
sulle cose feudali. V,596, 697. 
In generale V’ico attribuisce va- 
gamente agli cniditi tutte le 
opinioni contemporanee che 
egli voleva rovesciare. Ili, 62, 
147, i4S# 308, 2 i 5, 3 i 2, 3ao, 
3-25, 3 j 6, 372 e seg.; V, 175, 
194, 2ofi e seg. 

Esimio. Epoca in cui visse. V, 
79* 

Esopo. Paragonato a Menenio 
Agrippa e iniziatore della filo- 
sofia morale. Ili, 368. Ma in 
seguito fatto da Vico un ca- 
rattere eroico de’ famoU. V, 
75, 202, 2 o 3 . Perciò immagi- 
nato servo, brutto, iVi. Sue 
favole prima concepite in vervi 
eroici, poi trasmesse in giam- 
bici, iVi. Nella storia delle idee 
umane anteriore a’ sette Sagm, 
202. Rappresenta l’epoca de* 
moralisti che ragionano ancor 
rozzamente coll’esempio, 252. 
Risponde al Menenio Agrippa 
de* Latini, ivi. Sua favola della 
soeictà leonina od eroica, 3o2. 
Per boria immaginato sapiente 
dai posteri, 2o3. 

Esperia. A quali paesi fosse suc- 
cessivamente applicata questa 
denominazione. Ili, 229. IV, 
166, 167; V, 4^8- 

Essenze. Sono la materia della 
metafisìea. II, 65, Eterne, im- 
mutabili, indivisibili, 64* L'es* 
M?nza manda fuori* c sostiene 
ogni cosa particolare, 106, 107. 
Differenza tra l’essere c resi- 
stere, IVI, i35. 

Età. Quattro età, de’ pastori, de- 
gli agrieoltorì, cacciatori, guer- 
rieri. Ili, 36a. Quattro età del- 
l’oro, dell’argento, ec., avi. 
Età dell’oro, 3i4t 3i5, 362; 
IV, 329; V, 291. Sua durata 
nel Lazio. V, 432. Sua inno- 
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opiuta inufiiMta per boria, sGS, 
599. Tre età, (Irgli Dei, d('- 
gli eroi e degli uomini. Ili, 
33a, 36-J. Età degli Dei di Gre- 
cia. IV, 288 c seg. Età degli 
Dei e Mia durata pn*Rso le Ta- 
ne genti, 307, 3o8; V, 55- 
65, 358, 4^^' Età degli eroi 
in Grecia c presso le altre na- 
zioni. IV, 3o8, 3i6; V, 363, 
376, 358. Età degli uomini. 
V, 5o8, 5io, 5i i, 

JStìmologie. Critica contro i prin- 
ripj etìroolugici adottati. Ili, 
*84, i85; IV, 182; V,6a. Ten- 
tativo primo di Vico su di un 
nuovo Etimologico filosofico. 
Ili, 108, 190, 200. fina ap- 
plieazxone al culto dì Ercole, 
365. Etiraologiro comune a 
tulle le lingue natie. IV, 268, 
269. Etimologico comune alle 
voci di origine straniera, 270, 
2715 V, i3i. Etimologico iini- 
yersale perla scienza della lin- 
gua del dirillo naturale. IV, 
271, 273. Cenno storico su 
cjursta scoperta di Vico , 4* a. 

Etiopi, Loro lingua simbolica u- 
sata da Tearco, IV, 23i. Si- 
mile allVgma. V, 211. Dis- 
pregiano naturalmente l'oro, 
289. Loro stato, 6t»5. Spiega- 
zione della causa del loro co- 
lor nero. Ili, 254, 255. 

Etruschi. Inciviliti dagli Egiz). 
II, 122. Loro sapienza antica 
proveniente dall’Egitto. 11, 49, 
5o, Loro antichità, divinazio- 
ne, architettura, arte militare, 
lusso. Ili, 249, 25 o. Loro re- 
gno monan'hico, 371. 

Europa. D’onde denominata. V, 
438. 

Eusehio. Cit.ito, V, 175, 236, 
612. 

Evandro. Sua mitologia. Ili, 3i3, 
3i5. Sua traslazione mitica da 

Grecia nel Lazio. 444 1 44/« 

Extmpla. Eurotin le prime leggi 
cnidelissime. Ili, 74; V, 2.54 
Senso del motto le^uSs non 
«xemph'j fudkandwn. V, a55. 


F 

Fabio Maximo. Introdusse 11 cen* 
so popolare. Ili, 99, loo; V, 
356. 

Facoltà. Da facercj dal fare le 
cose. II, 80; VI, 61. In Dio 
la vera facoltà il fare. II, 80. 
Tre sono le facoltà di sapere 
con certezza, 82. 

Facondia. ^acuUas. VI, 61. 
D'onde la facondia, ivi. 

Factum. Significazione sua. II, 
128. 

Fama. Sua mitologia. Ili, 3ut; 
V, 3oo, 4*5. Perchè tiene le 
imprese gentilizie. IV, 239. Sua 
origine. V, 16. Perchè la fa- 
ma ingrandisce scostandosi dal- 
Porigin sua, g3. 

Fa/riigiìa erotea. Composta di fi- 
gli e di famoli: questi ultimi 
sono ì rifuggiti all'asilo: riceve 
la sua denominazione dai fa- 
moli. JIJ, 5o, 3o6; IV, 107, 
333; V, i6, 120, a48,3i7,3i8. 

Famoli. Cosi chiam.iti i clienti o 
' rifuggiti airasUo. Ili, 5o c sog., 
3o6 c seg.; V, 16. Fanno parte 
della famiglia. IV, 107, 108. 
Sono i primi socj. V, 1 19, 120. 
Vengono alla società per un 
motivo men nobile degli eroi, 
quello della sussistenza, 299. 
Trattali da schiavi nelle fami- 
glie, 3oo, 3 i 7 e seg. Si ribel- 
lano, 1 8, 320. Ottengono uu' a- 
graria, 332. V. ('Uentt. 

Fanciulli. Servono d’analogia per 
indovinare le menti infantili 
delle prime genti.lll,2i5 eseg. 
Parlano naturalmente per tro- 
pi, metonimie, sincrJoeUe,ec. 

iW e seg. Come nominano le 
rose. V, 1 1 1. Faroltà eminenti 
ne’ fanciulli, ii3, 672. Loro 
somiglianza colle prime genti, 
170, 252. 

Farro. Uno degli elementi del 
mondo civile. V, 4o'* 

Fiis, ^Fas gentium. Ili, loG, 107, 
239, 2G6. Che cosa fossero i 
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primi fati. Ili, 3i7, 

i84; V, 5^5. 

Fasci l'omani. Loro storia* V, 349. 
/Vuo. Dogli Stoici, HI, i<>9. 
Favole. Ktiinologia. Ili, a3<),3i7, 
3i8. IV, i83. Loro origino c 
proprietà nativo (siil)limi, po- 

f olari r appassionale ). 1 11 , a 1 9; 
V, 186; V, 169, 170. Furono 
lo priiiio storio. IH, 61. IV, 
19^; V, 71. Quindi essendo 
uniformo il corso dello nazio* 
ni, Jc favolo dello nazioni so- 
no uniformi. IV, 83 . Dìtjt- 
sitù delle favolo nella storia 
sacra e nella profana, iet. O- 
seurità delle favolo dipen<lonto 
da vario causo. Ili, 3(*6; IV, 
195, ao8; V, aa4. Le favole 
«*voro oroicho si corrompono 
coir ofTominarsi de* eosliimi. 
IH, 3fi6; IV, 309, aio. V, 
71, Il 4- Come svisate le favrdc 
ili Omero. IV, 88; V, 473. Re- 
gole per r iiiUT|)relazione delle 
J'avole : devono significaro il 
diritto divino o^ eroico secon- 
do che divine od eiviìrho: si 
riferiscono prim.i alla divina- 
zione, |mu agli Dei, quando abi- 
tavano in terra rogli nomini; 
poi allo coso naturali chiamate 
con nomi divini, poi alle cose 
civili chiamale con voci divi- 
ne; fìnalmecite la lingua mitica 
signihra gli Dei dì Omero. Ili, 
3(i3, 364. Cronologia ùlealc 
delle favole. IH, 3(ì(>, 367. Co- 
me le favole poeli<*lie porges- 
sero bella materia alle allego- 
rie fìlosuticlio. IV, 317 e sog. 
Le favole jxrò assolti lamonte 
non contengono arcani di sa- 
pienza riposta. V, 71. Sono 
storio e non fìlosotio nè arti- 
7» 17^* V, Mitologia, 
Fede, V, Fide,. 

Fedecommessi. Forche introdotti 
e avvalorati dagli imperatori. 
Ili, i44; V, 544. Como si- 
stemati nel diritto romano. Ili, 

* 44 , * 45 . 

Fenici. I primi navigatori. V, lofi. 
Diffondono oolouic. Ili, 359. 


Antiohitk loro. V, 57. Loro 
cronologia ideale, 4^4* I primi 
a cui la tradizione attribuisca 
l'uso delle lettere volgari, 317. 
Loro sacrilizj umani, u66, 267. 
Festa. Citato. V, 335, 338, 633, 
Fetonte. Sua mitologia spiegata. 

V, 376, 416, 441. .y 

Feudi. Origine dei feudi derivata 
dagli asili. HI, i3a, i33, 3o7, 
3o8; V, 33, 130. 1 feudi pro- 

r rj o generali de* tempi eroici. 
Il, i33. i34, cc.; IV, ii3, 
ii4« 1 fluidi analoghi all’an- 
ticliissimo diritto romano. HI, 
fio, 3'i5. Dei feudi trac ungine 
il diritto eomiine e il civile 
delle nazioni , 66. IV, 1 1 3, 114. 
Tre specie di feudi. V, 354, 
335. Col censo cessa il domi- 
nio ottimo de* feudi. 353 , 354. 
Natura eterna de’ feudi, 585 e 
seg. Precedono per legge gene- 
rale i feudi personali ai reali, 
589, 590. Intorno alla dottri- 
na de* feudi, 603. 

Fides, Che fosse originarUmeD- 
te la fede de* clienti e vassal- 
li. IH, 3o8; V,336, 33^. Forsc 
da questa fede cosi chiamato 
1* Ercole Fidio. Ili, 3o8, 309. 
Etimologia da fa» nervo, 3 10. 
Come trasferita all’ impero, 3 1 1. 
La forza degli Dei non poten- 
do dirsi da* Barbari in astrat- 
to, si disse Jides, V, 373. F*©- 
de è forza negli ordini civili 
e nella Provvidenza, 336, 337. 
Fiesole, Perchè diccsi derivata 
da Atlante. V, 445, 44^. 
Figlio. Etimologia c storia della 
parola. HI, 371; IV, 100; V, 
u8o. Figli degli m\fJUu 
aorunif fìgU della terra, che 
significa? iW. * 

Filolao. Citato. V, 304. 
Filoìogiti, Sue parti , la storia 
delle parole e delle cose; suoi 
lussid), la lapidaria e la numis- 
matica. III, 178. Due grandi 
errori della filologia intorno 
alla poesia, i85. Trascurata 
da* Cartesiani, i8fi. Tentativi 
di Pbtonc e degli Aristotelici 
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per ridurla a tcienza ^ iVi. Sfor* 
IO perpetuo di Vico di ridurre 
a scienza la filologia, iVi> 3o5, 

3065 IV, 347; V. 93. 

Filone, V, q 3 (>, 266. 

Filosofiti. Quattro sette di filo- 
soQ. 11 , 66 . Intima unione della 
lìlosolia colla fìlolo|;ia , nate 
insieme. Ili, IQ 3 , 3 i 4 > '>*37. 
Devono tenersi unite, 4 > 
i(>o. Quando dissociale, a 43 . 
Associate presso i Komani, dÌ 5 > 
st>ciale presso i Greci, a 43 * 1 
filosofi non diedero i princi- 
pi airumanità. IV, loi c scg. 

, D’onde nati? origini della fi- 
losotia mancanti, 3 *i 5 . La filo- 
sofia sorge airoccasione delle 
favole de’ poeti, u, 6 e seg.j 
V, 4 -^» 490 * 6 > 5 » Senza re- 
ligioni non ri sarebbero state 
filosofie. IV, 319. Storia ideale 
della filosofia, a 1 6, a 1 7; V, a 5 a, 
a 53 , 575, 576. 

Fisco. Perchè ritornano al fìsco 
i fondi vacanti. V, 33 q. 

Fisica. Di Koberto Boyle. 1 V, 385 . 
Di Cartesio, 385 , 387. DÌ Pla- 
tone, 379, 385 . Sistema fisico 
ideato da Vico, 4 ^ 7 » 4 *o. Fi- 
sica degli ignoranti è un’iUu- 
stone. V, 107. Fisica poetica, 
398 c .-ieg.: i.° Intorno airuo- * 
rao, 4 ot ^ Intorno alle 

funzioni interne dell* animo, 
4 o 3 e seg., 4 ® 8 * 

Floro. Citalo. V, 33 1, 374 - 

Fondatori delle nazioni. V. *Rj- 
pienti. Poeti, ec. 

Fonti. La prima cura civile fu la 
scoperta delle fonti di acuua pe- 
renne. Ili, 81, aOg; IV, aia; 
V, a75. Prima occasione di 
unire le famiglie, iW. 

FormoU.V . Azioni, Atti legittimi. 

Fracastoro. Citalo. V, 287; Vi, 

' 4 ', ' 4 g- 

Francia. Sua teocrazia nel me- 
dio evo. V, 58 1. Suo governo 
eroico nella barbarie ricorsa, 
600. Eterna legge regia che si 
verifica anche in Francia, 601. 

/Wmiiie. Dal primo fulminare na- 
Vico, Opere. Voi. I. 


eque la prima religione ed u- 
maiiità. ili, ao8; V, 171. Si 
prova fisicamente il tempo in 
cui fulminò per la prima vol- 
ta. Ili, 209; V, 171. Non^pri- 
madel diluvio. Ili, 8ijlV,a87. 
11 fulmine fu creduto il primo 
linguaggio di Giove. V, 173. 
Trisidco o yòrttfsùno, perchè ? 
a48. 

Fundatx gentes. D’onde la frase. 
V, 181'. 

Fundus fieri. Senso isterico di 
questa frase. V, 249. 

Fuoco. Scoperta del fuoco. V. 
Fidcofìo, Uno degli elementi 
del inomlo civile. V, 4 oi. Sim- 
bolo delle nozze, 276. Tradi- 
zionalmente negli usi richiama 
a Koma, a Firenze c a Napoli 
i primi tempi delta società, iVi, 



Galeno. Citalo. V, 221. 

Galileo. Citato. Il, 86, io 3 , io 4 < 

Galli. Patria podista presso lo- 
ro costituita come presso le 
altre nazioni. V, 3 19, 5 ao. 

Ganimede. Sua mitologia spiega- 
la. Ili, 365 ; IV, 3 oo. 

Gaiseiìdi. Giudicato da V’ico. IV, 
383 , 384 ; VI, 5 . 

Gatuker (Tommaso). Citato. V, 
188. 

Gellio. Citato. V, 5 aa. 

Genealogie. Loro principio. IV, 
110. V. Sepolcri, Figli, cc. 

Genere umano. Sua rapida pro- 
p;ig:i/Ìmie dopo il diluvio di- 
mostrala. Ili, U04. Sua disper- 
»Ìone dopo il diluvio, ao 5 . 
D’onde le sue migrazioni, a 55 . 
Come difficile il ridurlo a ci- 
vile consorzio, 345 . V. iftorsd 
ùieaie, ec. 

Genti. Che s’intenda sotto que- 
sta denominazione, lil, 5 a ; IV, 
58 . Gentes et J'amiUa una res 
ad aliud rclatac. Ili, 279. Que- 
sta denominazione applicata 
alle città) loi. Genti maggiori, 
cioè anteriori alle città : Genti 
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minori^ uurile clic vivono dopo 
fondate le citù, uj8. 

Oeograjia. Cause per cui ingum' 
bra d’oscurità. JJI, Sco* 
perla di una geografia por lira , 
Ossia di una geografia nazio- 
nale di ciasriin pn]>oIo ejiie al- 
l’uscin? dal suo territorio im- 
pone i nomi delle pr«>; rie re- 
gioni alle varie parli della ter- 
ra. Ili, au8, alli, 3(i‘ , 

IV, i 63 , i6S, 1^9; V, ij, l'Ó, 
219, 43 fi c »eg. (^uesl.i geo- 
grafi.! poeliru giustifica la geo- 
grafia di Urnei-o. V, 

Geometria. Guida alla meiafisica. 
Il, 134. Da fiaj>j)orsi tra la 
fisica e la metafisica, fia, 69. 
Educa alla sintesi del conosce- 
re. IV, 35 o, Il gixnnelra è un 
dio nel mondo de’ numeri, lei. 
Storia della geometria, lll,r 4 ^i 
, IV, .79; V, 437. 

irernuini. Luci sacri <le* Gernt.ini 
imiformciucnte alla storia i- 
dcale. V, Nozze si'condo 

le genti priniilive cou una sol 
donna, 'ìD 9. Costume eroiro di 
comprar la moglie colla dote, 
39'i. Clientele presso i Germa- 
ni, 3 o‘i, 591, Gguali i w'ni e 
i figli, 3 oo, Loro adunanze e- 
roiche o aristoeratiche, 33 o, 
Loro re aristocratici, 3 *ji. I‘l«‘- 
bc che sc'nx a proprie spese 
nelle guerre rome la romana, 
35 o. Hivolte pUduT e mi’agra- 
ria Ira i Germani , 343 . Loro 
rnsliimi eroici: 1.® Ne’ ladro- 
necci, 3 f»-. a.® Ne’ sacrilìzj n- 
mani, af>8. 3 .® Nelle se|>oUure, 
379. 4 *° Nelle loro cillà smu- 
rate, 4 >^* Ignoravano i lesta- 
meuti, 550 . Andavano a eae- 
cia di fiere con le mogli , 
384. Disprrzzavaiio natural- 
mente l'oro. U9I. Avevano ca- 
ratteri simbolici, 3 . Scri- 
vevano in versi le loro storie, 
48o. 

Geì^i^UJìci. Non immaginati dai 
filosofi per nascondervi sapien- 
za riposta. V, 31 1, Cornimi an- 
ch’agii Americani, 245. 


Girolamo ( 5 .). Citato. V. 336. 

t<iVi/;i/'/ic'o. Sua boria nell’ inti^r- 
preUire i inislerj degli Egizj. 
V’, 197. Varianienle citato, 188, 

3oH, 331. 

GUtp{Kute. Suo slato nella storia 
ideale. V, 387, 6 o 5 . 

Giaxvnc. Abbandona Med>‘.i p<T 
non coutaininarsi col sangue 
plebeo. Ili, 374. 

CiìgatKÌ. Varie false opinioni sui 
giganti. Ili, 303 , 3o3. IV, 83 . 
Hanno esìstito di'fatto, c pro- 
vennero dagli sforzi e dal su- 
diciume nel divagamento feri- 
no. IH, 3o5, 307; IV, 86,87 i 
V, 60, loi), i 63 . Giganti nella 
storia sacra. Ili, 3u6. Gigan- 
ti antidiluviani, 307. Giganti 
pnsUliluvianì , 3u8. Mitologie 
e tradizioni sui giganti spie- 
gate, 3«K); l\'. fÙì, 89, 396; 
V, i 84 i. ÉìgU della terra, *j8i, 
393. Atterrili dai fiilminì, pu- 
dibondi, fissiti alla terra, pii, 
171, 179, Gio, (ìii.ffi- 
ganli che sOppcUisc'ono i mor- 
ti, 379. Coltivano la lena, a 85 , 
AcceUaiìo i rìfuggiti all'ara, 
396, 397. Giganti monocoli, 
309, Come ricondotti natural- 
mente alle giuiilc stature. IV’, 
87; V, 361. 

Gioi e, .\vvertilo n<d ciclo che ful- 
mina; denominato d.il fulmi- 
ne; allerrisee le genti; prin- 
cìpio della storia. HI, 3o8, 309, 
337, 338; IV, 89, 3<Mj; V, 173, 
334. Sì crede parlare per ful- 
mini, detto iVii/;ie/i. Ili, 367; 
\’, 174. Dà origine alla divi- 
nazione presso tutte le nazio- 
ni. IV’, 390, 391 ; V, 34 «, 343. 
Dà origine al pudore, airutna- 
nità, alla prima autoritii, al 
primo domìnio, alla prima mo- 
rale. IV, 89; V', 348, 349, 
a 55 , 357. Dio delle genti mag- 
' giuri. IV', 58 . Nascosto dai Cu- 
reti o dalt’aristoerazia de’ pa- 
dri. Ili, 395; IV, 117, 118. 
Dello V, 335. IVrchè 
detto ottimo, massimo, saiivt- 
tore, statore, ospitale. V, 1 73, 
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DELLE DOTTBINS 
3 .j 8. Il primo 
Oi'ove non fu ptù alto delle 
cime de’ monti, 173. Fu il 
primo tiiii>ei'sal(‘ fuiitaitlico a 
CUI rid<»lte le com' degli au- 
5nicj , 175. Spit'gata la catena 
dii (iìove iìiiierico. JIl, 3i8; 

IV, 3o5; V, 179, 3ai. Gli 
uduUrrj di Giove sono auspi* 
cagioni di connubi frantew da’ 
poeti corrotti. Jlì, 3(>G; IV’, 
•jm), 372, 273. Auspica lo. V, 
378, 379. Auspica Daiiac, 242. 
Kapiscc Europa col loro. IV, 
3io. Molli Giovi esprimenti la 
stessa fase nel cor#o dell** di- 
verse nazioni. Ili, 3I>'»;IV,89J 

V. 17.4. Questa pluralità de* 
Giovi diè c.inipo a pensare agli 
Egizj che il l.*nj (ìiove più an- 
tico fosse stalo Irnsinesso alle 
altn* nazioni. iW. Quan- 
do Giove significò il j' ’!ìU i>uto 
filosolico. 1V% 318, 219. 

Gioi'enale. Citato. V. 3'»9. 

Giraldo. Coinè avrebbe dt^vulo 
trattare de IHis Gentitwi,\ j 1 78. 

Giiulizj. — Kx Online et extni nt*» 
dinem. Ili, 1 36, 137. Direlli cd 
utili si’ruiido la natura del go- 
verno, 137, i38. Di stretto di- 
ntto e di buona fede. i38, i3o. 
Giudizi cd arbìtrazuenti S4*roii- 
do la natura del governo, 139. 
i4o. Giudizi eoujminatoi) od 
assolutori M’condo la natura d<d 
governo, i4o. 1 primi giiidizj 
furono i ducMì, 388. Prima 
nati piibbltrt, poi privati. 34a. 
Storia dei giudizi pubbiirì, zei. 
Successioni di tre specie «li giu- 
dizi . divini, rz'oici cd utiiaiii. 
V, 5i8, f)3o, 53.5, 53o.. Ricorso 
de’ giudizi, 584, 

Giiuionc. Dea del connubio. Ili, 
371. Sua mitologia spiegata. 
111,338; V, 4 '5. Sue risMr con 
Giove franlese da’ poeti pfì’e- 

mìuati. 111, 373, 374^ IV, 3io; 

V’, 363. Riordinamento delle 
sue significiizioni mitiche. V, 
361, 363. 

Giuramento. Giuramento di piib- 
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blica violenza. Ili, 94* Con- 
sacra le leggi, iVi., <) 6 . Gli Dei 
giudici de’ giuramenii, 385 . 
Grande la religione de’ giura- 
menti ne* tempi barbari, 384^ 
385, 386; V, 53(5, 537. 

Oiureconmlti. boria de’ giurecon- 
sulti sulla division prima dille 
tene. V% 394* ^ sull’età del- 
l’oro, J99. 

Gùu'econsnlti iicliatii. Il, 34. 

GiutTconsulli romani — / 'ates , 
oracida cieitatU. ili, 131, 34 u. 
Custodi della lingua, iW. Ne’ 
primi limipi furono patrizj, »o 8 , 
no. Poscia la giiiiispnidcnza 
diventando popolare :dùggi alle 
mani de* patrizj, i 46 . Giiuìs- 
dizioric d«'l giurtconsullo ro- 
mano piiina c dn|K> Augusto, 
i 47 * DivÌMonì de* giuirconsul- 
ti lòmeniate da .Augusto, per 
cpialrigioiie. i< 7 , « jd,S(ite«ìe* 
giureconsulti romani. zW. 1 giu- 
treonsuUi iiUiiiii per boria fran- 
temlmio le XII Tavole. V', 54 1. 

GiurLpmdenza. Primi suoi prin- 
cipi da Dio. Ili, 39. Tre prcceUi 
derivanti ejr co^nitione et eo- 
^natiom natìtraa, tei. Consta di 
lrej)arli : niglone, 5iulonta,arle 
d'applica/.iunc , 4 » Definizione 
gi'm't'ale della giurisprudenza. 
Il, 36, 37; 111 , no. La giu- 
risprudenza d< llc aiintoerazie 
c come b Spartana, rigida, 
340. La b< uigna delb pn^>o- 
laii, come la Ateniese, 143, 
1/19: V, 1 . 53 . 157, 5 !* 9 .r» 7 o. 
I^a gltirÌNpnid'*nza «lei diritto 
naiur.dedelle nazioniè la scien- 
4.1 diiì.i mente ilill'uonìo vòlta 
alla eoiiM’iTazione individuai 
e MHÙalc. 1 \', 38 . Deve eoinin- 
ciare dove ne comincia U ma- 
t«ria, iet\ 39. La giurispru- 
dniza d(‘l g<*nere umano ab* 
braccia le due p.arti «Ielle idei' 
e dei fatti, 80. Deve coiidurai 
da una imdaiisiea . 0 «[iiimli «U 
una morale e politica dei ge- 
nero umano, i.'ir. Deve cono- 
scere la storia del giusto 00- 
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mandato daJU K'kkì di ogni rt*> 
pubblica, uQ. lieve sap<*n‘ la 
storia del diritto d<*ttato dalla 
natura uniformemeiite a tutte 
le nazioni, ( 3 a. Tre specie di 
giurisprudenze, la divina su- 
perstiziosa 0 violenta, l eroica 
solenne drainiiiatira , la umana 
riposta nell’ eguaglianza e li- 
bertà. Ili, fi*i, ii8, 34 'i. 35 t); 
JV, 146, 148, i5j; V, a 5 ,aÒ, 
36 , 4 ^^ 5o7, 5 oK. Quando i 
fìlosofì eoniinriano a meditare 
la giurisprudenza. lU, ia4j IV, 
177, 178. La ginrispnidru/a 
delle genti prepara quella de’ 
fìlosofì. Ili, 9U, 3Gu, 3 (ti;lV, 
a 5 a, a 53 . Così Vico compie la 
giurisprudenza, che secondo lui 
mancava di principi, 3 aa, 3 q 6 . 

Giurisprudenza rvinana. Arcana 
ncir antichissimo governo di Ko- 
ma, palese succi'ssivaniente. 
Ili, ioa, 104. L’antica giuris- 
prudenza era una politica de’ 

{ >airizj. Il, a6. Custodita ge- 
osamente, ainmini:>trala lelte- 
ralmente per renderl.i sacra, 
27. Rigida, imniobilc nelle XII 
Tavole, ii'i. Lungamente ri- 
chiusa nel collegio de’ poiiU*- 
fìci. Ili, 34^* Detinizioiip del- 
Tantica giurispnidenza.il. 37; 
111 , 117. L’antica giurispru- 
denza rigida cura il certo, sprez- 
za il vero, li'ì. Sorge dalle imi- 
tazioni, è un poema serioso. 
111,63, 117, 1(8. 343,343; V, 
.‘>74. Giiirisjtntdcnza media o 
benigna, ili, 138. i 3 i. Oelinita, 
iVi. V. Tarte di circuire le X 1 Ì 
Tavole, d’ ingannare il dintlo 
rigido: sorge eolie lìnzìoni del 
diritto pretorio. 11,38; ili, i 3 i. 
La gìtuisprudenza divisa dal- 
r eloquenza ; gli oratori pro- 
inovca'ano l’ equità del diritto 
pretorico, i giureconsnili di- 
feudevano il diritto civile. H, 
38; 111 , i 3 o. La giiirisprudeiìza 
romana fu quindi una combi- 
nazione di giiirispnidcnza ri- 
gida arìstotralica e di una giu- 
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risprudeii/a equa, benigna, po- 
polare i^coaluit ex Athesuetui 
e£ Spariana ). Ili, i 3 i, i43; IV, 
1 37 , 333 . Giurisprudenza nuo- 
va degl’ lin]>eratori: rivoluzio- 
ne operata da .\iigiisto nella 
giurisprudenza, colla molliiti- 
dine delle leggi, la eh inenza, 
i senatoconsulti .sul diritto pri- 
vato, l'applicazione della filo- 
sofìa, r iiiiluenza maggiore rou- 
ressia al diritto pretorio e ai 
giurc’consulti. JI, 39, 3 i; Hi, 
143, i 48 . Scorsa de’ principi 
della giurisprudenza nuova più 
fìlosolica. 11 , 36 ; 111 , 137, i 48 , 
i 4 q. Fondata da Labt'oiie la 
nuova giurisprudenza, ili, i48. 
Compita coir editto pretorio c 
coir abolizione di'lle aiiticlic 
forme sotto Costantino, i 5 o. 
lIDigcsto appartiene alla nuova 
giurispnidenza , ivi. Paragono 
tra r antica e la nuova giuris- 
pnidenz.a. Il , 3 i. Paragone tra 
la giurisprudenza romana c 
quella dei moderni, 33, 33 ; V, 
, ‘^97* La giurisprudenza 
romana c un fenomeno unico. 
Ili, 133 , 149; IV, 373, 374. 
(fiova nll.a MÌ(3iza dei principi 
dell’umanità. Ili, 361, 33^, 
363 ; IV’, 37, 38 . Secondo i 
nuovi principi della Scienza 
Nuova la giunspnidenza roma- 
na divenU per Vico la scienza 
dcll.a mente dei Uoceniviri,c 
del loro linguaggio nei tempi se- 
veri del popolo romano. 1 V , 37. 
Come sistemala la giurispruden- 
za romana nella Prima Scienza 
Nitova^ 337, 338 , 4 ^ 1 - Antica, 
media e miosa giurispntdenza 
di Roma spiegata nella storia 
ideale. V, 5 i 5 , 5 i 6 . La giti- 
rbprudetiza romana nc’ tempi 
eroici, ne’ barbari e negli u- 
m.ini, 536, 538, 53 o e seg. I 
Rom vii appnmdono la giuri»- 
prudenza del diritto naturale 
airoecasione delle plebi e delle 
provinrie. JV’, 340, 146. La 
giurisprudenza romana ebbe 
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unn filosofìa sua propria. Ìli, 
iu4«La giurìspruucnza romana 
ronvirnr con qurlta do’ Pla- 
tonici, 137, i48;IV, 33u. I Ro- 
mani non rict^'ono da altri la 
loro giurisprudenza nata dalle 
causo inloriori della storia 0 
della grandezza di Roma. Ili, 
'49* 33f>; V, 55i, 

55'J, Non ìmportaU ne 
da Epicuro né dagli Stoici della 
Grecia la filosofìa di Capitone 
0 di Labeone. Ili, i48. 

Gùiseppe Ebreo. Citato. V, 2i5, 
23 o, 33;», 4^^' 

Ginxtino. CiUito. V, 4 '8. 

Giustizia. Che cosa sia. li, 35. 
Universale e particolare. Ili, 
35, 38. Giustizia particolare 
equatricc e direttrice, iW. Do- 
fìnizioiie della giustizia gene- 
rale, 3o. Univeisalo e parti- 
colare, doctrifiae aline, iv ipsa 
idem , 38. La giustizia è il fon- 
damento della societii, 3i. Giu- 
stizia architettonica, 57. Giu- 
stìzia astratta de' filosofi. V, 

570, 577. 

Golzio. Citato. V, 249. 

Goee<mo(A.ntonio).Citato.l]Ì, 10. 

Goverm. V. Repubbliche. 

Grazia. Puh sola farri praticare 
la virtù cristiana. JII, 24» 
Forma della virtù teologica, 1G8. 
Principi del diritto degli an- 
tichi iiiterpri'ti sono conformi 
alla dottrina della gì'azia, 177. 

Grazie. Corteggio di Venere, per- 
chè ? V, 3ii, 3ia. A’ Latini 
Gratta vale patti nudi, iri. 

Greci. Ign.ari delle antichità loro 
propri»* e altrui, svisano la sto- 
ria. JII, i83, 184, 192, 193; 
IV, 3o, 3i} V, 81,82. b'on- 
dc provennero le genti di Gre- 
cia. IV, 228. Civiltà greca fon- 
dala da Orfeo, 33 1. V. Chfeo. 
Ft.ì degli Dei di Grecia, 288, 
307; V, 43 1, 432. Età degli eroi 
di Grecia. IV, 3oS c scg.j V, 
433. Tre lingue, divina, 01010.1 
e volgare in Grecia, come in 
Egitto. V, 208, 209. Primardi 
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della loro lingua parlata, 223, 
225. Nella Grecia barbara la 
storia è un poema, 49^ « 49 
Scritta in versi, 201. Duelli, 
r>22, 523, .524. Ladronecci eroi- 
ci, 3<i6, 3f>7. .Sacrilìzj umani, 
2(U), 267. Portata la libertà po- 
polan* »lagli stranieri che sono 
i plt‘b(*ì stranieri nelle città 
eioiehe, 348. Precoci neU’u- 
inanilà. IH, 358, Sàye seg. Ac- 
ceh*rata la loro civilizzazione 
dai HloM>fì. V, 100. Storia del- 
la Grecia paragonata a quella 
di Roma, 370, 371. Quando 
i Gn*ci rtino.scono l’ Egitto , la 
Persia, fiiaiidan colonie in Ita- 
lia, 72, 73, 82, i3i, i 32. Viag- 
giand»» lrasj)ortano ad alti*e re- 
gioni i nomi delle loro terre, 
219, 4^'^j 441'* Quindi gli croi 
d»*lla loro leggenda nazionale 
si estendono a paesi stranieri, 
44:^, 444’ Quindi la boria gre- 
ca di far viaggiare i suoi Dei 
od eroi, 445. I Greci inventori 
della scrittura. HI, io7;IV, 197; 
V, 217 , 219. Loro arti c filo- 
sofìa, 201. N'»‘lla gìtirispruilen- 
za inferiori ai Koinoni. 11, 26; 
IH, .49. 

Gì'ozio. Confonde le cause razio- 
nali eolie occasioni istorichedcl 
diritto. IH, 28. Non distingue 
la diiplire società eguale ed 
ineguale, 3i. E «juindt la du- 
plice giustizia distributiva ed 
oqualrice, 32. Prescinde dalla 
somma pode^tà del padre nella 
famiglia, e quindi ne regola i 
diritti con una falsa misura, 33. 
Dt'lia distinzione del diritto na- 
turale pius et posterius da lui 
abbracciata sotto forma diver- 
sa, 42. Colla distinzione del di- 
ritto naturale proprio e m«mo 
proprio inesattamente addita la 
distinzione del diritto dei filo- 
sofi e delle genti (o storico), 
71. Orìgine c progressi del di- 
ritto delle genti (storico) in- 
teranu'iìte ignorati da Grozio, 
36o. Suecriticbeinsulse suigiu- 
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reron^uUi romani, pciThé ron- 
siilrrò il loro iliriUo Utoriro 
romr un diritto fiioiiorico, 

S 6 i ; V, i83. Colpevole* di Iip 
jfrandi difetti. i.° di aver i- 
pnor.ilo il diritto utoriro; a.® 
di non saper valutare Taulo- 
ritk (islorica); 3.® di non avcit* 
slnduato il' diritto privato delle 
riuà. IV, 19 , ai, 4 ^, i4(>, a5a; 
V, i83, a56. Prescinde dalTe- 
flistenza di Dio, mentre il diritto 
nacipie dalle religioni. IV, 17 . 
Prcseinde dalla Provvidenza . 
mentre il diritto si sviluppò 
provviitenzialinente , 3r>4 ; V, 
i83. Trattò di un diritto co- 
lmi iie aj»li Ebrei ed alle genti, 
in«ulre h storia ebrea fu ecce- 
zionale. IV. ao4; V, i35, 187 , 
i38, i.Si, iTa, i83. Primo do- 
minio mal definito da lui. Ili, 
oHX Fai MUiK'iite stabilisce che 
la inonarcjjia fosse il primo go- 
verno, a!I 8 ; IV. io3. If*nora 
1 antieliiià del diritto feudale 
e Io creile proprio delle nazioni 
moderne, ii3, ii4. Suo giu- 
dizio sui giureconsulti italiani. 
Ili, lo. Dimostra piuttosto col* 
r erudizione die col giudizio la 
s‘«TÌtà della storia sacra, aon , 
‘»o3. Sulle multe pena de’ nobi- 
li nella barbarie, aa 6 . Sulla pro- 
vinria romana, 3a4- Prima let- 
tura di Grozio fatta da Vico. 
IV, 4*3. 

G«--rrt*. Le prime città fondate 
per la guem. Ili, 3.5i, 35a. 
Guerre eterne Ira le prime gen- 
ti. IV. ao4. ao3. Le prime guer- 
re duelli, d’onde poseia le guer^ 
re pubbliche diiamate duella. 
MI. 3So: V, Giustizia inter- 
na delle guerre. ITI, BSn. Come 
cliiamite prima che si usasse- 
ro te deiiiinoiazioni pnbMIrhe , 
333. Prime guen*c cosp- rse di 
religione. Il, aoa. :m3. Occji- 
pizìone •nilitare ins'*g»iala dillti 
maticipazioui. Ili, 3.33. 

G|/orero, Citato. V, u38, 4?4* 
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II 

llay/ne ( Tommaso ). Citato. V, 
2 'ì 3. 

HeHiert, Vico dà fondamento .alle 
cose da lui dette sulle facoltà 
risvegliate dalla sensazione. Il, 
i3o. Suo metodo, i4o. 

Hejvditm. D'onde**! V, ■ìG'ì. 

Ifnhheif. Ignora il diritto come 
Epicuro. Ili, IO, a (>3 177. 1 
regni non lian potnto èomin- 
eiare dalla violenza di Hobbes. 
IV', cjH. 1 ratta del diritt o con 
empietà verso Dio c con in- 
giustìzia verso gli uomini, ii)4« 
Conrepiraeiito di Hobbes epi- 
cureo, e forzato ad errare a ca- 
so come gli Epicurei, 363 ; V, 
106, 610. 

I 

Iconomìca. Riguarda l’anima cil 
il corpo. V, a-o. Come ini- 
ziata prìm> acute nella faiui- 
glia cit ’mpiea , 171. Ivi piega 
la fierezza exlege sotto l’im- 
mane autorità de’ padri, 5171. 
(bilie lavande saere riduce alle 
giuste slalur»* i corpi , 273. 
(biine provvidenzialmente ab- 
borzala nelle origini, 274. 

Idantw'n, Sarà stato un n* Clii- 
new. V. Ho, Hi. Sua risposta 
ili parole reali o geroglifici co- 
me si spiega, 8o, 211, 212. 
Frantesi dall» boria de’ «lotti, 
211. 21 3. 

Idee. Infinite nella perfezione c 
non neirampiezz 1. II, 60. Lo- 
ro utilità nella geometria, nelle 
arti, nella fisica, nella giuris- 
prudenz i, nell’eloipienza. nell.a 
storia, ee., ivi c seg. Platone 
sulle idei*. Ili, i(k). Origine 
o risvegliamrnto d<*lle idee. II, 
laS; III. 165). Si >ria delle I- 
dt*e. V. Stori t delle Idee. 

Idolauia. B una poesia fanta- 
sticata contemplando il cielo. 
UI, 264. V, lìeìi^ione. 
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Idt'd. Simbolo (l<‘Ha terra. HI, 
3oo; IV, ao8; V, a85, a86. 

V. Serpe. 

T^ioranza. Sono if(noranti tutti 

?uclli che prcc.ano. Ili, 191. 
gnoranza ai specie, di gene- 
re, di senso comune, ivi. I^no- 
rantia iui et rerum siuinmi , 
»9^-. / 

l’itmaginazione. Scambiata colla 
moraoria. II, >27, ia8. V. 

Imeneo. Spiegata la sua mitolo- 
gia. V. aGa. 

Immor'taiità delV anima. Arrer- 
tata da Platone, riconosciuta 
dal senso comune. Ili, ia5, 
169; IV, 9. i5. 

Imprese eroiefte. Loro origine ; 
giovano ad accertare ì doini- 
nj. IV, a3o; V, a43 e seg. Di 
che composte. IV, a3r». Im- 
prese gentilizie d’onde deno- 
minate? V, aio. Sono un lin- 
guaggio eroico, ai 5. Confronto 
delle imprese eroirbc colle eru- 
dite, a ^3. Denominate anche 
insegne dalla loro origine, a^i, 
a45. Dalle insegne gentilizie 
nate le pubbliche, le meda- 
glie , le insegne militari , a4G. 
Non sono uscite dalla Germa- 
nia coll’ uso de’ tornei. IV’, 
a35. Ma naturalmente nar(pn‘- 
ro presso tutte le nazioni . a3o, 
a33; V, a4^>* Senso di alcune 
imprese, a8G, aS^, a9i. 

Indie. Prima India, quale. V, 
4^)* Civilizzazione indl.in 1 . 
Go5. Uso de* geroglìfici u'‘lie 
Indie, aj3. 

Indigeni. I primi giganti furono 
naturalmente indigeni , fisli 
della Terra. Ili, ao8; IV, a3.‘>; 
V. ig:., 

Infamia. E il disprezzo del senso 
romune. IH, u)o. L una perni 
ilivina . III. 19!. Come av- 
vertila la prima infamia. 309. 
Perché sia la pena propria d<d- 
1 1 perfidia , ivi. 

Infèrno. L’inferno fu prima iin 
fosso, poi la sejioltura, poi il 
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solco arato, poi si estese alle 
valli. V, 4 * 4 Dram- 
ma mitologico svoltosi su que- 
sto inferno fatalmente, 4*7» 
4 «9. Perché vi scendano i fon- 
datori delle nazioni. 4i9 seg. 
H primo inferno franteso nelle 
allegorie platoniche, 

Infinito. Non si può percepire 
perchè noi non siamo il tut- 
to. 1] , G'^, 63. Non si può co- 
noscere in (piai modo sia dì- 
sreso nel finito, 70. 

In"ei*no. Consiste nell’altitudine 
di arroppi.irr cose diverse. II , 
81. r. la facoltà del sapere, 81, 
8{. 8.3; III, ai 5. D.i origine 
alle arti, alle invenzioni. II, 

iG, 17, 85; IV. 35o; V, a5i , 
a5a. Dai Latini detto inemorìa. 
II. 137. Li memoria è l’oc- 
chio dell’ingegno, 8G. Natura 
degli nomini d’ ingegno. IV, 
3G7 368, Ottimo in alcune co- 
se. nullo in altre, 373, 374. In- 
gegni hinganienle iiirolti i più 
polenti. VI. 48, 49* niani- 
festazione deir ingegno abban- 
donata alla inturii, i36, 137. 
Non può si i:* disgiunto dalU 
verità. IV. 35i . 354. Dalla 
gran copia de’ modi'lii dann'»g- 
gi.iti ì gi*andi ing«‘gnì. Il, 37, 
38. Ingegno attuato dalla ne- 
cessità e. dal clima. Ili, ai 5. 
Formato dalle lingue, ivi. L’in- 
gegno de’ popoli rende più a- 
g(»vole il loro in^^ivilimento , 
114. Ingegno ottuso o acuto. 
II, iS;, H". \euto o tenue, i5. 
Acuto n arguto. IV, 35i. 

Inglesi. \^, 374. 379, 5ti3. Vico 
predice agli Inglesi una yer- 
fetlisùma monarchia, 606. 

Inosffiialità. Delle prime genti. 

in. !i5i, 55a; IV, 3«; V. 36; . 

3G8. 

Intendere. Il solo Dio intende, 
l’uomo conosce. II, 52. Ori- 
gine di questa voce, i3o. 

Interdetti. V, 369, .522. 

ìnte.rìciirni. Uno de* primi ele- 
menti dcHe lingue. Y. 124- 
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rosimilmcnte la prima inUTÌo* 
xione pn si riferì a Giove^ 
Prime intrriozioni passate nelle 
XII Tavole, *226. Prime inte- 
riezioni Ira' Greci, iW. 

Interpretare. Etimologia e storia. 
V, 226. 

Interpretazione del dùiUo ciriU. 
Sua norma c ragion progres- 
siva nella storia. Ili, 200. 
ressaria per j^as&arc dalla lega- 
lità alPeqiiita, 21S. Sommo cri- 
terio d'interpretazione. II, 36. 

Ipotiposi. Sua origine. Ili, 216. 

Ippncrate. Citato. V, 48^, 4t)8* 

{l'orna. Nasce ne’ tempi di rifles- 
sione. V, 194* 

Issìone. Carattere di plebei de- 
lusi nella pr<‘lesa de' eonniibj. 

IV, 3 i 4 '; V, 320 , 376,418. 

Italia. Anteriore la civilizzazione 

italica alla greca. Il, 4‘># 5oj 
111,246; JV, 176. L’Italia ma- 
teria di f;vole a’ Greci. Ili, 
246. tempi d’ Omero non 
greca , 247. Congetturasi in- 
civilita dagli Egizj, 248,240. 
Quando ed in qual parte fu 
egizia, 260. Quando ed in qual 
parte eominciò ad essere gre- 
ca, iVi. Prima idea di Vieo di 
ricavar!* dalle origini della lin- 
gua latina c non d'altronde 
P antica s.apienza italica. Il , 
4o, 5i>, 121, 122. Storia del 
nome d’Italia secondo la geo- 
graGa poelira. V, 44^* Inge- 
gno italiano. Il, 21, 22. 

Io. Il connubio. V, 378. 

Ionia. Quale la prima ionia. V, 

438. 

Indicare. Storia di questa paro- 
la. Ili, i()i. 

luiisditio. Sinonimo dì autorità 
civile: nelle ti-e forme di go- 
verno quale? Ili, 96. lurùtdi- 
tio e Juiisdictio jjarli del di- 
ritto inero civile, 59, 79. Lo- 
ro fasi successive in cìaseuna 
delle tre fonile di governo, 78. 

lus. D’onde nato. Ili, 81, 82; 

V, i 85 , 209, 210. 


K 

Jurcker ( Atanagio ). Citato. V, 

342. 

L 

Labeone. Sua innovazione nella 
giurisprudenza. Ili, 147, i49* 
La sua giurisprudenza è mo- 
rale, non politica, 149. Ricusa 
di ubbidire al tribuno. V, 546. 

Ladrone. Diversa significazione 
di questa parola neUa storia dn* 
costumi. IV'^, 2o4, 2o5, 332. 

Laet'zio. Citato. V, 456. 

Lan^ierio. Citato, V, 4^3* 

Lapponi. I luci nella Lappoma. 
V, 242. 

Lascobato. Citato. V, 268. 

Laii/èi. Durata dell'età dell’ oro 
nel Lazio. V, 432. D'onde chia- 
mato il Lazio, 283. Prima ri- 
strettissimo, poi esteso, 44'** 
Svisano le proprie tradizioni i 
Latini per la boria di origini 
straniere, 444* 

Latona. Spiegata. V, 283. 

Lattanzio. Citato. V, 169. 

Lazio. V. Latini. 

Lazio fi^’olfanso. Citato. IV, 288; 

Ledati. Loro santità d'onde? Ili, 
1153. Perchè portano le verbe- 
ne, 298. Primi legati quali. IV, 
240. V. Mercurio. 

Let^, • — Mens fegù e ratio Ug^. 
in , 4^* Cerumi legis c uerum 
i*'i. Scritte o consuetu- 
dinarie: iiulule d<‘Ue prime c 
delle seconde, i32; IV, 78. 
Legge vera deGnila da .Aristo- 
tile. Ili, 76, 88; IV, i8i. 
Prime leggi d'onile denomina- 
te, o etimologia. Ili, 79, 80, 
82, 84, 328, IV, 269; V, 117. 
Le prime leggi furono religio- 
se. Ili, 104. Le prime leggi 
furono esempj o pnvilegj, 243; 
V, a54, 549, 5;4, 57.';. Fu- 
rono arcane. Ili , io5, a43> 
IV, 149. Non nate da iinpo- 
•tura, ivi, i5o. La prima legge 


Digitized by 


DILLE DOTTnmc T)1 G. B. VICO 30^ 

ni , 533, 554 < Sugli au^irj , 
556 , 557. Sulle successioni , 
538 , 539 , 543. Rigidamente 


fu un’ agraria. V, 343 (V. Le- 
gialatori). Custodia delle leggi 
propria delle repubbliche ari* 
storratirlie , 547» Punto della 
storia ideale in cui la'nozinne 
della legge diventa una gene* 
ralìtà filosoBea. V, ^76. 

Caniiùa. Perchè abrogata. 

II, 36. 

Leggf delle XII Ta%*oU. Vico co- 
mincia dal crederle portate a 
Roma da Sparta e ua Atene, 
li, 1^1, 1^3, ia4* Poi nega 
questa traslazione e le crede 
originarie di Kunia , per il con- 
fronto tra le leggi attiche e le 
XII Tavole. Ili, 383, 384. 
Perche da supporsi non tra- 
dotte ma scrino da Erniodoro , 
385, 386, 387. Per T incertez- 
za e contraddizioni della tra- 
dizione che riferisce ai Gn-ri 
le XII Tavole, 385, 387. Per- 
chè ordinò interessi nazionali 
n^yzionalmcnte, ivi, 388. Si me- 
dita coi prineipj della Scienza 
Nuova la tradizione delle leggi 
delle Xil Tavole venuta dalla 
Grecia. IV, 70, 335 j V, ia5 
e seg. Perche cmliite venire 
or da Atene, or da Spaila. IV, 
i5'j, i53, i54, i56, 335. Al- 
tri argomenti sull' origine na- 
zionale delle XII Tavole. V, 
55, 159, i6a, 541, .542. Per- 
elle non giurate le XII Tavo- 
le. Ili, 383, 384- Cmdeli c 
rozze, iVi; V, 83, 564. Scopo 
delle XJl Tavole fu una tran- 
sazioDO tra le due caste de* pa- 
trizi ® |d*’hei. Ili, 387; IV, 
335. Spiegazione quindi del 
rapo Lorti Sanate nexo soluto, 

III, 3<>3; IV. iq 5; V, 345. La 
legge delle XII Tavole si Bssa 
eoi nodo del diritto ottimo. 

IV, ia4‘ Spiegazione d»d capo 
/fui ìifxuru Javiet mancipium- 
ifue. V, aio, 571, 572. Spie- 
gata la niassiiua adversus ho- 
stem aetenia auctoritas esto , 
368. Le XII Tavole le stalù- 
lUcoDo tulle nude pottettio- 


riistoditc , 549. Perche si at- 
tribuirono tante leggi eqnatrìei 
alle XII Tavole, 300. Come 
franteso per la boria de* giure- 
consulti romani idtirai . 542 , 
543. Scritte in versi eroici. IV, 
267; V, 236, 237. Sono un te- 
stimonio degli antichi costumi 
del Lazio. V, 100. 

Le^e Elia. Perchè abrogata. II, 
36. 

Legge l'alcida. Spiegata. V, 538. 

Legge Fwia. Spiegata. II, 36; 

V, 538. 

Legge Pappia Poppea. Spiegata. 

W , 339. 

Legge ietelia. Rivoluzione da lei 
opiTata. V, 90, 38o, 38 1. 

Legge Publilia. Rivoluzioni* da b'i 
onerala. V, 65, 83, 4^)- P*'r- 
cnc non intesa, 83, 574. 

Le^e Pegia. Non può aver esi- 
^tlto. III, 98. Eterna, comune 
a tutte le nazioni, 3a5 e seg. 
Come verificata in Francia. V, 
600, Gol. 

Legge Tiihìinitia. Con essa furono 
abrogate le leggi regie. Ili, 85. 

Legge Eliconia. Sj>iegata. V, 538. 

Leggi. — - Ex ordine et extra or- 
sìinem. Ili, i35, i36. 

Leggi Agrarie. Furono due. Ili, 
o3, r>4; IV, ii5, ii 6. Quale 
la prima e la M*couda ìc^ge 
agraria. Ili, 82; IV, 437; V, 
13 1. La prima legge agraria di- 
stinse tre sorta di doininj, 332, 
333. 

Leggi Penali. V. Pene. 

Leggi lìegie. Delle cw'iate. Ili , 
. 85. 

siiri-e. Ili, o4, oS, {)fi. 

iegi ^e. Non intese dalle pnme 
genti isolate. Ili, 23i; V, 373, 

374. 

Legislatori. 1 primi legislatori mi- 
nistri esecutori della legge fu- 
rono i re aristucratiei. Ili, 79, 
320. Severità digli aiiticlii le- 
gislatori Licurgo, Carondn, Se- 
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Ifuro, Bruto, cc., 34 ^>. I pri- 
tiii Irgii^lainri non dotti , m;i 
volgari. V, a 53 , a 54 . 

Lr'^ittimazìoni. Porche ìnlrodol- 
to. Il, 36 . 

Leihnìtz. Citalo. V, i 5 o; VI, io 5 . 

Lestn'fjom. Dove ì primi Lestri- 
goni. V, 44 '»- 

Xen*, o I* obblio. Scorre tra gli 
cxlcgi che senza famiglia non 
ponno trasmettere nome di sè. 

V, 4 i 7 . 

Lettere. Prime idee di Vico sul- 
Porigine delle lettere. Ili, ’ì 37 , 
a 4 o, a 4 i> 345. Varietà grande 
d* opinione sull’ origine dello 
lettere. V, ao 4 , 'A07. False ori- 
gini delle lettere immaginate 
dalla boria de’ dotti, ivi, 390. 
Congiunta 1 * origine delle let- 
tere coìr origine delle lingue, 
le prime nazioni mute parlai 
rono scrivendo , ao 5 . Quindi 
da ricercarsene l’ origine ne’ 
caratteri poetici. '107, 308. Pre- 
mettendo il mutismo , la ne- 
cessità di segni d’occupazione 
delle leiTc, e le monete, 310, 
•ili. I primi furono i earatteri 
muti che signiheavano natural- 
mente , ivi. Tali caratteri co- 
muni rgli Egizj, Sciti, Etiopi, 
Caldei , hnniani , Germani , 
Francesi, Indiani, 3 Iessicani , 
iW , 3 i 3. Le lettere volgari na- 
scono colle lingue volgari, 317. 
Si dicono tiMspsjilate le Icttmr 
volgari da Fenicia in Egitto , 
in Grecia; ronvien (|iiindi siip- 
p<UT(‘ che i geroglilìci milema- 
tiri ricevuti da' Caldei, usati per 
le merci da'Fenici, fossero con- 
vertili in lettere alfahclielie dai 
Greci. 316. 318. E poi si thf- 
fondc>?.cro diflbndeiidosi Li lin- 
gua gr<‘ca , ivi. Quasi perdute 
nel medio c\'o le lettere vol- 
gari e ritornate le eroiche . le 
imprese, er, , 343, 344 » 

Sono iiaiur.ihnente in hah’a de’ 
popoli , fio'i , 5 o 6 . 

Lihevi. Più recente di filii . in- 
dica U distinzione tra i Jamoti 


ANALITICA 

»texi, e i 6gU del padre k:ìoI- 
ti, liberi. Ili, 371, 373. 

Libertà naturtile. Moderato arbi- 
trio delle cose utili: dcOniziooc. 
Ili, i() 4 « Una delle parti del- 
l’umanità, 188. Materia del- 
riimanità, ivi. Origine de’ cora- 
merej, 194. Costituita di due 
parti, il dominio e la tutela, 
iW. Libertà c fierezza natia de- 
gli exiegi come piegata. V, 373. 
V. Arbitrio. 

Licurgo. Sfigurato dalla boria de* 
dotti. V, 354. 

Lingua. Sua influenza sul pen- 
siero, sullo stile, ec. Ili, 318, 
319; IV, 39, 349, 35o. Tras- 
fondi' in chi le appara lo spirito 
della nazione a cui appartiene. 
Vi , 16. 1 filosofi' influiscono 
sulle lingue. 11, 49* in 
guilo insegna il Vico che le 
lingue hanno origine dal po- 
polo e non dai dotti. IV, 33 i. 
Sono naturalmente in balia de* 
popoli. V, 5 o 5 . . 3 o 6 . La poe- 
sia fu il primo linguaggio delle 
leggi c delle religioni. Ili, 3^9. 
Parlò per caratteri c fu la sola 
propria mtu*alc, 186, 190, 
337; \V, it)o; V, 33 o e seg. 
DifTcn'iiza tra La lingua eroica 
e la eomiinc. Ili, 342. Oistin- 
zione tra la lingua eroica c U 
plebea comune a tutte le genti 
in Oriente a c.iusa delle vitto- 
rie , in Occidente a causa delle 
clientele, 259. Una lingua di- 
vina anteriore all* eroica sco- 
perta da Vico, 33 a, 333 ; V, i ntì. 
Quindi 11*0 specie di lingue, la 
divina , P eroica c la volgare, 
m. 33 j, 333 ; V, 3 i, 33 , 3 o 4 . 
Un^na (ìivirut. Composta di c.a- 
ralleri divini finti r creduli. 
Ili, 333 , 333 ; IV, 320. 331. 
Quindi senza religione non vi 
s.irehhero lingue, iW. Le primo 
lingue significano naturalmen- 
te, parlano con veracità. Ili, 
333 ; IV, 33 i; 18». Questo 

primo ling^iaggio divino fu mu- 
to. IV, 1 84. 1 85 ; 33 1 , 232 , 25 1 , 
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V, ì |8, l88 ,211, 2^; Vi , 
4 1 , Lìn^wi eroica. Non rrr- 
dulaotl aniinatricf».in« nijnrata. 

IV, 224 ■ Inaila «ri liiigu.tgsin 
mulo (ifUt* imprese, 280. Delle 
insegne militari, 24 1 . Uilfereiuc 
tra la lingua eroica, la divina 
r la volgare. V, 2! 5 . Naturai- 
menici poeti eroici furono i pri- 
mi seriUori delle lingue, iW. Jdn- 
gua eroica naiuraliiienle st'oiii- 
posla , 223 . Lint^ne volgari. 
N*ale dal volgci , ma non arbi- 
trarie, 220. Cominciano dai 
moiiodllabi , dalle iiitet iezinni, 
pronomi , onomalopeje ; ven- 
gono ili oegiiito le parlicene, 
i nomi, i verbi. Ili, 241; IV, 
207 . 2.28 ; V’, 223 e seg. Le 
lingue divina, emica e volgare 
romiiiriaiio ad un tempo . tri. 
Tentativo di un KUmologiro 
universale di tutte le lingue 
eroiche. Ili, io8. Tipo roinune 
d' unità ideale allo sviluppo 
delle lingue pallate. IV, 2 ^ 4 ; 

V, 102, 220 c seg. , 278. Dif- 
Heollìi delle orìgini delle lin- 
gue articolale- IV, 84. 3 ’arìetà 
grande delle opinioni sulle ori- 
gini f ( Ile lingue. V, 20.4, 2o5. 
Viro dissente da riatone. V. 
La rio, G. C. Scali"crOy F. San^ 
zio snir origine delle lingue. 
IV, 220, 221; V, 348. Crite- 
rio storico p<T gimlican* della 
bontà delle bugne. V, 222, 223 . 
La lingua deve esseri» un le.-ti- 
monio deir autichila, <>9. Xi/i- 

f ua heroica est Jas irentium. 

11 , io 5 . La lingua poetica 
serve a conoscere il primo di- 
ritto naturale. IV, lyo , 234 * 
La lingua delle anni spiega il 
diritto nalnnde istorico, 24^». 
E .«piega la storia barbara, aj 3 
e wg. 

I.in^ìin fìxtncese. Sua indole. II, 
22; V, 101, 211, 2|5, 244 * 
I.iti^ua ^rcca. Idee. V^ lui, 2i5, 
222. u 33 , g 44 * 

Lingua Ialina. Sue origini sem- 
brano dotte. II, 49 * Subisce 
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l' inilueuza della setta italica , 
49, 5 o, 123 , 124* 1 Ibmiaiii 
in«cienleniente parlarono mia 
lingua dotta, 123 , 124. Kicer- 
che di Scaligero, di Sanzio, di 
Aronne, er.*Si ritratta Viro e 
ei*ede rozze 1 <‘ orìgini della lin- 
gua latina. Ili, 80, q 38 ; IV, 
2.^9 e M*g, Struttura della lin- 
gua latina. IV, 2.>6. Comin- 
cia col verso; vei*si latini. IV, 
2(17; 230 . Ila mnservalo 

più della grera le «me orìgini. 
iV, 323 . Meno tornata della 
tedesca. V, 23 1. Nasce mono- 
sillaba originaria del Lazio, non 
trasme.s.va ilalla Grecia, 228. 
Lingua tedesca. C ts-M^nazioni. Ili, 
218, 223 ; IV, 2Ó7, 263; V, 
222. 228, 23 1, 239. 

Lino. Sua mitologia spiegata. V, 

317, 375. 

Idiìsio. Citato. V, 238 . 

Lira. l'rima lira riunione delle 
corde de’ padri. Ili, 120; V, 
272. Se ne spiega la mitolo- 
gia. V, 348, 382, Cinzie sorte 
di lire hi suerrdono ni’lla poe- 
sia. Ili, 305 . Storia della voce 
s lira. IV, 201. 20 ». Lira presso 
ì Germani, ili. 223 , 

Lìt’cUi. Orìgine, V, 5 q 3 . 

Livio. Confonde stollaniente ra- 
silo di boniolo con quelli delle 
genti iiniggiori. Ili, 372,373, 

■ Dire rals.amente Homnlo figlio 
della terra V, 281, 282. Sua 
testimonianza sulla leg.izionc 
» in Grecia per le XII Tavole. 
Ili, 380 . bieonosee per inrerla 
la storia romana prima della 
seconda guerra punica, 392. 
Non .s:i spiegare il giudizio di 
Tulio Ostilio. V, 2.‘»4. Non sa 
iiitcìiderc Ìl ceiiw di bo’.na , 
27 1 . Non intende la legge Peh*- 
liii, 38 o. Sulla venuta di Enea in 
Iiali.2, 448. Sul governo antico 
di bnma. 38 . 5 , 380 . llUi.strato 
nella ragion de’ connnlij. Ili, 
257, 25 <), 390. Spiegato in al- 
tri luoghi, 389; V. 3 o. 5 , 37O, 
.*)92. V'ede pej* boria nelle co- 
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loViIc ultime gli cfTelli licite prì* 
me, 

Lii'io /liuli'onico. V, a38. 

Lix'onia. Luci (boschi sacri) nella 
Livonia. V, 

Locfiziofte. Prima locazione un 
censo. V, 3i4» 

Locke. Si stmlia di stabilire la 
melaiìsica della mo<la e di as- 
sociare Epicuro a Platone. IV, 
384; VI, 5, 6. 

Logica. Considera le cose per tut- 
ti i generi del signifìcarlr. V, 
187. La poesia fu la prima 
logica, fW. Della logos o pv- 
, favola che fu la prima 
espressione, 188. Comincia coi 
caratteri poetici c Qnisce nelle 
astrazioni, iVi. Prima ragione 
coll’esempio, coll’ induzione, 
poi col sillogismo, ao^». V. J/e- 
todoj, Critica,, Afialisi, Sùuesi. 

Longino. Citato. V,379, 4^9* 

Lotofagi. Quali i primi Lotofagi. 
m,23o. 

Xuci (boschi). Loro origine. Per- 
chè sacri. Ili, V, 14. 

Lucrezio. Citato, lì, ^5, 139, 
i3o. 

Lustrazioni. Loro origine. V, 166. 

M 

Mabillon. Citato. V, ti44* 

Machiavelli. Seguace di Epicuro, 
nega la giustizia. Ili, 10, a6, 
177. Tratta il diritto naturale 
con empietà verso Dio e con 
ingiiutizìa verso gli uomini. IV, 
1^. Erra nel coso. V, 6ao. Giu- 
dica bene gU efletti di alcune 
instituzioni romane , ina non 
conosce Porigiiie della repub- 
blica, dalla quale gli iustituti 
stessi provennero. Ili, 38 1; IV, 
to4. 

Macrobio. Citato. V, 58a. 

Ma^a, Presso i Caldei. Ili, i4<>« 
Vsi uso de’ circoli e del canto, 

a 4 il V, 375, 418. 

Malebranche, Sua incoerenza nel 
ricevere U prima verità di Car- 
tesio. 11,78) 79. Vico accetta 


la sua teoria occasionale nel- 
Porigine delle idee, ia8. Crede 
i sensi occasione e non causa 
d’errore, 139, i4o. Spiega le 
rose dello spirito colle opera- 
zioni de’ corpi. VI, 114; 11^, 
T3I, 131. Disprezza ingiusta- 
mente Tautorità e la filologia. 
Ili, i8T>. 

Mancipazioni. Tra i primi modi 
di acquistare. Storie delle man- 
eipazioni. IH, 48, 4o> <08; 

V, 568 c seg. Kudimento delle 
oreupazioni miliUri. 111,353. 
Tra gli atti legittimi , 376. 
Manceps 1’ obbligalo all’ era- 
rio, perehe? V, aio. Kieor- 
rono nel imilio evo le manci- 
pazioni, 594* 

Mandato. Tardi conosciuto, per- 
chè? V, 3i5. 

Manetone o Meneto, Sue boriose 
slìgurazioni operate sulla mito- 
logia egizia. V,5o, 264, 34a, 
4**8, 480. 

Manlio Capitolino. L’Agide di Ro- 
ma. V, 3t)o, 391. 

Marte. Carattere eroico de’ forti. 
Ili, 394 j Simbolo delle 

guerre eroiche. IV, 398. Due 
Marti, Pano eroico, l’altro ple- 
beo, 394? 53o, 366; IV, 

3ao; V, 3 16. Trasportato in 
cielo, 4^^* 

Massimo Tirio. CiLito. V, 337. 

Matematica. £ una scienza ope- 
ratrice. II, 55. Prova per cau- 
se, 63. La più certa di tulle 
le scienze, 8a. Attinge alla me- 
tafìsica il suo vero, e poscia 
nella metafìsica lo rifonde. 69, 
i34> DifTìrile ai roetafìsici ed 
ai lellerati. IV, 379, 38o. Da 
in&egn.irsi ai fanciulli , i<*t , 38 1. 
L’algebra d.anneggia P ins«*gna- 
mento delle matematiche, ivi, 
383. Danni del metodo geome- ^ 
trico nelle altre scienze. V. 
Curtesio, Metodo. Storia delle 
matematiche. Ili, a4o, 341, 
364» V, 435. Dà origine alle 
lettere volgari, v . Lettele, Geo- 
metria. 
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Afatn’monj, V. Aorte. 

Aldiiritanui. Dove la prima Mau* 
ritanìaV V. 44^> 

Medaglie, Giovano a dimori rare 
la storia universale. IV'. 84. I 
caratteri magici de’ Caldei, Ci- 
nesi, Americani sono medaglie, 
W'i. Nuovi princij)j della scieii- 
*a delle medaglie, *j 45 j V', u8, 
247. Senso civile di una me- 
daglia greca. V, a4o. 

Medicina. Rovinata dal metodo 
Cartesiano. Il, 16, 17. Nacque 
ne’ tempj. IV, 179. Fu un’oc- 
cupazione eroica. V’I, ifn, i5a. 

Medusa. Sua n itologia {piegata. 

in, 344; V, 348. 

Melinckrot (Bernardo). Citato. V', 
qo5, 

Memoria, E la stessa che la fan- 
tasia: dai Latini scambiata col- 
r ingegno, quindi madre delle 
Muse o delle arti. 11. 81, 1^7; 
V, 4op È rocchio deir inge- 
gno. 11, 86. Debb’esscre eser- 
citata ne’ giovani, 127; V, 4?5, 
Tre sue funzioni, ivi, 476. 

Mente. E il pensiero. II, 78. Pro- 
prietà della mente di far sé 
regola deirunivcrso. Ili, ai6; 
IV, 198; V', 93. I*roprietà sua 
dì ingrandire l’ignoto all’ infi- 
nito. IV’, 198; V', 5o, 5i. Sue 
proprietà di stimare l'ignoto 
dal noto. V, 93. Di c!ilelt.ii>i 
deir nniforrae, 111. Altre pro- 
piietà. IV% 398. 39*); VI, i*Ji5 e 
seg. Dubita nell' ignoranza. 

3i4. Inrlinata «1 veder fuori di 
I 16. Mente delle prime gen- 
ti come rozza, 172. Come di- 
rozzata, iW. Con quali mezzi 
le menti diventano spedite cd 
astrattive, 23a. 

Mercare c Marcare. Prrehè di si- 
mìl suono agli Italiani. V, 243. 

Mercurio- Apportatore delle agra- 
rie, legislature, :imbasciatore 
de’ seyati n'gnanti. Ili, 820, 
329; JV, 82, 83, 240., 3oG; V, 
340 c seg. Se d.'igli ÉgÌ7.j passato 
ai Greci. V, 62, 63. Carattere 
eroico e non sapiente, ivi. Au- 
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torc delle lettere, de' commer- 
cj, delle leggi, perche i nomi 
e i caratteri are<’iiaDO i domi- 
nj. V', 197, 243. Corso uni- 
forme delle altre nazioni spie- 
gato cogli stt^i suoi simhoU, 
340, 341. Quale la prima mer- 
ce a cui presiede, 34 2. Revoca 
le anime dall’Orco 0 dalla co- 
munione exlegc , 4*7* Come 
trasportato in cielo, 4^5. Fran- 
teso dalla boria de’ dotti, 34^. 

Messala. V, 276, 333. 

Meti^sica. Distribuisce alle scien- 
ze i rispettivi loro soggetti. Il, 
57, 96. Fra le scienze la più 
certa, perchè verte sulle es- 
senze eterne cd immutabili , 
64, 65. Materia propria della 
metafìsica sono: i.** Le virtù 
od essenze, 65. 2.® Il conato, 72. 
3.® La quiete, 73. 74 . L’essenza 
ros.T metafisica. L'esistenza co- 
sa fìsica, io6 , 107. Come la 
metafìsica distinta dalla fìsica, 
70, 72. Intendere chiaramente 
nella metafìsica è difetto della 
mente, in fisica è dovere, io4, 
io5. Tratta del vero indubi- 
tabile . 79. Deriva il suo vero 
dalla groinelria, 69, i34. Idea 
che dà V’iro della sua meta- 
fisica, 96, 102} \T, ii3. Me- 
tafìsir.2 di Vico a fronte dì Ari- 
stotile, Platone, Caiic^sio. I\^, 
3i8, 379. A fiontc del Cristia- 
nesimo. DI, 162 e seg. Degli 
Srettiei, ivi. Di Platone, 169. 
Digli Stoici, ivi. Di Epicuro, 
170. Sua metafisica in relazio- 
ne alla fìsica ed alla logica . 
JV’, 4‘^; 4>‘^« La mctaiìsìca 
innalzala a meditare una men- 
te comune di tutti i popoli dai 
prineipl della natura uidle na- 
zioni. Ili, 2 i 4 a 225; IV', 35, 
36. Colla nu’tafisiea del genere 
umano si trovano le origini 
delle religioni , de’ doininj e 
de’ regni, la morale del ge- 
nere umano, 91,93, 100, 101. 
Prima metafìsica delle genti , 
eroica. Ul, i 24 j 126. InixiaU 
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da' caratigli poeluù. aS^. Il 
Dio della prìnia uielalìsica delle 
genti. La poesia é la 

metatlsira delle prime genti , 
V87. Come la Scieiiz.i Nuova 
sia un lavoro di metalisiea, 

5 , i 4 *% * 4 ^*» IVimi 

«trigine naturale, iMorìea, lìsi- 
ea della metafislea d'Epiriiro, 
degli Stoiri e de’ gitiit'constilli 
romani. Ili, itiO e seg. 

J/et/t/bm, Sua origine. Ili, aiT). 
È una piccola lavolelta. V’, 
191. Tcui|m> in cut comincia* 
rcino le metafore a spiegare con 
atti materiali il |)ensiero, iW. 
Fa il maggior corpo delle liii* 
gue, Qai. 

Aie/amor/bsi. D’onde? Ili, 220, 
2ii; iV, u/ì; V, 196. 

d/rtorfo. — .l/etor/o r/eg/i sturij, pa- 
ragonato in generale quel de- 
gli antichi con quello de’ mo- 
derni. 11 , f) a 44 > Metodo di 
studiare trattato sulle idee pla- 
loniclie. IV, ^o'ì, 4 o 4 ‘ IVssi- 
m.! inlluenr.a della logica d’Ar- 
naldo e dciralgebra, 379, 383 , 
Università. Vi, i 3 o, i 3 i. Me~ 
lotto geometrico ( Cartesiano ) 
corrìsponde ni sorite, alla cn- 
tica, air analisi. Jl, 9, 18, 19, 
83 , 85 , i 3 i, i 3 a, 1.40, i 4 i; 
111 , □ 4 '*» Sterile c |>erieolot>o. 
VI, to 5 , loG. Il ni4- lodo geo- 
metrico utile nella geometria, 
du.astroso nella Osic.i. il, i4i. 
143. Nella inecrauira, 12. i 5 . 
Trascura i verosimili , quindi 
rovinoso aireloqueiu.-i indi' c- 
ducazionc degli ingegni, 8, to, 
8 . 5 , 8G. Incito neILt medicina , 
19. Fuori dell'aritmetica c del- 
la gi^metria il iiicUido gooine- 
trìco piti utile ad ordinare che 
a scoprire, 8 . 5 , Il vero metodo 
deve giovarsi dell’ invenzione 
e dell’ordine, della topica e 
della critica, 83 , 84 - Ufficio 
della topica c della critica , 
82, 83 . La topica si regola rolla 
ainteri, la erilira coiranalisi: 
la sintesi è certa Unto nel pro- 
cedimento che ne* risultAinen- 
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li. 1 * analisi procede a caso Del- 
ie ricerche, (x), 86 . La siatesi 
ti sene deir induzione , ed è 
storicamcMite anteriore, all'ana- 
li.si che si serve dei sillogismo. 
Ili, 24^. Metodo speciale «Iella 
Scienza Nuova. Vedi Sàenza 
A'iinea. 

Melonimia. Sua origine. Ili, 216;- 
JV, 224. Spose ìli comparsa di 
dottrina l’ ignoranza delle orì- 
gini. V, 189. 

Mula, Sua mitologia spiegaU. V, 
317, 37G. 

Mùiei\‘a, Dea degli ottimali, ili, 
296; V, 33 1, 33 u. Sua mito- 
logia spiegata. Ili, 296, 329; 
IV, 3 o 5 , 3 o 6 ; V, 327. Nata 
dal capo di Giove o dall’ ari- 
stocrazia urtati dal plebeismo. 
Ili, 3 i 6 ; V, 325 , Tenta di 
muover guerra a Giove o al 
re naluralmctile ostile airari- 
stocniziu. ili, 323 . Frantcsa 
per la boria de’ dotti. V, 326. 

Muìossc. Sua mitologia spiegata. 
Ili, 340; IV, 1G2, 3 io; V, 
36 G. Dà in vcini le lc|^ ; per- 
chè'? V, 237. Frant»^o il mito 
dalla boria de’ dotti, 253 . 

Mitioumt'o. Una nave da corso 
sinibolcggiantc i corseggi eroi- 
ci. V. 3 GG, 378. 

MUologiit. Sua etimologia. IV, 
i 83 ; V, 189. Naturalmeute 
surta nelle menti de* podi. JV, 
192. Fu il primo linguaggio , 
la prima storia. Ili, 182, 200, 
239; IV, 192; V, no. III, 
189. Falsainciile cn^duU una 
allegoria filosofica da’ mitologi 
addottrinati. IV, 191. mi- 
tologia rnidita signifìca cose 
prima lUtrhc, )K>i morali, poi 
inetalisichc. Ili, 3 G 8 . La geo- 
grafìa poetica sovrapponendo 
le stesse denominazioni nazio- 
nali alle terre straniere, tras- 
porta la mitologia alle altre 
nazioni. V, 4 ^^ c 

Motùt. Moda dei tempi che rosa 
sia; suoi eiTetli sulle idee c sui 
libri. VI, 4 , 5 , 33 , 3 », 4 o, 99. 

Motlesiino, Citato. V, 233 . 
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Mo$iurchie. Sua orìgiut* naturale 
in Borna con Augurio. Ili, 97, 
98, i 43 . Como osrano niilu- 
ralinonto da un’ otema logge 
rrgia. Jll, 337 ; 
e scg. Non furono il primo go- 
verno, ne potevano Ob.scrlo in 
alcun modo. Il], 338 ; IV, io 3 ; 
V, 371, Q72. Por boria siippo- 
ste allo origini. V, 3a2, 4 ^ 4 * 
hagiun di Stato nrlle menar* 
rhio, 5 i 8 . 

Mondo, biondo delle nazioni fatto 
dagli uomini &i 6 tudÌÌ loIP uo- 
mo. IV, 36 . Il primo mondo 
poetico di\i^ nelle Uv K gioiii 
del cielo, della terra r 11 ’ in- 
ferno. V, 4^2. Traslali natu- 
rali della voce monditi 422, 
4 'j 3 . Elementi del mondo ci- 
>ile trasportati al naturale,42i, 
4a5. 

Moneta. Sua origine e storìt. V, 
246. Monete d’oro in deno di 
nozze richiamano il primo oro. 

V, ^9'. 79’- 

MonosiUaii. Prime voci delle lin- 
gue parlale. V. Lingue. 

Morale. Idee diverse dì morale 
platonica. IV, 3<)9. 4 oo. Stato 
normale ideale dell' uomo in- 
tegro. Ili, 20, ai . L’uomo ca- 
duto è in guerra con se e tedia 
specie, ai, a 3 . Origine della 
virtù; sue p.arli, a 3 , a 4 * Mo- 
rale meno celia dilla fisica, 
incuta. II, r>6; VI, io 4 , io.O. 
Come diTÌvata dalla mrtat:^i^a 
di Vico. II, 101. Morale cri- 
stiana; suo valore. Ili, 170 e 
scg. Morale platonica; suo va- 
lore, 173, 173; IV, 378. 3I0- _ 
rale di Aristotile. Ili, 174. 
Morale degli Stoici c di Epicuro 
antisociale. II , ao6, 207; III , 
172, 173; IV, 378, 379. Mo- 
rale del genere umano comin- 
eia dalla divisione de’ campi. 
IV, 96 e seg. Profonda i ter- 
mini dentro i quali coirono i 
costumi delle nazioni, 100. La 
morale rinnovata. V, 12. Slori.i 
della morale, 117. Prima morale 
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il lerror religioso de’ giganti , 
a 55 , 2’’6. Nasc'e dalla pietà e 
dalla religione madre della vir- 
tù embrionalmente , n i. Co- 
minciò la vhiù dal conato, 2.57, 
208 . Prima morale delle gi'iitì, 
2G4, a 65 c seg. V. yirtà. 

Morhojìo. Viro dà prinrijiio alle 
sue idee sulla lingua e sulla 
poesia geniianira. V, 239. 

Mori. Quali i primi. V, 44 <^» 

Moìneo. Citato. V, 267. 

Moscoviti. Loro chillà. V, Co 4 , 
6 o 5 . 

Mosè. Sommo filosofo, legislato- 
re, istoriro, poeta. Ili, 21 3 , 
238 . Santità e dottrina delle 
sue leggi. IV, 2i3. Il linguag- 
gio suo pi-ova <lu' non fu iii- 
slriiito dagli Egizj , 27. Non 
addottrinato da Mercurio, 33 . 
Fa abbruciare i boschi sacri 
dapiprrtutto. V, 242. 

Mostri. Prima avveilili i civili, 
poi i naturali. Ili, 232 ; IV, 
202. Mostri delle Xll Tavole. 
IV, 202; V, 195, 3 oo. Mostri 
spartani gettati mITaigela, ivi. 
Mostri civili nei miti. A’, 376 
e seg. Mostri uccisi da Erco- 
le. IV, 319, 320 . 

Mostri poetici. Cciìh' nati da ne- 
cessità di natura. IV, 196; V, 
195. 

Moto. Pioprio de’ corpi. II, 72. 
Niun iiioìo Ktto, fVi. Compo- 
sto d’infiniti conati, 72, 73. 
Nel vuoto non vi è molo, iVi. 
Nella bsica nessun corpo iii 
quiete, peirbc essere compo- 
sto è essere in conato, 74* 
forma fisica c una continua 
mutazione di cose , ivi. 1 moli 
sono incomunicabili , ossia i 
moti .M dcst.vno coll’urlo, n:a 
non si comunicano, ni, i 30 , 
i3:. 

Multe. Pena de’ nobili nelle re- 
pubbliche arislocraliche. IH, 
226 e seg. 

Muse. Figlie di Giove , perchè 
le arti dell’ umanità iniziate 
dalla religione. V, 260. La pri- 
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ma fu Urania, Ui divinazione, 
28’a. Perchè Apollo loro Dio, 
383 , 284* Altre spiegazioni. 
Ili, 33i; IV, 31 1, 313. 

IV 

Natart. Il primo nuoto fu in ter> 
ra. Ili, 338; IV, 364. 

Natura. Mondo della mitura co- 
me immaginato per la prima 
volta |KH'ticamrnte.V, 1^3. Non 
si può più immaginari* quella 
natura di simpatie viventi, ec. , 
ivi. Natura degli uomini di tre 
specie , divina , eroica ed uma- 
na, 3i, 5oo. 

Nazioni. Come si debba inten- 
der!* che le nazioni barbare 
guerreggiano per la loro libera 
ta. IV, 334. Inospitali nelle 
origini, 3i. Diventano progres- 
sivamente da inospitali com- 
merciali. V, i3o, i3i. Corrom- 
pendosi possono essere conqui- 
state o riordinate o disciolte. 
IV, 181; V, 6i5 e seg. Corso 
delle nazioni. V. Storia ideale, 

Nehusio. D’onde doveva comin- 
ciare il suo libro della Divina- 
zione sacra e profana. V, 178. 

Nestore, V, 309. 

Nettuno, Simbolo di*Ua naviga- 
zione , ultima Divinità delle 
genti maggiori ; sua mitologia 
spiegata. Ili, 33i; 1V% 807; V, 
■•*49> 304, 365. 

Newton. Citato. V, i 5 o. 

Nobiltà. Occupa le prime terre 
non per frode nè per forza. IV’^, 

? 7, (>8, 335, 336. Prima no- 
ilitatù oda. Ili, Sìq. 1 no- 
bili furono i primi soldati , ì 
primi coltìv.'itori. IV, 335, 336. 
Prime gi nealogie della nobil- 
tà , Ilo. Tutte le città sm*te 
dalla riunione di nobili negli 
ordini , 96. V. drùtncì'ozie, I 
nobili furono i primi virtuosi, 
98; V, 398. Furono i primi 
Orfet che ammansarono gli uo- 
mini eolia sapienza civile. IV, 
99. Traggono la loro orìgine 


dalla religione, e quindi essen- 
zialmente religiosi, 98; V, 306. 
Perciò i nobili scrìvendo libri 
rispettano la morale e la reli- 
gione. VI, 98, 101. Dove i 
nobili disprezzano le loro re- 
ligioni natie v’ha segno certo 
di decadenza. V, 3^. Nella 
barbarie ricorsa i nobili ricu- 
sano r equità del diritto ro- 
mano, 55o. V. PaìrizJ, Nozze. 

Nodo ( Diritto del). i*rìma fu il 
vincolo materiale che legò i 
clienti sui fondi dei padri. Ili, 
54. 55, 3io; V, 3oi. Simbolo 
della tradizione de’ fondi. Ili, 
66. Fonte di lutto il diritto 
ubbliro e privato de’ Kotnaoi, 
1 1 , 376. Diritto <le| nodo 
come inodìlicato nelle leggi 
agrarie, 3 18. Come sciolti len- 
tamente i plebei dal diritto del 
nodo. IV, i4o» V, 90. 

Diritto del nodo , prìneipio 
delle obbligazioni ed abbozzo 
delle rappresaglie e della schia- 
vitù. Ili , 54 } 55, 3io, 3i 1, 
376; IV', i35. Custodito in 
casa gelosamente da’ J\omam , 
H rendo giusti al di fuori. Ili, 
38o. Diritto eroico del nodo 
nella conquista romana. 1 V, 3$3, 
353. Stona del diritto del nodo 
in Uoma c nelle provincie. Ili, 
35i, 353. Il diritto del nodo 
rolla sua storia si ripete nei 
miti delle nazioni. V, 38o, 38 1. 

Nomi. Ordine naturale delle idee 
sui nomi ti'osportati dalla casa 
alla famiglia , al diritto , ec. 
IV, 64, &; V, 309. .Ai Latini 
nomen suona lo stesso che ca- 
rattere definitivo, ivi, 343. In 
gran parte i nomi nati per la 
necessità di arcertare i dominj, 
ivi. Nomi eroici. IV, 353, 354- 
Come si propaga il nome delle 
genti. V, 373, 373. 

Nóftoc. Come significa legge e 
moneta. V, 310. 

Normaìini. V, 533. 

Nasse, Ideile, Posse. Triade pla- 
tonica. II, 74 1 75. Che 9 \ ri- 
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pete in Dio. Ili , i8. NeU*uo* 
mo^ au. Nella morale c nel di- 
ritto, 39, 45 | 56 , 61. 

Nozioni comuni. Loro preceden- 
za. Ili, 17, 18. 

Nozze. Perchè celebrale colPac- 
qua e col fuoco, ili, 370; V, 
376. Perche celebrale col velo. 
Ili, 37 1 . Monogamia delle prime 
genti e de’ Romani. Ili, 270; 
V, 359. Differenza Ira mairi'- 
manium ci conju^wn. IH, 370, 
3 io. Perche omnù ritae consor^ 
tium, V, a 58 . Connubio o noz- 
ze ftolcnni, civili, patrizie presso 
i homaui. HI, 371, 374* Nozze 
per con^entionem et coèmptio- 
nem, 37C. Perchè custodito il 
connubio daipalrizj romani co- 
me un privilegio, 878. Spiegate 
quindi le contese tra la plebe 
e i padri a p^opo^ito del con- 
nubio, 389,390; IV, 60, 6ij 
73; V, 360-, 333 . Connubio 
nella storia ide.alc: principio 
d’umaniU. IV, 65 ; V, i 4 'i. È 
la prima società fondata dalla 
religione, e la pritnii amicizia. 
IV, 54. 57; V, 3 ^) 8 . Nasce dal 
pudoiv. V, 358 . Celebrato colle 
tre solennità, degli auspicj, <lel 
velo c della violenza fatta da’ 
mariti alle mogli, ii'i e sc‘g. La 
donna entra nella famiglia del 
marito, iei. Nella religione del 
marito, iV^ Doni di nozze che 
cosa richiamano, 391 . Le nozze 
non si contraggono che tra 
genti della stessa patria e re- 
ligione, 376 e «’g-, ^ 44 . 345. 
Contese pel connubio ripetute 
nelle mitologie, 376. 

Numa. Perchè a lui attribuite 
tante cerimonie. V, aoo. Per- 
chè detto Sabino, 44 ^* Non 
disce|K)lo di Pitagora. IV, 334 . 

Numen. Da nnei'e, in qual modo. 
HI, 306 ; V, 174. 

Numen. Ragion de’ numeri nella 
storia delle idee c delle nazio- 
ni. V, 373, 4 » 5 , 567. V. Pi- 

V’ico, Opere. V'oL 1 . 


0 

Obblimùoni, Prima assicurate ma- 
tcnalracntc. IV, a 53 ; V, 3 14. 

Occoriom. Occasioni dei sensi ri- 
svcglianti le idee di Malebran- 
che accettate da Vico. 11 , 8i, 
138, i 3 o. Occasioni di Male- 
branche trasportate nella fisica 
della storia. IH, i 5 . Differenza 
tra le cause e le occasioni, ivi. 
Causa ed occasione della so- 
cietà e del diritto, 36. Causa 
cd occasione dei tre diritti pri- 
raarj, 89. Causa cd occasione 
delle repubbliche , 55 . Causa 
ed occasione d<‘lla teologia ci- 
vile, 133 , i 53 . Occasione per 
cui avvertita la santità de' giu- 
ramenti, 309. Le clientele oc- 
casione per cui i primi ottimi 
propagano le religioni, ivi. Uti- 
lità de’ commerci occasione di 
giustizia, 197. Poesia occasiono 
dei generi astratti, 316, co. 

Oceano. Primo Oceano quale. HI, 

ajgs y. 44'- 

Occupazioni. Prime occupazioni, 
iil, 5 o, 383; IV, 108. 

Olanda. Punto di civiltà. V, 606. 

Omero. Principe de’ poeti, perchè 
n.ito ne' tempi barbari. 111 , 333 . 
Non saggio <ii sapienza riposti, 
iVi. Fiiig.‘ quindi .Vcbillc Teroe 
de’serJsi, non della ragione, 
335 . F<‘ce uso di tutti t dialetti, 
ivi. Conser ate le sue poesie 
dalla tradizione e quindi gua- 
state, lei (Ricerche su Omero 
nelle note al Diritto Universa- 
le). In qual punto di civilizza- 
zione vivessi?, 184, io 5 , 235 , 
326. Corruzione delle favolo pri- 
mitive ne* poemi d’Omero, 33^, 
339. Suoi errori geografici e ri- 
costruzione delle sue nozioni c 
geografia primitiva, 328, 23 o. 
L'Iliade è un racconto di guer- 
re e latrocini eroici, 33 1 , 233 , 
388. L’OdisstM racconta luistì- 
carueiile gli asili c le contese 
eroiche, a 32 , 333. Rozzezza e 

31 
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projirici à rroira dr’ pormi Oroo- 
rici, a 33 , a 35 . Pirchò ante- 
rifin* ai po<‘li trainici, aau, dc- 
srriv** i rrjfri r Ir ariftlorrazie 
rmich»’ rriuKili, i 33 , 3i7, 3 i 8 , 
3 ai, 3 a 3 . ^ Proluiif^azionr di 
qiir«tr Irorir nella Prima Srirn» 
za Nuova). Appartinir alla ter- 
2.1 rlassr dr* porti eroici (i par- 
ticolari). IV, ai i; V, 47<>* «'’J* 

liade rarronlo di giinre rroi- 
rlir , rOdÌA$ea di contrae civili 
rrotchi*. JV, ai 4 > ai 6. La »a- 

( )ieiiza d’ Omero rÌTÌ*e mm fi- 
ofo!ira« ai 4 « ai 7 « 33 a. Plato- 
ne fi M’iTr delle favole Onir- 
riclir per fame altrettante al- 
legorie , ai 8 . Omero nIti&»imo 
poeta, aa 6 . Koxzc locuzioni di 
Omero. IH, a 35 ; IV, aa 8 , aa9. 
Patria d’Omrro. IV, aafi (Ul- 
tiine teorie di Vico su Omero 
nella Seconda Scienza NiioTa). 
Omero turba la grogralia e la 
' cronologia greca. V, 73, 74* 
Suoi pormi testiinonj del di- 
ritto naturale delle genti, 100. 
Suoi errori di geografia, 44 *> 
44 'a* ^ua patria incerta, 4 ^ < ^ 
seg. Sua epoca d’esistenza iu- 
C4*rta, 4 ^*^ ^ facoltà 

poetica e suoi caratteri eroìri 
inarrivabili, 4 ^escg. Sua roz- 
zezza e ignoranza, cofturai bni- 
tali da lui descritti, 4 ^ 7 > 478* 
Nuroero»e di(ììc(dlà e stranezze 
iiteoTicili.ibili intorno alPif istcn- 
za d’ Omero, 470e seg. Si con- 
clude che non c un individuo, 
ma si scopre un carattere poe- 
tico di uomini greci, in quanto 
essi narravano cantando le lo- 
ro storie, 486. Ciò posto, resta- 
no spiegate i.° La leggenda c la 
natura di Omero, 487 e seg. a.** 
L’Iliade e POdissea, iW. 1 suoi 
poemi diventano due grandi te- 
sori del diritto naturale del- 
le genti eroiche, 490 c seg. A 
che giova Omero nella medi- 
tazione di una nuova scienia, 
5 , C. Variamente citato e spie- 
gato, ao 8 , aoQ, ii 4 i ai 5 , za 5 . 


VI, 4 ^, 43, 67, 70. 

Olno Ma^no, Citato sulla Scan- 
dinavia. V, 207, 

OUeìuiorfìio. Confutato sull’ ori- 
gine de’ feudi. V, 602. 

Olimpiadi. Cominciano dalla col- 
tivazione delle terre; quindi 
da Ercole ba principio il tem- 
po storico , perchè da Ercole ha 
origine l’umanità. Ill,209,3i3. 

Olimpo. Perchè scile degli Dei 
delle genti maggiori. HI, 209, 
327. 

Otustà tuittirale. Defìnita. Ili, 21, 
£ causa del diritto, 2($. 

Onomatopee. Fn‘(|uenU alle orì- 
gini delle lingue. HI, 217; V, 
224* 2 q 5 . 

Onore. Successo alla pietà nel- 
l’uomo corrotto. HI, iC. 5 . Di- 
verso tra le genti c gli Ebrei, 
it’i. 

Opi. Sua mitologia. HI, 281, 3 o 3 , 
33 i; IV, 299; V, 3 q 4 , 325 . 

Oracoli. Comuni alle nazioni gen- 
tili. V, 175. Perchè aiilichì»- 
simi , lei. Perchè parlano in 
versi, 235 , 236 . Gli oracoli an- 
tichi di Auacarst, Orfeo, Zoroa- 
sle, ee., detti di sapienza voL 
gare c non riposta, 438 , 439 - 

Orazio Otclite. Cu cacatlere poe- 
tico. V, 3 o 3 . 

Orazio, Flavro. Variamente citato 
I' cominculalo. V, 3 ii, 4 ^ 7 , 

48i, 483, 4 s^ 5 vr, 

59, 83 . 

Orazj (/ fre). Simboli della sto- 
ria romana. V, 371. 

Orbes Terrarum, Storia della pa- 
rola. HI, 33 o, 33 i; V, 2^, 
422. 

Orco, Spiegato. V, 399. 

Ordine. Origine «legli ordini, le 
rivolte de’ clienti. Ili, 3 i 2 ; V, 
320 . 1 primi ordini furono mi- 
lit.iri per resistere alle plebi. 
HI, 3 iG, 317, 352 . Custodia 
degli ordini propria delle ari- 
Etorrazie. V, 5 Ì 5 c seg, V, 
Anstonyizia, Nobiltà, 

Ordine di cose. Triplice: natura- 
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1«, civile c misto. lU, 87, 88. 
Ordine naturale fondamento del 
ben essere sociale, /Vi, 89. Or- 
dine naturale e civile secondo 
la natura del governo, t34, i35. 
Orfto, Sìmbolo de' primi nobili; 
la sua lira riunione de' nodi de' 

r adrì; fonda la civiltà greca. 

II, 118, ao3 , 3o 4, a68; IV, 

99, 161, i6a, i65, 33o, 33i. 

Messo in pexzì dalle plebi, le 
Baccanti. V, 38 1. Scende al- 
rinfenio, 4'9- Franteso dalla 
boria de* dotti, ao4, 348. 

Orioni. Origini divine o razio> 
iiali ransali delle repubbliche. 

Iti, 86. Del diritto privato, 61. 

Orir autorità civile, 57. Del- 
l’autorit.'i natunde, 46. Del do- 
minio, tutela e libertà, 4-^* 
la virtù, 4/> Della podestà ci- 
vile, T75. Origini occasionali, 
fìsiche o storiche. V. Diritto 
delle genti j Poesia, Storia ideale. 
Ornio. Citato. V, 439- 
Oro. Oro poetico il frumento. IH, 

3i4 , 36 1. Mitologia dell’età 
dell* oro , iei. Primo oro il 
frumento, poi le gn’ggi. poi le 
leiTC , finalmente il metallo. 

IV, aoa, ao3 ; V, 'jSq, 292. 

Osjtile. Sua significazione primi- 
tiva. HI, 23 1; IV, 200. 

Ospiti. Ospiij eroici. Ili, 3oi ; 

V, 344- 

Ossequio. Storia deirosse/juio. IH, 

237, 

Ottimi. 1 primi forti stanziati. HI, 

294. Detti Incliti come, 299. 

Detti Fortissimi, 3o3. Detti pa- 
dri, tVi. Loro gloria, 3i2. Detti 
meliorrs nel diritto feudale. HI, 

65, 3o8. Loro diritto ottimo, 

^99 1 ^43* Ottimati nelle ari- 
stocrazìe come indicati nelle di- 
verse lingue sempre con iden- 
IìcIm* proprietà. IV, 274, 276. 
Ottimismo. Nelle stesse tenebre 
degli errori splende Iddio. II, 

79. Ottimismo Leibniziano, 85. 
Ottomano. Citato. V, 335, 691 , 

-'>99- 

Ovitao. Citato. V, 268. 
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Pacca. (Arnaldo Daniele). Cita- 
to. Vi 21 5. 

Padri. Furono i primi sapienti, 
sacerdoti e re. Ili, 275, 307; 
IV, 101 c seg., 333; V, 119, 
271. Denominazione de* padri 
variante secondo l’ F.timologi- 
eo. HI, 3io; V, 222, 223, 274. 
Pater più recente di genitore 
d’pndc. Ili, 263, 271, 3o3. 
Origine eroica della p.^rola pa^ 
terfamiliaSi 36a, 363. Padri 
vollero dirsi gli eroi a somi- 
glianza degli Dei. V, 226, Per- 
chè detti padri gli Dei. IH, 
263; V, 223, 226. 

Pagi. Etimologia e storia della 

S arola. IH, 81, 294* Analoga 
erivazionc di Casae, Maàson, 
faille, 269. 

Pane. Demonio incubo della sto- 
ria sacra, uomoexlege nella sto- 
ria ideale. IV, 83. Necessaria es- 

f uTssìonc dell’inverecondià cz- 
ege, 195. Sua mitologi.*! spie- 
gata. Ili, 232 , q 33; IV, 3i3; 
V, 376, 378. Quando signifìrò 
la natura generatrice. IV, 218; 

V, 399. 

Panjilio. Obelisco. V, 34‘i. 

Paolo (giun'consulto). Citalo. V, 
692. 

Parodino. Citato. V, 58i. 
Paride. Ospite eroico, carattere 
simboh'ggiaiite i costumi eroici 

di rapir donzelle. V, 344* 
Parlari. V. Lingue. 

Particelle e preposizioni. Loro 
origine nella storia delle lin- 
gue. V, 227. 

Pastori. I primi pastori furono 
pastori di popoli. IH, 3o3, 3o4 ; 
V, 588. 

Patria podestà. Deriva dal connu- 
bio. IH, 376. Quali diritti ne di- 
scendono, iVi eseg. Nata religio- 
sa, 374» V, 276, 277. Immensa 
presso i primi p.^dri, tra le na- 
zioni barbare, tra gli antichi 
Bomani, gli Ebrei, ec. HI, 40) 
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5o, 379; IV, 10*1, io3; 

V, 3iH, r>4i. Ulilmcnlr orJi- 
n;iia co^i granile nllr origini 
jMT piegare i selvaggi alla vita 
rivile. V, u'ja. Mitigala ne* tem- 
pi umani, 543. 

Patvhj. La giurispnuleiiza .ai'cana 
ri a un mezzo <Iel loro potere. II, 
5(>, a";, 3i. Signifie.ito di quc- 
bta parola nella storia romana. 
Ili, 109; V, 3.*i6. Eroi delle 
genti maggiori. Ili, 53, ^71; 
V, a8o. Hanno soli il privilegio 
degli al:^piej, del connubio, no- 
do, er. III. 274» ^7-**» 3o5, 
374 e »c*g. Perche si credono 
figli degli Dei, 373. Avevano il 
dominio diretto di tutto il ter- 
ritorio romano, 3ti8, 38c). Con- 
< i‘dono alla plebe il diritto ot- 
timo privalo per ritenersi il 
pubbliro, iW. 

Patrizio. Confutato. V, 176, 4^» 

545. 

Patti nudi. Loro storie. V. 3 12. 

Pauxattia. Citalo V, 24^» 3o8. 

peculio. Perchè introdotto. II, 
3(». Storia del peculio, lil, 338. 
Tre peculj percliè introdotti.' 

V, 545. 

Pr Sua mitologia. IV, 212; 

V, .84, 4.5. 

Piu.KcJiero. Citalo. V, 23 q. 

Priasun. Figlio della Terraj si ve- 
ste di cuojo secondo l'uso delle 
genti eroiehe. V, 3o8. 

Pcliìffc. Sua mitologi.i «piegala. V. 
38a. 

Pene. Si apnlie.ano al dolo, alla 
malizia ed all' audacia; escluse 
dall'errore dalla fortuna c dalla 
necessità. HI, 35. Pene nella 
soeietà veri et ae<y«j honi » 37. 
p4*ne miti o crudeli s**condo Li 
diversa natura dei govenii. II, 
3fi; HI, i4i , 142; V, 564. Le 
pene s< verissime nelle arislo- 
erazie. Ili, 33f>, 346, 347; IV, 
123. Storia ideale delle pene, 
prima enideli, poi benigne, poi 
miti. V, 564, ^3. Prima pe- 
na, corporale. Ili, 3io. Due 
sono i generi delle pene, come 


due i generi di ingiuria, 339, 
340. Anteriori le leggi sul mule 
a qmdle sul danno, <W. Le pri- 
me pene furono sacre, furono 
sacrifi/j. 290,292 j IV', 101, 102, 
i 32, i4fi* Qiiaflro pene natu- 
rali procedenti dal pudore nel- 
Piioino corrotto, dalle quali 
soi^ono le società e le arti. Ili, 
189; IV, 286. 

Penelope. Sua resistenza ai Pro- 
ci, simbolo delle lotte del con- 
nubio tra gli croi c le plebi: 
versioni diverse della sua mi- 
tologìa secondo l'esito diverso 
della lotta nelle varie regioni. 
Ili, 232; IV, 3ia;V, 377. Pe- 
nelope sotto la tutela eroica. 
HI, 277. 

Permute. Perchè dette contrat- 
U. Ili, 287. Furono i primi 
contralti, 197. Furono le pri- 
me vendile, 287; V, 3i4. 

Perseo. Sua mitologia. Jll, 344» 
IV, 3o4. 3io. Di qual luogo, 
i65. J1 suo scudo e Pimpero 
civile. \^, 201. Segna un’epoca 
nel tempo di Minerva, 43o. 

Persiani. Avvertono Giove nel 
cielo; cosi eoinineiano la divi- 
nazione e la civiltà. V, 240, 
24 1 . 1^3ro storie in versi, ro- 
nic quelle delle altre nazioni, 
238. Lon> nobili colle lunghe 
chinine ermfonue alPiiso gene- 
rale delle genti eroiche, 284, 
285. Loro civilizzazione nella 
storia ideale, 6o5. 

Persona. Sua orìgine e storia. L.i 
^erw^na antica abbraccia sotto 
a sua indicazione tutta la fa- 
miglia c la clientela. HI, 280 
c S4'g.; 2 o3, 572. 

Petario. Citato. V', 180 , 3 a 7 , 436. 

Peimrea. Nella ragion dei tempi 
poetici. V', 474- 

Pietà. Parte del vero culto. IH, 
i63. Nella ndigione siireesso 
alla pietà dell'animo («mor cr- 
(^a Deiim ) quella d<*l colpo co- 
mandata dal timore, 164, i65. 

Pietrasanta. Citato. V, 288. 

Pittagora. A lui attribuita la tco- 
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ria dnlìc essenze eterne ed in* 
(ìnite virtù di tutte le coj»e. Il, 
l>4« Non si sognò mai che la 
natura consti di numeri, ma 
pensò che si possa spiegarla 
coi numeri, 6G, laS. Considerò 
i prìncipi della fisica con (quelli 
delle matematiche, 86. Giusto 
pitagorico. Ili, 339. Ragione 
d<‘l regime della sua scuola, 
de’ suoi simboli, <lel silenzio 
impo>(o agli scolari; suo uso 
de’ miti, a35, a36, 368. Ori- 
ginario di Grecia, ma addot- 
ti’iiiato in Italia, coltiva qui 
una scuola già stabilita. Il, 1 aa, 
ia3; 111, 349, 35 o. Vico ri- 
getta nelle Scienze Nuove le 
opinioni precedenti, stabilisee 
che Pitagora è un sapiente vol- 
gare fr.mteso dalla boria <lc* 
dotti. IV, 28, 176; V, ao4. 
Suona la lira eroica come i 
poeti teologi. V, 348. Fonda- 
tore di nazioni, 577. Sorte de* 
Pitagorici o palrizj della Ma- 
gna Grecia spiegata secondo la 
ragion de’ tempi, Co3. 

Platonf. Utilità logica dei generi 
e delle forme di Platone. II, 
5 q. Delle idee innate di PU- 
tone. II, 128; lU, 124* Le 
scienze e le virtù non si inse- 
gnano^ ma si rùh'stano : quindi 
l’arte d’interrogare di Socrate 
e la dialettica de’ Platonici de- 
finita arte d’interrogare. Ili, 
161 .Tre punti Vico accetta del- 
la metafisica di Platone: i tipi, 
Pimmortalilà dell’ anima c la 
Provvidenza, t68, 169. Morale 
di Platone in che ammessa da 
Vico, 171, 172; IV, 378, 379; 
V, 93; VI, 98. Metafisica 
di Platone utile alla morale ed 
al diritto. Ili, 178; IV, 378, 
384. La metafisica di Platone 
si compone aii dogmi della giu- 
rìspnidenza de’ popoli incivi- 
liti. IV, 145, 146. Fìsica pi- 
tagorica dì Platone. Il, 06; 
IV, 384i 385. Deriva da Pila- 
gora la sua dottrina. II, 66; 


ì'it 

111, a5o. Chiama falsamente la 
proprieOl origine di tutte le 
dUcordic. Ili, 196. .Manca det- 
iVlemrnto della «.npienza vol- 
gare intorno all* origine delle 
repiibblicUe. IV“, io3. Si illude 
quindi nelle origini; suppone 
le prime lingue logicamente 
significative. II, 5o; 111, 187; 
V, 188, 208, Trasporta con 
dotto errore le sue idee alle 
origini; quindi lungi dal se- 
guire il corso della Provviden- 
za uelle nazioni , immagina la 
sua Repubblica. IV^, 14. i5. 
Immagina una teologia troi>po 
sottile alle origini, 188. De- 
riva erroneara<*nte dalla Tracia 
la filosofia, supponendola dotta 
alle origini, 28. Suo faUo ri* 
spello per la .sapienza cnubita 
filosofica di Omero, 220, De- 
sidera la sapienza degli anti- 
chi, credendola riposfii. V', 1 78. 
Interpreta boriosamenw la tra- 
dizione che i primi re fiiron 
sapienti, 271. Immagina iulse 
orìgini alla poesia, 176. Sua 
Ixirìa che iiitni<le la ineUfisi- 
ca nella poesia primitiva delle 
genti, 4»»> 4'6, 4'9- Lilnide 
boriosamente l’idea dell’etere 
nel carattere di Giove; scam- 
bia l’eroismo poetico col filo- 
sofico ; cretle i due amori della 
mitologia riferirsi aU’amor be- 
stiale e platonico; considera 
Ganimede come un contem- 
platore metafisico , 264 c seg. 
Sua falsa interpretazione del 
dello Joi'is omnùi piena ^ 173. 
Come si innalza a' .suoi tipi 
spìnto dalla eivilizzazione, 576. 
Variamente citato, i8.3 , 188, 
2i4, 221, 240, 25G, 3'a5, 365, 
367, 370. 

Phiuco. Citato. V, 268, 367,519, 

526, 574. 

Plebi. Furono naturalmente tur- 
batrici dell’ordine civile, na- 
turalmente innov.'itrìei, compo- 
ste di rlienti ribellati e soggio- 
gati dagli ordini. Ili, 55, 137, 
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Sif», 350; iV, 96 e iwg. Por- 
che la plebe volgo profano. Ili, 
'i4o, 309. Plrlii rudimento del- 
le provincic, 3 i4« Come trat- 
tate dai nobili le prime plebi. 
V, ia3. Plebe romana, senza 
gente, senza conniibj, senza 
successioni, senza campi. Ili, 
3no. Insorge, ottiene un^agrarìa. 
V, 33a. Come trattata la ^e- 
he roroaiia sino alle XII Ta- 
vole, 333. Mancando i matri- 
moni non può trasmettere il 
dominio boiiitario; quindi le 
contese del connubio, ivi. Pro- 
fana, straniera nella città eroica, 
343, 345, 383. In seguito dopo 
il c(*nso che cosa signiGcò la 
denominazione di plebei, 356. 
Oliando la divisione onio et 
fUeòs si catnbip in ritiella ili 
senato e di popolo. Ili, 100, 
q 84» 395 1 396, 3aa; V, 355, 
356. Plebe romana; sue te/i- 
tationes trihunitiae. V, 357 ^ 
seg. Come pretende il connu- 
bio. 358. Fu educata nelle lotte 
contro i patrizi, 614. La pri- 
ma plebe non fu di cittadini? 
IV, 334; V, 344. Affezionale 
le plebi al diritto romano nella 
barbarie ricorsa. V, 55o, 55 1. 
Non retrocede, 6oa, 6o3. 

pulisciti. Differenza tra’ PUhisci^ 
ti e Plclissciti: quali i primi; 
quale il rudimento de’ plebi- 
sciti. Ili, 84, 3a3, 346; IV, 
118; V, 356, 357. 

Plinio. Citato. V, 373. 

Plutarco. Crede Omero saggio di 
sapienza riposta : è eombattii- 
to da Vico. Ili, 2 o 3, 2a4> Sua 
ignoranza nel riferire la vita di 
Teseo, 348. Crede falsamenU* 
monarchico il primo governo di 
Boma, 38a. Stoltamente attri- 
buisce alla fortuna la grandez- 
za di Boma, iVi; IV, io4; V, 
55a. Del suo problema, se sia 
meglio l’ateismo o la supersti- 
zione. V, 268 e scg. Citato, aS?, 
366 , 377 , 456 . 

Podere. Per fondo; sua etimolo- 


gia oorrìspondente alla etimo- 
logia latina della voce prae- 
diwn, V, a45. 

Podestà civiU. Itninag'me di Dio. 
Ili, 58. Suo primo rudimento, 
298. .Sua forza necessaria di- 
vina. V, 336, 337. Suoi sira- 
l>nli, li't. 

Iktesia Se uc è ignorala l’orìgt- 
ne, Btip|>onrndosi un linguag- 
gio artifìziale e posteriore alla 
prosa. Ili, i85, 187; V, 196. 
Nacque da neressità, non da 
arte ; fu b lìngua delle prime 
genti. Ili, 22Ò; IV, i84; V, 
194, a3i. La metafora, la me- 
lonitnia e tutte le figure della 
poesia nacquero da necessità 
di natura de' primi popoli fan- 
ciulli. Ili, 2 i5 e seg. L’aaiiua- 
zione naturale de' popoli igno- 
ranti che dan vita c poesia a 
tutto , é il vero primo princi- 
pio delb poesia, 2i5, 216; IV, 
i85, 180. Orìgine della lo- 
cuzione pocUr-a de’ caratte- 
ri, ee. Iv, 195, 197, 256; V% 
35, 36; VI, 4^. Per Taninia- 
zionr poetica nati insieme ido- 
latrìa. miti, religioni. Ili, 21 5 , 
216; IV, 91,92, 2i 4; V, 168, 
^ I prìini poeti 
naturalmente mitologi, teologi. 
IV, 192; VI, 78. Poesia di- 
vina, puesb eroica. Ili, 363; 
IV, 220, 221. Tre sorta di 
poeti eroici, ì severi, i cor- 
rotti e i particolari. IV, 21 1; 

49 ' ^ StatUtica delle, 
menti de’ prìmi poeti ( V«di il 
libro secondo (bdla Scienza 
Nuova ). La poesu nasce im- 
possibile, credibile. Ili, 219^ 
220; V, 176. Tre proprietà 
della poesia , di essere cioè su- 
blime, popolare e rommovm- 
tc. ili, 219; IV, 187; V, 169 
c seg. La poesia c la prima 
storia, e i poeti ^no i primi 
storici. Ili, 200; V, 473, 473, 
476. Storìa delle forme della 
poesia dal poema alla trage- 
dia, alla Bucolica. Ili, 119, 
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ftj, rtj. Porti ciclici. V, 4®'*- 
podi lirici, 49'* **■ »<'}?• La poe- 
sia <lcc,i le coi projjrcsfi (iella 
riflessione, (il, tiQi; IV, aa8, 
•i’Àij. I caratteri poetici e i ca- 
ratteri fìlosoflrà si escludono 
reciprocamente. V, 476,4?7*J 
VI, 67, 68. Pure la poesia 
insefnia il vero nella sua idea 
ottima. Il, u3; IV, a55; VI, 
iG, 17, 6i. 78. fe il primo 
abbozzo della raetafìdea. IV, 
aS4,a55; V, 169, 170. P(H*- 
sia galante non-propria de' pri- 
mi tempi eroici della poesia na- 
turale, 4*^* Poesia reale de’ 
Romani anticlii. IV^, 355. Lt 
poesia è una pittura p.arlante. 
VI, 59. Fine della poesìa, 79. 
Soccorsi che può ricavare dalla 
fisica e dalla filosofia. Il, aa, 
a3. La poesia adesso ne’ tempi 
di riflessione è uno sforzo ar- 
tificiale per dimenticare le a- 
strattezze delle* nostre filosofie 
e rimettersi nelle ner(‘ssità de* 
poeti primitivi. IIJ, aai. Quin- 
di priTctlì delParle poetica di 
giovarsi di una favola impos- 
sibile, credibile, come le pri- 
mitive, 319, aao. Quindi altri 
precetti: sentire per sensi, spie- 
garsi per sensi, avvicinarsi col- 
ì’ imitazione all’ideale. VI, 43, 
45. Altri precetti sull’ordine , 
Gl, Ga. Sullo stile, GG. Sul de- 
c/)ro, G5. Sulla scelta de* per- 
sonaggi tragici. V,48a,483; Vi, 
67. Sulla posizione e sulPor- 
dine del poema eroico. VI, G9, 

70. Sul dramma , 74, 7G. Im- 
possibile diventar poeta col- 
r industria. V, 477. Utile la poe- 
sia nell’educazione de’ giova- 
ni. IV, 374. 

Polibio, Racconta le gesta di Ro- 
ma senza additarne le vere 
cause. HI, 38i, 38a; IV, io5. 
Crede che possa nascere città 
senza religione. Ili, iG4; IV, 
Citato. V, 367, 578. 

PoUfimo, Carattm di padii iso- 
lati. V, a56, 391. 
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Piìliti'd. Idea dì ui» politica nel 
genere umano. IV, 101 e seg. 
Riiiauvata da Viro. V. 28, 3v>. 
Politica degli croi, 3G3, 370. 

Ponti. I primi pomi della mito- 
logia mrono i granì del fru- 
mento. in, 3i<); IV, 3i3; V, 
a85, aga. Il fniiiicnto è il po- 
mo della OUiTordia. V, 377. t 
pomi contesi da Atalanta sono 
messi , (Vi. Il frumento passa 
simbolicamente ìndirancio il 
dominio de’ crampi nel bbso- 
ne, a4g. E nelle iinpn'se rea 
li, aeja. 

Pompeo T’rogo, Citato. V, 4 '8. 

Possessioni. *Von riconosciuto nu- 
d.iinente dalle XII Tavole. V, 
3G<), 554. Non guarentite a* 
plrl>ei o stranieri, 36g. Quali 
le prime posHcssioni , 670. 

Praedia. Prima dette i fondi ru- 
siici, poi gli urbani citati pid 
tardi. V, aio, a45. Poi le ser- 
vitù, aio. 

Prede, Diritto delle prede. IH, 
354. Rudimenti delle provin- 
cic, 3Ò5. Prime prede le ter- 
re. V, a4ri. 

Pretore liomano. Prima ministro 
del diritto (juiriUrìo. Ili, G7. 
Custode del diritto civile, lag; 
IV, i3o. Diritto pretorio o 
giurisprudenza benigna. Ili ^ 
laS. Perche annui gli editti 
pretorj , 1 ag. Quali azioni mas- 
simamente pretorie , in quali 
rasi il pretóre conditor juris o 
suppliva al diritto o lo emen- 
dava, ù’i. 11 diritto pretorio 
progredisce sotto Augusto. Il, 
ag; 111, i44> Qu.an(lo comin- 
cia a poter tiasinrttiTe il di- 
ritto ottimo, 145. Criterio per 
giudicare del tempo in cui nac- 
quero le azioni pretorie , iVi , 
14G. Il potere dei pretori si 
corrompe, i4g. Il diritto j>er^ 
petiio lo ristaiun, iVi, i5o. Di- 
ritto pretorio prelude al diritto 
civile nuovo , ed è il traduce 
del diritto antico, i5o, i5i. 
Quando i pretori cominciarono 
ad assistere allo nude posset- 
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sioni. V, 369. Quando rispol- 
Urono jura «on^umù , 544 • 
Senso deir eiiinncipazione de- 
gli srlilavi fatta dal pretore col 
tocco della bacchetta, 

Pn’yiUgi. Nel diritto romano sta- 
biliti dai tribuni contro le \fl 
Tavole. Ili, i35, i36. Storia 
del privilegio. V, 55o, 

Proclo, Sua dinif>stnizione ace4*t- 
tata da Viro. Il, i36. 

Procoffio. Citalo. V, 164. 

Promesse. — PoiUvùalio imde ? 
Ili, 285. Prime prome^c qua- 
li , 197. 

Prometeo. Spieg.ato. V, a57, 4>9* 

Ptotiomi. Fra’ primi elementi del- 
le lingue articolate. V, 1^7. 

Proprietà eterne. Eterne proprietà 
di cose sviliippantisi nel cf)rKO 
provvidenziale della storia. V, 
171, 175, 186, 2!i7, a5r> e seg., 
373, 398, 3o4) 3o5, 333, 3a.5, 

344 » 4 ^ 5 » 47 *» 4 t^> 5 oo. 

Proserpùia. Sua mitologia spie- 
gata. V, 387. 

Proteo. Suo mito spiegato. V, 4^0. 

Proi'vUlenza. Ti iplire aspetto del- 
la Prowiden/a. IJ, 88, 178; 

III, 19. Come venne aw'crtila c 
persuasa alle prime genti. Ili, 
133 , 36Gj V, 177, 340. Come 
abbia pivivveduto alla man- 
canza deir iiiiiorenza nell* uo- 
mo corrotto col pudore; tragga 
le arti sociali dal pudore, iii- 
Ireni ctd pudore. Ili, 190, ig3; 

IV, 55. Conserva il genere 
umano introducendo la divi- 
sione de’ dominj. ili , 19G. 
Forza gli uomini a celebrare 
la scjrielà rolla proprietà. IV, 
95. Provvede alla conservazio- 
ne del genere umano eoi ra- 

r ido incremento de’ giganti. 
Il , 307 ; V, 373. Afforza i 
sensi a’ Barbari per provvedere 
alla loro roiiservazioiie in man- 
canza di arti, 4<o. Come al)- 
bia prima reso gli nomini so- 
cievoli col timor di Dìo , poi 
coll’ idea della sua sapienza. 
Ili, 347* Missione provviden- 


ziale della patria podestà. IH, 
376; V^, 373. Inlrodiire il di- 
ritto del più forte per evitare 
gli esterminj. IV, 5i. La Prov- 
videnza nc’ duelli e. nella ra- ^ 
gion dello guem*. Ili, 35i, 
358, 359; V, 37, .533. Seve- 
rità provvidenziale delle prime 
pene. Ili, 34'5. Istruisce na- 
turalmente le n:i7.ioui iM'l di- 
ritto, 70, 356. Conduce 
separalainente le nazioni a ee- 
lenrare la ginstizia comune de* 
tempi umani. V, 3<j5. Perchè 
tien nell' iiitcmn le nazioni 
ncll.3 barbarie, 3o. Come sta- 
bilisce i giganti nelle terre , 
onlina V icf»nomica , le città , 
educa la plebe all* equità , fa 
sorgere lo Glosofte, 6<.»9, 61 5. 
Inizia eolie località la civiliz- 
zazione, 373, 375. Suo lavoiT) 
lino alla legge agraria, 358, 36i . 
Colla conservazione de’ nomi 
e delle famiglie iinpedisa'O agli 
uomini di ricadiTo nella bar- 
l)nrie , 543. Assicura nelle ori- 
gini le tradizioni, ajiitando na- 
turalmente la memoria eoi can- 
to. Ili, 333. Collega natural- 
mente col linguaggio gli uo- 
mini in soCH'tà . 3|0. I‘n»vvi- 
deuziulmonte identiche la pa- 
iola c il pensiero no’ tempi di- 
vini. V, 188. Educa eoi e.vral- 
t<TÌ poetici la mente alla me<Uta- 
zlone. Ili, 337. Si giova di tutti 
i vizj c dell* egoismo degli uo- 
mini per tr.vrli a loro insaputa , 
e contro loro voglia a celebran» 
la ginstizia in società. V, 38, 
^9» '47j 6i8, G19. Come 

la Prow’idenza n'sse la storia 
del diritto romano. IH, i53. 
Come dispose la propagazione 
del Cristianesimo, 1 54 ; V, ’>8o, 
58 1. Kieonosriiita dalla sovTa- 
nità di tulle le nazioni. V, 3*36. 
Fonda le nazioni, le archìtrUa, 
n*gge il mondo come una gian 
città , ordina le n*nubblichc , 
il diritto naturale nelle genti. 
11. 88; IH, 19, 30, 193, 356, 


. 
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357; IV, 43. 46. 65,98,99, 

187, 3a5, 337, 348 j V, 358 c 
M’g* . 609 e »cg. La Scienza 
Nuova è una teologia continua 
della ProA'vidrnza, 1, a, i46, 
*47» *77* La Provvidenza in- 
dirizza con tre sensi nascosti 
alla Scienza Nuova . 6ao, Gai. 

PuiJore. Dal pudore del vero igno- 
rato la coscienza del male, ili, 

188, 189. Dal pudore il rispetto 
del senso colmine, quindi l’in- 
famia, iVi. Il pudore costituisce 
il diritto naturale, lo genera, 

10 custodisce e gli dà forma , 
a8, 5i, i53, 188, 189. Il pu- 
dore genera tulle le vij-là , co 
cita la curiosità, la prudenza, 
la fortezza, P industria, le arti, 
190, 191. il pudore è una delle 
parti àelP umanità ; dà forma 
all’ iiioanità , 188. Scopre la 
religione , 1 89. Arresta la vaga 
venere, quindi dà orìgine a’ 
tnalrìraonj e alla civilizzazione, 
*9^» *9'; IV, 55; V, 358. 
Nella storia sacra il pudore si 
risvegliò in Adamo, in Èva od 
in Cam. IV, 55, 5G. Il pudore 
non poteva essere originato che 
da Dio; dà il colore alla vir- 
tù , dopo la religione è il più 
forte vmeolo della civiltà, 55, 
56; V, 358. 

Puffendorf, Suppone l’uomo get- 
tato in questo mumlo senza 
cura ed aiuto divino, c quindi 
trascura la Provvidenza. IV, 
18, 19; V, i84- Sospetto di 
Epicureismo, gli oerorre di scri- 
vere il libro sulla Provvidenza 
per difendersi. IV, 364. Tre 
errori che ha comuni con Gro- 
zio e Seldeno: cioè ignora U di- 
ritto universale delle genti, non 
sa valutare l’autorità, ignora 

11 diritto universale che appar- 
tiene alla conservazione pri- 
vata dei popoli, 18, 35. Di 
quali guide e documenti do- 
veva giovarsi. V', aSo. 

Pugliese (Guglielmo). Citato. V, 
338 , 4 : 4 . 


3a5 

Punti, metaGsioa ri deve spie* 
gare coi punti. II, i33. I punti 
non si possono definire e ij>- 
tendei'C in fisica* perche la fi- 
sica ammette ciò che la meta- 
fisica revoca in dubbio, i34. 
Indivisibilità dei punti; gene- 
rano il moto c r estensione, 
sono l'iniziale dell’ esistenza, 
C5, io3. Creano il mondo, co- 
me il punto e l’unità gene- 
rano il inondo della matema- 
tica, 65 c seg. , 106. 

0 

Quintilùmo, Citato. V, 468. 

Quiriti. Eroi di lloma ; storia di 
nesta denominazione. 111,63, 

7. 99. ‘00. 09S; IV, 6 -j, 1 19. 
R 

Pagùme, Che cosa sia. II, 5a. 
Perche si dice l’uotiiu Particeli 
rationùj ivi. Tre ip.TÌe di ra- 
gioni, la divina, qiiella dì Stato 
e la umaùa. V, oi3 c seg. Ra- 
gion di Stato nelle moiiarohle, 
5i8. 

Papìments dalle donne. Uso eroi- 
co. IV, ao5, 306. Stran.imentc 
alterato nelle tradizioni, ivi. 

Papsodi. Chi fossero. V, 480. 

Re. 1 primi re furono i padri, i 
primi re sapienti c saceixloti. 
Ili, 5i; IV, ioa, io3, 333; V, 
370. Storia della parola IH, 
71, 73; IV’, 103, io3. Aristo- 
crazie eroiche furono senati di 
re. IH, 3o4; IV, 376; V, 366. 
1 re eroici furono veri legisla- 
tori. IH, 74; W, 371. Come 
eletti i primi re, 1 oa, i o3; V, 33, 
3ai, Potere d<*’ primi i*e ari- 
stocratici. 133. Siircessione dei 
re nella barbarie eroica, 374. 
La boria de’ dotti immaginò 
filosoficamente sapienti i primi 
re, 371. 

Pegni. Origine dei regni. Non 
surti nè d.i frwle nè da vio- 
Ionia. IV, 96, ita; V, 194, 
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3ao, 558, 559. Regni e- 
roiri •pursi per tutte le nazio- 
ni antiche.lv, 117. Spesse mu- 
t.izìoni «le’ regni eroici. V,374t 
375. Contese civili fra eroi e 
plel>ei raccontate nei miti, ù»i, 
38a. 

Rehf^wne. Sarebbe inutile alPuo- 
iijo integro. Ili, ir>4. Nell' uo- 
mo integro il culto composto 
dalla pietà c dalla castità di 
mente, nelPuomo corrotto dal 
tintore c dalia castità di cor- 
po , iGo, i63 e »eg. La reli- 
gione deir uomo integro vera, 
quella dell'uomo corrotto cer- 
ta, 166. Etimologia della reli- 
gione , Sa f Sorge dalla 

contemplazione del cielo fatta 
poeticamente dai primi uomi- 
ni, sorge dal terrore colla for- 
ma dell'idolatria, ani), a 1 fi, aftj , 
QfV>; IV, i 85, i^f>; V, io6, 
loR. Von nasce da impostura. 
Ili, aot) . a38. 3o5; IV, 33o. 
Mette radice nel desiderio di 
vivere eternamente. IV,q. Fon- 
da i matriinonj. HI, aÓq e seg. 
La patria potestà . *.*73" e scg. 
D.-t origine alla divisione dei 
rampi. JV, 94. Si propaga dai 
padri .alle mogli, ai figli, ai 
clienti, alla nazione, ai vinti. 
HI, 309; IV% ^ ^ Sua 
influenza sulle origini dell’u- 
manità , sul patriziato di Ro- 
ma. in , 3ia, 378. Dà origi- 
ne alle prime virtù , 5a , ^<)3 
c seg.j Iv, 104. Iniziatrice del- 
la umanità, costituisce i primi 
rostiinn , i primi governi , le 
prime lingue, la prima giuris- 
])nidenza, la prima autorità, la 

r rima ragione , i primi giudizi. 
V, 187, ajo. i'3M ; V, lofi, i4o, 
i4i, 358, 3f>9. 5oo, 5^10. È il 
sostegno degli ordini e delle 
nazioni; quando decade, deca- 
dono le nazioni , aq5 e seg. 
Non fu mai nazione di Atei 0 
fondata senza religione. IH, 
a53. i6i; IV, (j. Necessaria a 
fondare la società civile. IV’, 


44, 5^2 Tolta la religione, 
cade ogni diritto sacro e pro- 
fano, c si scioglie la società. 
IH, 3ia. La religione dà ori- 
gine alle filosofìe. IV, 180, aio, 
ago. Religione del mare delle 
prime genti. HI, a55, a5fi. a 58. 
Quattro religioiu primarie nel 
mondo. V, i4<» Paragone del 
Cristianesimo colle altre, 6g t . 
Paragone del Paganesimo col 
Cristianesimo. II, 25. 

Repubblicìtc, Composte di mente 
c di corpo alla loro origine. 
IH, 5r>; V, 17. 36o. 3fiL Hri- 
mo rudimento delle repubbli- 
che la famiglia. IH, 5o. Secon- 
do rudimento la clientela. iVi. 
Causa e occasione della irpiiU- 
blica. IV, ^57. D’onde detta 
Reptibblica^^T 3aa; IV, io5. 
Loro origine dalla IrìpUce base 
deirautorità, il dominio, la tu- 
tela c la libertà. IH, 7£. D’on- 
de determinato il numero delle 
tre forfne pure di governo. iW, 
72, 73. Origine divina delle 
repubbliche pure. Sfi, Legge 
fondamentale di ciascuna for- 
ma, 2^ Proprietà di ciascuna 
forma foinlaraentale di gover- 
no, lei. Delle forme di gover- 
no secondo l’indole dei popo- 
li, 7G, 77. Giustizia delle re- 
piibblìcne secondo la loro in- 
dole diversa, ù'i, 78. Repub- 
bliche miste innumerevoli co- 
me i contratti, 9^ 94. Causa 
delle repubbliche miste; loro 
natura. V, 55i c seg. Nota per 
distinguerle caratteristiciinentc 
la Jurisditio ossia l’autorità ci- 
vile. ni, 96. Come cessiS la vio- 
lenza ex le^e nella repubblica, 
34g, 343. iiC repubbliche non 
surte ne da trofie nè da forza , 
ma dalla pietà e dalla virtù, 
209, 3o5, 3 12; IV, 97. 98. io3, 

1 1 Li Uì Prime repubbliche fu- 
rono aristocratiche. H1,qo, 3i7, 
3gg. Ordine naturale della suc- 
ceMione de* governi. I V, 67 , 69, 
76, 336, 337; V, 118, 127, 129. 
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Tre* aprrie di governi: diTÌni^ 
eroici, umani. IV, 3*i3 , 3a4; 
V, 5o*i, 5o3, 5i6 e seg. Ori- 
ginc delle repubbliche eroiche. 
iV, 1 14. I i '), I J 7, 1 19. Priii- 
cipio de’ governi umani, 1 3i. 
Conservazione, conruzionr, ra- 
duta 0 restaurazione della rc- 

S ubblica. Ili, 8q, 356. Segno 
i deeadiniento € il disprezzo 
dei nobili pi'r le loro religioni 
native. V, 227. 

Bex'ordo (Giacomo }. Ct 
37ÌL 

Biccardò. Studiato da Vico; in 


Aitato. V, 


che gli giovò. IV, 375, 3^6. 

Bieovso delle nazioni. Prime idee 
di Vico sulla corruzione, ca- 
duta e restaui*azione artifìcia- 
Ic delle repubbliche, colPidca 
di M.iehiavelli, che sia possibi- 
le ritrarlc alle orìgini. Ili, ^ 
90, 143, 336. Decadenza delia 
nazione e punto di perfezione 
a cui possono arrestarsi. IV^, 
ifli. Ricorso d<’lle nazioni che 
giunte alla maturità decadono, 
c sono 0 conquistate o si sciol- 
gono per rinascere sulle stesse 
leggi. V, 490 a 

Bifuf^Ui. V. FamoUj Clienti. 

Ripreuialie. Loro origine e sto- 
ria. Ili, 68; IV, i35; V, 5ai. 

Riso. Perche^ si ride. IV, 35i. 
Non proprio del sapiente, 35^. 
Uoiuini ridicoli c derisori sono 
di mezzo la bestia ed il sapien- 
te, ùn. La favola che fìnge i 
satiri derisori allude a ciò, iyi, 
Testinionianz.a di Cicerone coe- 
rente alle spiegazioni del riso 
date dal Vico. Il, 353. 

Rochn (Angelo). Citato. V, 5o6. 

Rochenweriiio (Adamo). Citato. 
V, W 

Romani. Prima idea di Vico sulla 
sapienza de* Romani antichi. 
11, ia3, ia4» Soli tenacissimi 
custodì della sapienza eroica. 
Ili, 107, I IO, laa, 2l2Q e seg. 
Soli ritrovano una giurispru- 
denza, iq3, i4q. Educali alla 
custodia del diritto eccellono 
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nelle arti del regnare, 137, ia8. 
Più sapienti degli Ateniesi nel- 
la custodia del diritto patrio, 
iVt. Cause precipue «lolla giu- 
stizia e virtù de" Romani, 34^, 
373. La custodia del diritto qui- 
ntario ossia d<*gli auspicj , del- 
le nozze c della patria podestà, 
causa della loro grandezza, i5i , 
^IV,io4, |38,^ V, ^ 
55 1, .55a^ T Romani sono 
eroi delle genti. Ili, 5Ì* Pre- 
valgono agli altri popoli md- 
rcroisino della virtù. V, 397, 
3«^. Causa della loro gran- 
dezza il loro giovano emi.«{ino 
in mezzo ad altre civiltà già 
avanzate, loi. ioa. 34?. 11 po- 
polo romano composto dappri- 
ma di soli croi (i Quiriti), 383 
c seg. Indole della virtù eroi- 
ca de* Romani, 3 00 c seg. I Ro- 
mani religiosi delle funnolc. ] 1 1, 
a3<). Custodi degli ordini e de* 
coìifìni. V*, 3aa, 3a3. Loro sa- 
pienza di Stato, 5i3, 5i4. Giu- 
sto stadio percorso dalla loro 
civiltà, Gu3 e s^'g. Non proprio 
de* soli Romani il diritto na- 
turale. Ili, 370; IV, 336. Ro- 
mani come associassero la fì- 
fologia alla filosofìa. Ili, •j»44- 
Ricevono dagli Etruschi la di- 
vinazione, 348» Come le altre 
nazioni avvertono il ciclo nella 
divinazione. V, a4i» LI’ onde 
la loro monogamia. Ili, 370. 
Loro patria podestà come Qucl- 
la delle genti maggiori. V, a 19. 
Simhiili de’ loro arobasciato- 
rì, 3 q 3. Loro ladronecci eroi- 
ci, 368. Eterna ostilità 
eoi popoli vicini, 3 71». Quan- 
do conosciuti a Taranto, o lo- 
ro isolamento, 9J_. Stesero le 
conquiste e spiegarono le vit- 
torie sotto le quattro leggi che 
avevano praticate co* plebei in 
Roma. Ili, 35 j e seg,; V, 870. 
Misurarono il tempo uniforme- 
mente alle altre nazioni eolie 
messi, 4^S< Loro saerifìzj u- 
mani come quelli delle oltre 
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naxioni^ IVonde deriraU* 
ai Romani le loro arti di liiv 
tn , 79. Lingua diTÌna e sim* 
Indirà degli antichi Romani. 
Ili, a 3 g; V, aia. ai 3 . Perchè 
i Romani ciutodirono rcligio- 
ftamejitc la loro lingua , 

V. Lazio, Lingua latina. Storia 
Bomana, 

Bomolo. Fu immaginato come i 

f irìmi fondatoli delle nazioni. 
11 , 371. Fonda un' ari»tocra- 
aia, c perchè, iVi, 37^; V, 8 ^^ 
85 . Fonda l'asilo, ma diversa- 
mente dalle altre genti mag- 
giori. HI, 3 yi , 373. In <iuul 
modo Romom riccresse all' a- 
6 ÌIn i rifuggiti c ordinasse la 
città, 3 cifi. 37^, 374; IV, 111; 
V, ia 4 . 334. Come Romolo 6 - 
glio della Terra. Ili, 33 q; V, 
aSi. Mitologia di Romolo spie- 
gata coi caratteri poetici. Ili, 
3 <m) , 370. Perche ad esso at- 
tribuite tante leggi. V, uoo. 
Franteso d.alla boria de* dotti, 

Rudbeckio (Clan). Sue opinioni 
boriose sull'origine delle let- 
tere. V, 307. 


s 


Sacrifizj, Storia de' sacrifizj : sa- 
cniizj umani generali nrt'sso le 

f iriine genti; sarritìzj ai Vesta: 
e prime pene furono s.'tcrifixj. 
HI, agi e wg.; IV, ga, loi, 
i 3 a, liti; V, 2, i; 5 , afiS, a(ì8, 
àp. 294. 

Sagm uui. Loro storia. Ili , 198. 
Perche servissero d'ornamento 


alle aro, V, ac> 4 » 
Sallustio. Citato. V, ^ 03 , 390, 

453, 599. 

Sahini> ( Antonmaria). Disenssio- 
ne di Vico col Salvini sulle 
etimologie. HI, ap 4 > ^)7» 4 o 4 » 
Sanzio ( Franc^^cn ). Confutato 
suH'origine della lingua. V. a 3 o. 
SofHsnza. Perfezionatrice dell’uo- 
mo. Ili, i 5 «>; V, 157, i 5 B. Suo 
carattere, la costanza. Ili, 160. 


Kell'unmo integro composta di 
due parti, la pietà e la c.isti- 
tà, i 63 , it>4. XeU’uomo cor- 
rotto distinta nella sapienza ci- 
vile c filosolìea, iW. Siapientiaa 
integrae partes ut corrupta na- 
tura dn'ùae coalttere, t6T). O- 
rigine dcll’iimana sapienza, 191, 
iQi. Lo scetticUino nella sapien- 
za invece di fare che sorregga 
la società, la discioglie. V'I, 
li Dc’lla sapienza integra, i 35 . 
Come <leruiita da Platone, t ip. 
i 3 o. Tipo del sapiente simile 
a Dio, tii La sapienza è ne- 
cessaria a bandire La guerra 
interiore dello stolto con se 
stesso, 8(L Sapienti di sapienza 
volgare e volgo come distinti. 
V, 343. 344 . Come tengono i 
8.apicnti in obbedienza le ple- 
bi, 3 HR (V, Eroi, Patlri). Sa- 
pienza di Stato de’ Romani, 5 i 3 
€ seg. La sapienza volgare c la 
regola con cui la Provvidenza 
ordina le nazioni. IV, 4 ^ . 4 (>» 
È un senso comune, iVi. Come 
sparse nel mondo la sapienza 
volg.are e la Itlusofìr.i, 33 o. 

Sapienza poetica, ossia sapienza 
delle pi'ime genti naturalmente 
poetiche: la prima sapienza fu 
reroica. ili, 1 18. 1 aa. Unita 
ai primi saeerdozj , alla prima 
regalità, ivi. L'antica sapienza 
eroica conservata da' giurecon- 
sulti, ivi, ia 4 . Sapienza poe- 
tica legislatriee naturale delle 
prime geuti che fond.iroiio l’ii- 
manit.'i. 1 19, lao, laa. aa 3 , aa 5 , 
339, lVr 3 t 4 , 33 i, 33 a; 
V, i 5 fi, 157. Storia della s.a- 
pìenza pnma eroiea. poi ripo- 
eta. IV, loo. loi. La sapienza 
riposta o fMosofica deriva dalla 
volgan». Ili, 9^ 3 tw; IV, 177, 
178, i8t , aóa , a 53 ; V, lofi, 
157. Storia della sapienza pri- 
ma poetica, poi civile, poi me- 
tafisica. V, 1^ e seg. Relazio- 
ne tra la .sapienza volgare c la 
riposta. IV, aSo, a8t . indole 
della sapienza poetica; sua pro- 
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po6»ione c partizione. V, i6o, 
i6i,4''ì 4* La eapicnza poetica 
deve incomÌDciare co* giganti, 
colla rartafistra delle prime gen- 
ti, iCo, lOi, i()9. La sapienza 
antica fu una sapienza volgare 
poetica, c non fu creduta fì- 
losona che per un’illusione del- 
la boria de’ dotti, i 56 , iS^, 
^11 i e “'■g* 

Satira. Storia della satira. V, 495. 
La prima satira in verso eroi- 
co, 4«)7. 

Satiri. Perchè immagin.ati deri- 
sori. IV, 35 a. 

StUurtw. Sua mitologia. Ili, 3*29; 
IV, aaa, 397, 3 '>g. Co- 

me diventa cai-attere plebeo. V, 
3 *j 9 , 33o. Trasportato in cic- 
lo, 4^^- 

Scaligero. Variamente citato e con- 
futato. V, 176, 207, a 3 o, ag6, 
459, 469. 

Scaferò. Citato V, ao 4 - 

Scetticismo. Combattuto nella me- 
talìsica. li , 5 g. Escluso dalla 
dottrina de’ costumi. Ili, i6a. 
Si dimostra contro gli Seelliei 
che l’origine de’ regni non può 
essere stata illegittima e frau- 
dolenta. IV, 98. Lo sra?ttieismo 
rovina le nazioni, 181 . Lo scet- 
lirismo agevolalo dal metodo 
di Cartesio. VI, i 4 » *8. 

Scienza Nuova. Nel Diritto Uni- 
versale proposta la nuova scien- 
za dell’ umanità o della storia. 
Jil, 179, 187. 204. Nella Pri- 
ma Scienza Nuova viene siste- 
mata, si mostra mancante una 
scienza la quale mediti sopra 
certi prinripj P umanità delle 
nazioni. iV, i 3 . Tal niosofia 
non poteva esser data dalle scuo- 
le di Epicuro, Platone, Zeno- 
ne, i 4 c seg. Nè da Grozio, 
Seldeno e Piiflfendorf, che ron- 
siderarono le leggi ideali della 
umaiiilà già siirla , 1 7 c seg. 
Nc poteva esser data vlai filo- 
logi, a cui la storia giunge svi- 
sata e troncii, 22, 35 , 3 u 5 e 
5 V, 1 38 . Nè questa Seien- 


za poteva ripetersi dai filosofi , 
i quali derivano dall’ umanità 
e non la cagion.mo. IV, 26, 
325 , 328, 4 ^ 4 > La Scien^ 
za Nuova deve meditarsi sulle 
tracce d(d diritto romano, 16. 
Deve trarsi dalla m<‘ditazionc 
della mente, 35 , 3 fij V, i 38 
e seg. Saggio di pratica nppli-' 
cazionc della Scienza Nuova al 
diritto romano, IV , 70 c scg. 
Primo principio della Scienza 
Nuova, 176, 177. hagione delle 
sue prove, 278 c seg. Suo ar- 
gomento proprio, 347. Storia 
e sunto della Prima Scienza 
Nuova, 458 , 444 * Metodo con 
cui deve procc*dorc la Scienza 
Nuova. V, i 44 ^ * 55 , Lavoro^ 
della Sei(*nza Nuova è dimo- 
strare fiifilo la successione del- 
le idee. IV, 49 > ^ una filoso- 
fia dell’umanità per le cause, 
282. Una storia universale del- 
le nazioni per gli efTetti, ivi. 
Dà il principio alla filosofia, 
alla giurisprudenza, alla sto- 
ria, ce., 325 . Sette disroverte 
generali della Scienza Nuova, 
337 c seg. Essa è una teo- 
logia ragionata. V, i 4 <>, i 4 ?i 
E una storia delle idee, 148, 
149. E una storia deirnutorith, 
i 52 , 178, 181. E una critica 
filosofica, 182. E una storia 
ideale etema, iVi. E un sistema 
del diritto naturale delle genti 
(storico), i 83 e seg. Dà i prin- 
cipi una storia universale, 
i 85 , i8(>. Riduce a leggi certe 
rumano arbitrio di- sua natu- 
ra ineertissinio, i8i. Modo di 
studiare il libro della Scienza 
Nuova indicato da V’ìco stesso. 
V, 4 ^» 45. Viro dimostra che 
il suo libro non poteva esse- 
re inteso nel secolo di Ga^ 
sendi, Cartesio c Locke. VI, 4 » 
6, iR, *9. 

Scienze. Come difierisee la scien- 
za dalla prudenza. Il, 18, 19. 

E la cognizione della guisa on- 
de iiasc<! una cos.i, 53 . Come 
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ti dalla ootricnza, 58. 

La scienza è generata dall'altra* 
zione, 53, 55. Srìonza umana 
come dilTerisce quando tomiglia 
alla divina, 54, 56. La «rìcnza 
non è che delle cose eleme ed 
immutabili, 54; HI, i8. Grada* 
zione protnlojfira delle trienzc. 
Il , .56. La prima scienza deriva 
dalla religione. HI, a4®. Vera 
cantbristica della scienza. IV, 
!»6, Le scienze sono indi- 
vÌMhilì, come le vii*tù. VI, ia8, 
l’.iy, i3t, i35. Loro concor- 
so al |H*rfi‘zionamenlo dell’ uo- 
mo, i3i , i34* Progressi che 
restino a sperarsi nelle scien- 
ze, i38, i4o. 

Sciti. Loro antichitii discussa. Ili, 
q5i j V, 5i , 57 . Loro costumi 
naturalmente modesti, ili, aSa. 
Senza leggi agrarie per l’ab- 
bondanza dei campi. a53. Sen- 
za clientele, quindi scmza la 
distinzione fìn nobili e plebei 
pi*r la sbassa ragione, iW. Quali 
popolazioni derivassero dalla 
Seizi.i, a. 54 . Loro lingua sim- 
bolira muta, usata da Jdantu- 
ra. IV’, a3i ; \^ 8n, aia. Roz- 
zezza degli Sriti, 81 , 8 a. Qua- 
le la pnmaSrtzia c quale la sua 
sapienza, itn , 438, 43*j. 

Scoochio ( M.irtino ). Citato. V, 

ao7, 484- 

Scrittura. Sua origine. III. a4<^« 
Sua storia, a44* V. Letten. 

Scudo. Prima b*rra colta, poi ar- 
me di difesa. V, a46, a47- Co- 
perto di cuoio, 3o8. 

Segni ( Hemardo ). Citato. V, 
35a. 

Seldeno (Giovanni). Deriva il di- 
ritto naturale dagli Ebrei, men- 
tre invece devesi tener distinto 
il iliritto naturale degli Ebrei 
e quello delle genti. IV, 18 ; 
V, i83. Trascura la Provviden- 
za, iW. Tre errori ha comuni 
con Grozin e PufTendorf. IV, 
18 , ai. Altre sue trasciiranze 
«li cose avvertite da Vico. V’, 
i83. Di quali guide e docu- 


menti doveva giovarsi, a5o. Ci- 
tato, i6j, 

Sefutio. Semiti eroici. III, 3«>4i 
J 95 ; IV, 247 ; V, 327 , 1>5. 
Esclusi i vinti dai senati eroici. 

IV, 396 . 

Slenato romano. L’autoriU del se- 
nato comincia dall’ essere di 
dominio , c diventa dì tutela 
coi progressi della democrazia; 
pass .1 dalla jurisditio alla jurie^ 
dictio. HI, g 6 , 100 ; V, 5io, 
5ii. Forza de’ scnatoconsulti 
nelle diverse forme del gover- 
no rom.ino. IH, 100 . 101 . Se- 
n.'itocunsulli ex Online, extra 
nrdinem^ i35. Senato custode 
dell’ordine civile, 137 . Percliè 
d(Hto Ara sociorwn da Cicero- 
ne. V, 453 . Senatocoiuulti in- 
torno al «liritto privato. Ili, 
143 , i44> Senatori i patrizj, 
109 ; V, 356. 

Seneca. Citato. V, 4^3. 

«Senso comi 4 /ie. Come si defìnUca. 
HI , 36; V, 97 . Nasce dal ve- 
rosimile. Il, 11 . K«‘gola IVlo- 
qiienza, lo, li; FU, i3o. Ina- 
ridito dal metodo g«H)nieUàco 
che trascura i verosimili. VI, 
i4« Disprezzato d.'igli Stoid. 

V. Aoici. 1 tre principj dcl- 
Pum-inità sono detti da Vico 
senni comuni. IV, 11 . La sa- 
pienza volgare è costituita dal 
senso comune , 4 ^* Jwve il 
senso comune a fissare l’ umano 
arbitrio. V, 97 . Serve di crite- 
rio per conoscere il certo del 
Diritto naturale delle genti, iVi. 
Serve di criterio per la Scienza 
Nuova, i5i. 

Sentenze. Acute c argute; diver- 
sità loro. 1\’, 35t. Sentenze dei 
filosofi e dei primi poeti. V, 
4o8, 4t>9- 

Sepolture. Perchè sommamente 
rispettate dopo le nozze. IH, 
280 . Fissano le prime genea- 
logie. IV, no; V, 279 . Sono 
un principio d’ umanità. I V, 
66 , no; V, i43, 279 . Atte- 
stano V immortalità delle ani* 
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me. V, 379. Segnano il primo 
stemma c il primo «cudo o cam> 
po coltivato , iVi e seg. Attc- 
stano il dominio della terra , 
u 8 o, 3S1. Furono il primo in- 
ferno. V'. Injertio, 

Serpe. Simbolo della terra nella 
storia poetica, nei miti di Erco- 
le, Beilerofontc , Ciidroo, Mer- 
curio f Calcante , Froserpiua , 
Dnicone, Herseo; sìmbolo della 
terra nella llibbia, nelle armi 
Cbinc»i, Giapponesi^ nelle Im- 
pi'Cae de’ Visconti, del Toson 
d’oro, ec. Ili, 3 oo; JV, ao8, 
a 4 a; V, j 85 , 'J87, 

Servi. Origine prow idenzialc del- 
la servitù. Ili, 353 . Servitù in- 
trodotta ad iniagine del diritto 
di nodo, iVi; IV, i 36 j V, 3 oo. 
Servi nel feudalismo, 389. Per- 
che i servi emancipati più fa- 
cilmente dei figli. Il 1 . 353 . Per- 
chè promossa la loro libertà dei 
principi. Il, 3 fi; V, 54 fi, 547. 

Sen io Tulio. Tenta di abbattere 
i nubili col favorire la plebe 
me<liaute un censo. Ili, 3 ai. 
Perché a Servio attribuite tan- 
te leggi democratiche. 300. 
Ha^une del suo nome , 44 ^- 
V. Censo. 

iSejojrfn'. Carallerc j>octico o no- 
me generico de’ re d’ Egitto, 
ili, 347, ^ 5 o. Divers^miente 
denominato. IV, 373; V, 73. 
Fa comparire il mondo più an- 
tico di quello che realiiienlc 
c, 5 i. 

Sestio. Qual fase rappresent i della 
storia romana. V, 3 :ì9. 

SihiUe. Antichissirae e comuni a 
tulle le nazioni. 175. 

Si^rùo, Citato, ili, 109. 

Similitufiini poelidu. D' onde? 
Ili, 58 . 

Sinecdodie. Sua origine. Ili, 3 if>; 
IV, 334 e seg. Come v.ida pro- 
gressivamente Csleiidciidusi. V, 
193. 

Sintesi. Risponde alla topica. Il, 
i 4 i. 8 i serve d(‘U induzione. 
HI, 342. Istoricamrnte ante- 


riore all'aualisi, i% i. G>rta tan- 
to nel procedimento che no' 
rUultamcnti. li, (m>, 80. 

Sit'ene. Loro mito spiegato. V, 

375. 

Sisifo. Sua mitologia spiegata. Ili, 
334, 3a5; IV, 3i5; V, 3ao, 

4i8. 

Società. — Societas veri et acqui 
boni. Ili , 38, 3o. Cause ed oc- 
casioni della socie tà c del di- 
ritto , 35 , 36. La s4)rirtà fon- 
d.ila sulla cognizione e cogna- 
zione della natura umana, 3o. 
Società ineguale ed eguale os- 
sia di rcggiriieiito e di ass<»ei:k- 
zione, 3i. Dirette dal diritto 
rettorio e dal diritto eqtialorio 
secondo le propoi-ziooi geome- 
trica ed aritmetica , $3. La so- 
cietà non può cominciare sen- 
za le credenze religiose. IV, 
44* 11 matrimonio fu la prima 
società conciliaU dalle creden- 
ze religiose, 54 e seg. ; V, 397, 
398. La seconda società fu quel- 
la de’ clienti. 3o 1 , 3«3. Assai 
tardi conosciuto il contratto di 
società, c perchè, 3i5. 

Soci. 1 primi socj. V, 3oi (V. 
(dienti). Come trattati, 3o3. 
Soc| del popolo romano, 5oo. 
V. Clienti. 

Socrate, Secondo lui, imparare è 
riconlai'bi delle idee innate e 
lalenii. U, 138; III, lOi. 
Quindi il suo metodo d'inter- 
logan* per insegnare, il, 4>* 
Quindi si dice ostetriee degli 
ingegni. Ili, 161. Sua iiulii- 
ziouc e fllosolìd secondo la ra- 
gion dei tempi. V, uox 

Soldtui. Mutivi do’ lor privilegi. 
Il, 36. 

Soldo. Etimologia. V, 346. 

SoUiuùtà leaali. Imitazioni delle 
violenze degli exlcgi , neccss;i- 
rie a condun*c le genti al di- 
ritto naturale vero. Ili, 61. Col 
progi’osso dimenticate , imitili 
nelle legislazioni , disprezzale 
dai filosofi, 70, 116 e seg. 

Solone. Affretta gli ingegni d’A- 
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tene • dWenir iilosoft. IV, 178, 
j 8 ' 3 , a 84 t fu on filo- 

sofo, ma un canittcn? di plebei 
d'Alcnc, un sapiente volgare. 

V, 198, 3 G<), r>77. Primo senso 
del molto di Solonc: nosce u 
ìftsum, 199. 

Proprio «Irgli Stoici, cor- 
risponde al metodo Cartesiano, 
airamalisi , alla critica. 11} 9, 
iR, 19, 83 , 85 , i 3 i, i 3 a, i.^o, 
i 4 >; IH. 11 sorìtr conca- 
tena eaiise con cause. Il , 85 . 
Quindi non «We essen» ado- 
perato clic quando si crea , 
t'olile nella matematica, i44< 

Sostattsa. Che cosa sia ^ li, i 38 , 

i4(i. 

Spagmtoli, Come le altre nazioni 
cominciano ad avvertir Dio nel 
cielo, V, a 4 ^* Come le altre 
nazioni barbare non intendono 
alleanze, 378, 374* Are presso 
gli Spagnuoli nrlP uniforme ori- 
gine, per cui comuni alle an- 
liehissune nazioni, 4 ^> 4 - Calu- 
mi mente dimenticano nella bar- 
barie le leggi romane, . 5 . 5 o, 55 i. 
IS'ella loro barbarie rapide suc- 
cessioni dei re, 559, óTk). 

Spartii. Natura eroica del suo 
governo. IV, 79; V, 391. Par- 
lare eroico degli Spartani. IV, 
o 3 a, q 33 . Eroismo morale spar- 
tano uiiirnniie con ({nello delle 
altre nazioni. V, 894. Aristo- 
cratico il suo governo, quindi 
enidelt! nelle pene, 5 <) 4 * Gli 
Spartani gettano t mostri civili 
nelTaigeta, 3 io. fiivoliizionc 
])np‘dare tentata da Agidc, 3 'i 8 . 

Spcilizìone nnutiiti del Pìhho. Sim- 
bolo di corseggi 01*0101. IV, 3 1 1 ; 

y, 433. 

Spinosa. Appoggiato alPcvìdtmza 
dei sensi di Cartesio , ignorò 
il diritto. 111 } IO, *a6 , 177. 
Del metodo usato da Sjùnosa. 

VI, to 5 , lofi. Kagiona della 
socirt.'i come di una repubblica 
di mercanti. V, i 4 ^« Confutalo 
il fato di Spinosa, 6ao. 

Stalo eslrgt. Descrizione dello 


stato exlegc. Ili, Si. Klcorre 
fra le sommo potestà civili, fiR. 

Stemma. 1 primi quai furono ? 
Ili, 379. Origine degli stemmi 
gentilizi , aSo. Sono caratteri 
eroici, iW. Stemmi presso i Ger- 
mani , tW^ lai. V. Imprese 
eì'oiche. 

StipuUizioni. Etimologia ed orì- 
gine di diritto rigoroso, e pre- 
sto conosciuto, perchè consa- 
crano ì patti colte solennità. 
IH, 386; V, 3 i 3. Trasportate 
ne’ patti tra le diverse nazio- 
ni. Ili, 359. Non furono pru- 
rie do’ soli llomaiii. V, ^>70, 
>'• 

Stoici. 11 loro metodo fonniilalo 
dal soritc coirispoiulc a quello 
de* Cartesiani, e frutta le stesse 
rovinose conseguenze. II, aS, 
i 4 o, i 4 i> Coenmza della for- 
ma del sorile r<jl sistema degli 
Stoici, 4 '* l^»*^ ambiziosa 

infallibilità non eomlusse allo 
scoperte, ma allo Scetlieismo, 
i 43 , i44‘ Duco morale ed apa- 
tia incompatibili colla natura 
umana. HI, 170, 171. 173. 
'Gli Stoici escono quindi dal 
senso comune; non sono fi- 
losofi sociali, ina soliUirj, 74, 
iiCj IV, i 4 , *81. Fato degli 
Stoici. HI, 169; V, g 5 . Il fato 
degli Stoici non può fondare I 
regni. IV, 98; V, 149. Morale 
degli Stoici in relazione al Cri- 
stianesimo. HI, 173. 

Stolti. Sempre in gueiTa con tutti 
c con se stessi. Ili , 33 ; IV, 
^J9) .400. 

Storia. E la vita del g<*nei'e uma- 
no. Hi, 4 ^* ^tie divisioni se- 
condo la ragion de’ tempi, 181 , 
18'i. Contraddizioni tra la sto- 
ria sacra c la profana, i 83 . In- 
roei*enze disvelate d.alla slora 
romana nella storia universiile, 
iV'i., i84- ImpcrfelU La storia ai 
Gr'cì, ai Romani, agli Orien- 
tali, i 83 , i 85 . Incocrenza delle 
opinioni dei critiei sulla raito- 
L’gia, che fu la prima storia, 
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i8a. Nel fallo gU j»loriri con- 
vengono mancar*’ di prim'ipj 
la storia profana, i85. IVrlanio 
mancante di prini ipj la storia 
sconcia nelle origini, ce. IV\ 
3 'j 5. 4/* I principi della 

storia mancanti per dissoria- 
’/ione della filologia e della fi- 
losofìa. Ili, Si. iVr la boria 
che sfigurò le origini. V, i85, 
i86. Altre cansc della O-sciirilH 
della storia . 092, 295. Nuovi 
principi dati da Vico alla sto- 
ria e dedotti didla ScienzaNuo- 
va. 111, a6i, aOi; IV, 80, 81, 
a8a, 337, 338; V, 185, 

433, 455. Idea di una storia 
civile «Ielle invenzioni, delle 
scienze, delle dtsrìpHne e delle 
aiii. JV, 278. La prima storia 
fu la poesia; fu scritta in ver- 

si. V,237, 238,473f473, 479* 

iVforw eiVi'/e delle ientenze. — A 
Jove prìncipium Mnxae. V, 182, 
260. Joi’is omnia piena ^ 173, 
248, u64* quon aetputs 

amavìt Juppiter, IV, 219; V, 
1 79 , 248. Juppiter omnibus oe- 
uus. V, 198. Diis posila, 

fì3. Nasce te ipsttm^ 19*), 202. 
11 principio della sapienza è la 
pietà, i8u. 

Stona delle idee. Intorno ad un 
giusto eterno miiveisale. IV, 
48, 62. Sulla religione, 54. In- 
torno .al diritto storico delle 
nazioni per le loro religioni , 
leggi, armi, lingue, nozze, no- 
mi e governi, 58. Storia delh* 
idee sugli interessi politici. IV, 
100, loi c seg. Storia delle 
idee sul governo. V, 5.5<>. Sto- 
ria delle id<‘e fìlosofìehe. V. 
Storia della JUosofìa, l.a storia 
delle idee in generale uno de' 
principali aspelli delta Scienza 
Nuova, 202, 253, a85, 28!». 

Storia della filosofìa, I primi rn- 
dinieiiti della filosofìa abboz- 
zali nelle fìgur*- |Mielu*be, nei 
generali fantastici. 111,2 16, 237; 
V, 191,231. Le leggi guidano 
naliiralmenle alla metafìsica. 
Vico, Optre» Voi, I. 
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V, 574 e seg. Storia naturale 
dei sistemi lilosofìci. Ili, 119; 
V, 2Ó2, 253. Progresso storico 
dei metodi dall' induzione al 
sillogismo , ni iioritc. Il, 85. 

Storia ideale. Disegno di una sto- 
ria ideale eterna comune a 
tutte II' nazioni. IV, 80, l.a 
storia ideale è una generaliz- 
zazione «lei diritto storico di 
lluma. fo/i/crllf, 75 c «*g. , 
8<), *)o; IV, 337; V, 502, 555, 
585. Storia bleale che emei^ij 
dairiinità, eteriùlà, universa- 
lità del diritto delle genti. IV, 
80. Comprovata da tivultzioui 
favolose, unifurmi, da certe 
medaglie, da fìsiche dimostra- 
zioni , dalle favole, e colla nie- 
lafìsira, 82, 91. Storia ideale 
nelle scienze c nelle arti, 178 
e seg. Uniforme il corso del 
diritto naturale presso tutte le 
nazioni, 1 32. Storia ideale delle 
lingue mute, eroiche e par- 
late, i83, 276. La storia ideale 
sistemata sui tre principi delie 
ivtigiAni, «le'm.itriinonj e «Ielle 
sepoUiire, e sul doppio fondo 
della sapienza volgan* e della 
riposta eorrispondeiitesi occa- 
sionalmente, 21 a4>^ 

281. Corso delle nazioni «le- 
scritto per le tre età degli J)«‘i, 
degli eroi c degli nomini, V, 
499 a 579. La storia ideale c 
uno degli aspetti principali del- 
la Scienza Nuova, iHa, i83. 
hicorso della storia idi^alo. V. 
Hieorso delle nazioni. .AppUra- 
zioni. 1.^ La storia ideale nel- 
Telà degli Dei unifonno in Gre- 
cia , in Koraa c presso le altre 
nazioni, IV, 288, 3«>8. 2.® La 
storia ideale nellà’là degli croi 
nniforrac in Crocia c presso h? 
altre nazioni, 309 a ;V<3. 3.® 
Coi*so della storia ideale anVet- 
tat«) in Francia , in Grrocia e 
in Cartagine. V’, 78 e s«‘g. , :Vi8. 
4.“ Stalo d(‘llc nazioni d«*l 
mondo in rchizione alla storia 
ideale, C09, 622. Awertctize, 
22 
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La storia ideale nega tutte le 
trasmissioni <le’ costumi , miti, 
religioni; non pertanto: i.^Àc* 
celta la trasmissione delle let- 
tere volgari. V, Q!^. a.® Delle 
notizie astronomiche, 4*^3 e 
seg. 3.® Della sapienza ripo- 
sta. IV, 33o. liifluen/a del cli- 
ma sulla storia ideale, 58, Sg; 
V, aai. 

Stòria lionutna. Sua alta impor- 
tanza! giacché rappresenta un 
corso intero e ideale di civil- 

U. IILa6i,363 , 394; IV, 48, 
98, a83. Quando comincia la 
storia romana ad essere rac- 
contata con certezza. IV, 3o; 

V, 91, 9?. Perchè la atoria ro- 

mana scritta in volgare c non 
coi raratterì poetici, come la 
greca. V, 34o. Cerca le sue 
origini in una mitologia stra- 
niera. V. Enea. Prima storia 
romana paragonata colla greca. 
IV’, q 83, a84 ; V, 348. Comin- 
cia anriress;i dalle favole dei 
poeti. V, 4 79* I primi re di 
Roma sono caratt<*rì eroici, 11)9. 
(V. Romolo fNtuna^ec.') Eter- 
ne ostilità de^ Komani nippre- 
senlale siinholiramente negli 
Orazj c neir assedio di Vei , 
come miclle de' Greci c de' 
Trojani. I\^, 307, ao8; V, 3(ì6 
c seg. Senso mitico dell’ Ora- 
zia romana. IV, ao6. 1 re di 
Roma non furono mai stranie- 
ri. IV, 370, ; V, 445, 446. 

Per un anacronismo fatto dalla 
boria de’ dotti si credette che 
i plebei elegessero i primi re. 
V, 383. L’antico governo di 
Roma si dimostra aristorratieo. 

Ili, 374; IV, 1^0, 333} V,ia8, 
383 , 386 , 556 e seg. Nuovo 
senso aristorr:ttiro dato alla ri- 
voluzione di Bruto, in. Ita, 
i4a. 340. IV, lai, ia3, 335; 
V, 85, 383 , 58<i. 559, 56a. 
i due corpi politici dell’anti- 
ca Roma ( patrizj e plebei ) 
spiegano la storia, il governo 
e la giiirispnulen/.a romana. Ul, 


e i patrizj spiegate. V, iz4, 
ia6, z35, z43 , 535 e seg. Ri- 
voluzione dalla repubblica al 
governo imperiale. IH, g6, 97. 
Storia del nume romano. IV, 
^7 9 856. V, Angusto. Sto- 

ria del censo spiegata. V. Cbn- 
Mo. Storia d(!’ comizi spiegata. 
V. Cyomizj. Storia del connu- 
bio spiegata. V. Pfozie. Storia 
delle XII Tavole spiegata. V. 
l^ggi delle XII Tavole. Che 
cosa fosso la virtù romana svi- 
sata dalla boria de’ dotti. V, 
391. La boria de’ dotti ha au- 
gurata tutta la storia dì Roma. 
V, 383. Sistemazione della sto- 
ria romana. IV, 337, 338; V, 
86 , 91. V. lÀvio, Ronuuìi, Di- 
ritto Romano^ Giurisprudenza 
Romana. 

Storia sacra. Caratteri della sua 
verità eccezionale nella storia, 
nel modo di contare i primi 
matrimoni. IV, i4 a ai. Non 
esstTc avvenuta la comizione 
delle sue favole, 83, ait^aao; 
V, 1 14 , 118. La stona sa- 
cra ci dà il primo tìlo per risa- 
lire airorigine della storia. HI, 
aoi;IV, a4* Sua antichità com- 
provata da’ suoi governi teo- 
cratici , dalle sue pene religio- 
se, da’ suoi eosUimi patriarcali, 
ni, aoi ; IV, *i4 ■> V, io3, 104. 
Sua perpetuità, giacche i soli 
Ebiei conubbi ixi le esterne n.*i- 
zioni per mezzo degli .\ssirj. 
Ili , 'ioi , aoi. Sua verità pro- 
vata da testimonianze concor- 
di profane, dall’ indole istorica 
della lingua ebrea e dalla te- 
nacità degli Ehr(*i nel conser- 
vare i loro eostiimi. Ili, aoz; 
IV, 57 , 171 ; V, 104. Quattro 
prime epoche della storia sa- 
cra dimostrale. Altri argomenti 
della sua verità s 1.® L’essere 
stata scritta prima di ogni al- 
te.» stori.i. Ili , 'Ji 45- a.** L*^ alte 
verità metafisirhe che contie- 
lìc nc’l suo rozzo linguaggio. 
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1V| a6, 27. 3.® Nfl hxhIo eo- 
^cztonalc con cui Moì»c scrìsso 
le sue leggi , 85. 4-” Nella san> 
tità delle leggi di Mosè, ai3; 
V, ija. Neci'ssltà sentita da 
Vico di conciliarsi colla storia 
sacra. V, 54^ 55, 56. Essa dà 
ì prìncipi della Scienza Nuova. 
Ili, 18^ 192; IV, a86. 

Strabane. Citato. 365, 4^^ » 
48o. 

Stra/ueii. Sinonimi di plebei c di 
nemici nelle citta eroiche. V, 

367, 369. 

Stuchio. V, 178. 

Successioni. Come provennero na- 
turalmente alle prime genti. Ili, 
279. Conservano Tumanita, iW, 
2B0. Nc’ tempi barbari richiu- 
se entro gli ordini eroici, li- 
mitate agli agnati per la con. 
servazione dell’ aristocrazia. V', 
38o, 358, 54 1 • Negate le suc- 
cessioni a’ plebei che sono sen- 
za connubio, senza famigliai 
senza nome, 358. Quando le 
successioni estese a’ cognati, ri- 
spettati i diritti del sangue e 
i fedecommessi. Il, 36; V, 544i 
555. 

Successioni t'eali. Ne* tempi bar- 
bari rapide. V, 67. 

Si^eclesi, Loro citilìzzazione cri- 
stiana nella storia ideale. V, 
6o5, 606, 

^eU>ma. Citato. V, 167. 

Svidn. Citato. V, 237. 

Stnzzeri. Loro punto nella storia 
ideale. V, 606. 

T 

Tacito. Variamente citato c com- 
mentato da Vico. IV, 397, 4 1^1 
4i4 ; V, 164, 170, 171, 237, 
241, 268, 279, 284, 291 , 3o2, 
321, 322, 33o, 34u, 343, 373, 
445, 454. 531,549, 553, 5M, 
563, 589, 592, 5^. 

Talete. Giudicato. V, 76. 

Tanni. Carattere eroico delle pri- 
me repubbliche. Ili, aSo. Per- 
che ricordato prima di Scsoslri 


dalli storia profana, 2Ò5. Fa 
comparire il mondo più antico 
dì qiicHo che realmente è. V, 
02. 

TatìtufuUU. Un simbolo. V, 54o. 

Tcuitalo. Carattere di clienti mal- 
trattati dai padri. IV, 3i4, 3i5; 
V, 317, 320, 4'8- 

Tartjuinio Prisco, Perchè a lui 
attribuite tutte le insegne ro- 
mane. V, 200. 

Targuinio Superbo. Spiegato coi 
nuovi principi di Vico. V, 212. 

Tartari. Nella storia idi'alu. V, 

319. 

Tasso ^Torquato ). Sui Koinani 
V, 5 d 2. 

Tavola della cronoloàa di yico. 
IH, 180. V, 47. 

Tavola delle scoperte genemli di 
f^ico. IV, 337. 

Tavola delle tiadizioni vnlgttt'i 
spiegate da f^ico. IV, 328. 

Teativ. Sua storia. IH, 119, 120, 

222 ; V, 4<»s 4:4, 4:5; vi, 

64, 65, 73, 7S, 77. Pri- 

ma tragedia quale. V, 4o4» 495* 
Seconda tragedia, 49^ i 497* 
Tragedia ultima, ivi. V. Cb//i- 
media. 

Tend, Spiegata. Ili, 327 ; V, 62. 

7 empi. Tre tempi, oscuro, favolo- 
so cd istorieo. Ili, 1 8 1 ; V, 55. Il 
tempo favoloso compusto di due 
parti. Ili, 181, 182. 11 tempo o- 
scuro e favoloso non sono di- 
stinti, 23g. Il tempo oscuro ita- 
lico corre dall’ anno udclvi al- 
l’anno MXMCCL del mondo, 262. 
Si divide in cinque epoche il 
tempo oscuro italico, ài. Sto- 
ria acUe cinque epoche del tem- 
po oscuro , 262. Tre specie di 
tempo, divino, eroico ed umano. 
V, 53o, 53 1. Primo modo di 
significare il tempo , iq3, 194* 
V. Età. 

TeitipJ. Primo tempio il cielo. Ili, 
Perchè detto àrròv, 2G4. 

Teocrazia. Fu il primo governo. 

’ IH, 92. Teocrazia indiana, e- 
giziana, ebraica. Ili, 107. 

Teogonia naturale. Secondo la 
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cronologi.! del tempo oscuro. 
V, 4^9, 43 o. 

Teolof^, Teologia civile; su.i ori- 
gine. Ili, 123 ; V, 174 - 
di una teologia naturale. iV« 
199, 193. E lino dei principali 
aapi'tti della Scienza Nuova. V, 
3. Tre sorta di ^••‘l|ogic, civile, 
naturale e cristiana, 159, i 6 o. 

Terenzio. Citato. V, 4 ® 9 i 5 19, 

Terra. Così chiamala da terrore. 
Ili, 3 i 1 ; V, 4 ^ 1 - Herehè della 
httmtu. Ili, 309. Simboleggiata 
nel serpente, md leone, 3 oo; 
IV, 208, 3^2. KapprescntaU 
da Vesta o Cibele. V, 293. Co- 
me occupate le terre dai padri. 
IV, 378; V, 129. La terra ma- 
dre de’ giganti e degli Dei, 281. 
Sue qualità, perchè vi sorgesse- 
ro le città, 281 , 359. Perche 
sembra grande la sua antichi- 
U. IV, 198. 

TersUe. Carattere poetico di ple- 
bei; quindi brutto, hattiitu. 
Ili, 33 o; V, 2o3. 

Teseo. Ribpon«le a’ sette re di 
Roma. Ili, 323 . Spieg.i la sua 
mitologia, 348, 34*); IV’, *,( 83 , 
309, 3 io. Sua etimologia, su.! 
nascita simile ad Èrcole. Ili, 
348, 349. Senso delle sue av- 
venture, 3 .!o ; IV’, 309; V’, 
3 fi 6 . Apre Tasilo agli infeliri, 
3 o 5 . Ospite 0 nrniieo emief» , 
344. Kranleso d.illa bori.! dei 
dotti, a 53 , 334* 

7 'esiamenti. Derivano dal potere 
sommo de’ padri. HI, 278. Ne- 
gli atti legittimi, 376. Storia 
del testamento. V, .^ 36 , 538 . 

Tfituth. V. Mercurio. 

Tipoin^fìa. Suoi vantaggi, suoi 
danni. II , 38 , 4 o. 

Tizio. Sua mitologia spiegata. 
IIJ , aio; IV, aig, 3 i 4 ; V, 

ar.7, 4.8. 

Topica. Arte di trovare il mezzo 
termine del sillogismo. II, i4o. 
Si fa regol.!re dalla sintesi, i 4 1 . 
Il primo lavon) delle genti fu 
una Topica sensibile. V, 35 i. 
Nella storia precede natural- 


alla rriliea, c cosi sor- 
gerne prima le »cOj>erle. le in- 
venzioni , le arti , p<ii le fil<>- 
sofie, 2 o<). V. Metodo. 

Torni, Nati da difHeollà di d.irc 
i verbi al discorso. V, 2 . 3 o. V, 
('ùcolocuzioni poetiche. 

7 o 5 o« d'om. Spiega quattromila 
anni di sovranità a Casa d'.Vu- 
stria. IV, 243, 245. 

7 'iimef^tto. V. Mercu/io. 

7 /*ts«mo (Giorgio). Citato. V, 21G. 

Troja. L’.issedio di Troja signi- 
lìea le guerre eroiche. Ili, 23 1; 
IV, 207, 3 ii, 3 i2; V, 72. 

Tropi. Procedono da somiglianza 
delle rose e da imveiià di pa- 
role. IH, 2 i 5 ; V, 190. 

Trihù. La prima fu di nobili. V, 
280. Tribù di plel>ei , 355 . 
Delle genealogie uniformemen- 
te a* Greci e a* Latini, 280. 

Tucidide. Citato. \’, 7, 3 oi, 328, 
365 . 

Tiillo Ostilio, Cmnc instituisce 
la provocazione al popolo. Hi, 
73, i 4 »; IV^ 120. Come por- 
tata la sua legge contro Ora- 
zio. V, 254. E un re emiro , 
271. Perchè a lui attribuiti 
tanti onlini iiiilitari , 200. 

Turchi. Nella storia ide.ile. V, 
6 o 5 . Sono sotto la monarchia. 
HI, 36i, 

Tarpino. Sua Cronaca eroica. \^, 

'Tutele. Loro f>riginc. IH, 276. 
Furono la prima prop.!gazione 
drir impero, 277. 

u 

Ugone ( Erni.anno ). De origi/ie 
scrihendi. Citato. V, 3o5. 

Ulisse. Carattere eroico di pa- 
trizi fuggenti dalle sollevazioni 
plebee, e che ritornano a re- 
sUiirare Pordine. IV, 296, 297; 
V, 377, 378. Penelope c il suo 
connubio. IV, 3 12. Batte Ter- 
sile o i elionli , 2o3. 

f 7 /oVi«o. Citato. V^, 3 i 3 , 3 i 5 , 

^' 99 - 
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UnMnìtà. Che cosa sia. Ili, 
i88. Sur parli, il puclnn* r la 
IìIh'iIù, u 5 f 188. ilio priiicU 
pio (li tutta r umanità, u 3 . Sr>- 
slriiiita ilair unità di Uiu. IV, 
57, G4. I‘iù presto si aviiiippa 
presso i popoli uigr^nos»!. Ili, 
ai 4 . Pn’corr in Orirnlr, tarila 
in Occidrnlr, *ao 3 . Da riferirai 
lotnlturntr alla >ola irli^iom', 
ao 5 . ConsrrvaUi dalle siiccrs- 
sioiii intestate, *a8o. Sulle ge* 
nralogio. IV, 100. Itrgge le sur 
pratiriir sopra i tre prineipj , 
de’ iiiatrÌiiion| , della rcdigìune 
r delle sf'polturc, ii, 63 , Ga, 
u8o; \\ IO, II, i44- 
aver avuto origine da' filosofi. 
JV, aG. Si spiegano le sue ori- 
gini e i SUOI progressi nel Di- 
ritto Universale. Ili, 4 '^* '^•d- 
forine il suo eorso nidle na- 
zioni. IV, ci 83 . Epoca de’ tem- 
pi umani, 3 *i 3 , In «jiihì 
luoghi iniziata si nella harhnrie 
prima rhe nell’ ultima. V, a73, 
375. Or sembra spars.a presso 
tutte le nazioni, Go4 e wg. 

Umiltà. Fondamento delle virtù 
erisliane. III, a 3 , 168, 171. 

Unù'ersali. Rovinosi nelle >*eien- 
ze. Il, Gl, Gt2. Gli universali 
fantastici precedono i ragionati. 
V, j 3 i. Giove fu il primo uni- 
versale faiitaslieo, 175. 

ihiii'ersità di diritto. La prima 
monastica il simm. HI, ’j'k La 
^conda paUntnoniuM ; terza la 
repubblica , la piu ampia di 
tutte, 55 , 1 19. 

Università di stiulj. Maiir.iva .i* 
Greci. II, 4 oo. Nata col eom- 
plicarsi degli stiidj, 4 <* Loro 
difetto, la mancanza d’unità si- 
stematica nell’ ìnscgnauienlo , 

4 i, 4 ^- 

Uomo. V. Fisica. Uomo intepn 
quale. HI, rm. Congetturalo 
senza saperlo dai filosofi, 17*1. 
L’uomo n.aluraliiiente soci.ile, 
q 5, 4i. 

Ui'ttnia. La prima Musa, perchè 
indica la divinazione. V, iSa, 
aGo, 455. 


Ut'bs. Ktiinologia. V, 094. 

Ihucapioni. La prima fu d<dle 
cose proprie. HI, 48 , j 83 ; IV, 
, 108. Fondanogli imperj. IH, 
a 83 , a 84 . I plebei nel diritto 
emiro non usucapiscono. 

3G9. Usucapione nelle leggi di 
Roma, 534. Perchè favorita 
dagli imperatori. Il , 3 G. 

V 

Uart'one. Sua divisione de’ tem- 
pi. HI, 181. Sua formola della 
religione, 1 1. Come doveva es- 
wre sìtìIU l’opera Jit-nwi Di- 
vinaruni , ce. V’, 1**9. Suo er- 
rore sulla teologia, iGo. Avrà 
cercate le origini eruiebe della 
lingua latina, Variamente 

citato. V,- 38 i, 4 **'» 444 » 

57;,, "iSi. 

UasxalU. Ktiinolegia e storia de’ 
vassalli: bucino i elienti della 
barbarie ricorsa. IH, 307; IV, 
Dbbligazìone de’ 
rassalU ligi, .>93. 

Fenrtv. Sua iiiilologia spiegat.i. 
HI, '^71, 33 o. Due Velieri, 
l’ima emira , T altra pleliej, 
3 Gr>. 3 G(Ì; IV, 3 '>o; V, , 3 ii, 
3 i. 5 . Dea della b'-Uezza civile, 
3 o(). 4 <^o* Come tiM.q>ortati in 
cielo, 4'»'^- 

l'ericntì. Storia delb* verbene 
nelle ambascerie. HI, ^98; IV, 

*j4o* 

Ferii. Loro origine nella storia 
delle lingue. V, tii8, a'^»9- Do- 
vettero iiironnneiare lUigli im- 
jieralivi, ivi. 

f'^ergof’/fa. Pudore. 

Fero. Il primo vero è Dio. Il . 
5 ^; IH, 18, 19. Sinonimo dì 
fallo. H, 5 a, 94 , 95. V^em divino 
e verxi umano, 57, 53 . Nella 
nostra religione il vero ron- 
rrealo c convertibile eoi fatto, 
e V inrre.alo col generalo, 53 . 
Quando il vero si converta col 
buono, . 56 . Come dal vem de- 
rivi la virtù. IH, a 3 , 74. yero 
«lei poeti , dei filosofi e degli 
storici, ivi j IV, i 54 , a 55 ; V, 
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1 1 1. F>a verità non delibV.-isen* 
rimiro One degli stmlj. Il, it). 
Vero e celiar come ri distili» 
guano e deOnt«eano. Ili, i 3 . 
Certo c vero delle leggi , 4 ^ » 
44. Il certo deriva dall' auto- 
rità . il vei-o dalKi ragione. Il, 
44 * ^11 uomini che non po^ 
sono raggiungere il vero si at- 
tengono al certo. V', 97, lài. 
La storia comincia nel nu'tu e 
finisce nel vero, r»78. Vero e 
cerio nel diritto, Siq, .S69. La 
giurisprudenxa progrt^isce dal 
certo al vero. Ili , 59, fx> e 
seg. 11 culto era vero nell'uomo 
integro, diventò certo nel cor* 
rotto, II. Porse il Faganesiino 
certo , il Cristianesimo vei-o. 
Il , a!Ì, a 5 . 

Verso. Pii la prima espressione 
naturale della lingua articolata. 
V, 1 16, q^ 4 * ^3sec prima eroi- 
co, 337. Poi spondeo, poi 
giamblico , c si avvicina alla 
prona, a 34 t In versi par- 
lano Egizj, Romani, Greci, a 36 , 
^37. Sibille , oracoli , proleti 
presso gli Ebrei , i Gtvei , gli 
Itali, in versi, a 35 , a 36 . In 
generale parlarono in verso 
tutti 1 popoli della barbarie 
prima e della barbarie ultima, 
a 36 , 337. 

^ uta. Sua mitologia spiegata. 
HI. 33 ii IV, ao8, 3 oo. V. G- 

uu. 

Vida, Etimologia. Ili, 191. 
ViUani ( Giovanni ). Citato. V, 

44 ^* 

Vindicaxione. Sua origine presso 
le genti maggiori , e sua sto- 
ria. Ili, 4 o, 68, 289; rV, 139; 
V, 5 * 12 , 5 a 3 . 

Vinnio. Confutato. HI, 178. 
Virilio. Citato. V, 290 , 299 , 

3 0 2 , 340, 366 , 4 o 5 , 420, 4 ^ 7 ’ 
Viìi, Furono detti eiW i primi 

eroi , i primi magistrati c i 
primi mariti, a differenxa de- 
gli uomini sema ronnubj e 
senza magistrati. Hi, 5 a, 83 , 

3 0 3 , 3 iaj IV, 376; V, 379. 


Virtù. Che cosa sia. Ili, a 3 . 
Consta di tre parti, prudenza, 
temp<Tanza e fortezza, 24. Si 
oppone alla colpa, al dolo ed 
nir ingiuria, 3 o. Trasportate 
alla repubblica , 66 . hit virtù 
de’ Pagani Irenano le passioni 
de' Cristiani , combattono gli 
affi'tti , iG. 24. Virtù teologi- 
che, i 58 I primi virtuosi fu- 
rono i prudenti nel consultare 
gli auspici , i temperati nel 
connubio , i forti nel coltivare 
i campi. IV, 167, 168. Prime 
virtù in generale embrionali , 
eruiclie, schiette. IH, 5 a, i 56 , 
■jiUi IV, 8y, 98, 99, io 5 ; V, 
365, 298, 388 , 3 gi, 392, 612, 
6 i 3 . 

fila. ViU materiale dell’ uomo 
comune coi bruti. Ili, io. Vita 
propria dell’ uomo , 4 ' • 
del {genere umano , la atoria , 
48 . Vita delle nazioni aimili a 
quella dell’norao, | 54 , | 55 . 

yotsio (Gerardo Giovanni). Ci- 
tato. V, 178, 2o5, 372, 483 . 

y oli. .Supentiziosa ouervanza de’ 
voti preuo le prime genti. Ili, 
28.2, 286ì IV, i 33 ; V, 452 , 
453 , 527. 

yulctmo. Carattere degli ottimi 
che incendiano le aelve. Ili , 
38 o. Mitologia della rete di 
Vulcano, 345 . Vulcano diven- 
talo un carattere di plebei fol- 
lerati , derisi c scacciati dal 
cielo, 3 16, 3 a 5 ; IV, 3 ao; V, 
263 , 376. Mitologia del Vul- 
cano eroico. IV, 29$; V, 3 o 4 , 
309. 

yiUteJn. Citato. V, 54 o. 

z 

Zazio (Uldarìco). Citalo. V, Sia. 

Ztnone. 1 punti di Zenone mc- 
diUti da Vico. II, 69, 70; IV, 
4 IO. Zenone inventa il aorilc 
secondo la ragion de’ tempi. II, 
85 ; V, 253 . Il snritc stmle , 
come il metodo di Cartesio , 
non frutti f coperte, ivi. Coe- 
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rema della forma del soritc 
eoi sì»tcmn di Zenone. Il, 4 >* 
Fato di Zenone. V, 6ao. 

Zorcaste. Si dice principio a’ Cal- 
dei dell’astronomia nposta.IV, 

1 58 , 1 5 g. Ma non è un sapien- 
te filosofo , afi , 37; ao4« 
Carattere poetico, come Erco- 
le : parecclii Zoroasti , come 
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paivcrhi Ercoli c Giovi : rav- 
volto in favolosi viaggi come 
Pitagora. IV, i 58 , V, 

58 , 59. Dove ha esistito. IV, 
167. Assurdo come. Ercole se 
si riri ve .1II.1 lettera la sua 
storia « 58 . Perchè si disse uc- 
ciso d.i Nino , 57. 
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PARTHENOPEA. CONJURATIONE 

IX KAL. OCTOBRIS MOCCI 

A JOANNE BATTISTA A, VICO 

II. ILOQ. PROr. 

CONSCRIPTA 


Anno septincentetiino supra millesimuni ineunte , post 
maxima deflagrala bella , Europa ferme omnis pace com- 
posita et Respublicae quidem suit quaeque libratae mo- 
mentìs slabant. Sed cunctae in unam Caroli II Hispaniarum 
Regis salutem oculis conversae gemere potius videbantur. 
£ju$ namque Regis jamdiu «pe sobolis destituii ac diutur- 
nis morbis aifliclali dubia vita universis eral solicitudini , 
supreroiim quod instabat fatum, horrori. Elenim Hispa- 
nica Monarchia ipso Regnorum numero gravis , continen- 
tibus velata bellis , profusa Regum benefìcentia debilis , 
nullo justo exercitu continentia obtinebat Regna , nulla 
classe dissita conjungebat. Sed omnia subjectonira amore 
et necessaria exterorum amicilia continebat in Ade. Leo- 
poldus Austrius I, Romanorum Imperator, si quid Carolo 
Regi humanitus accidat , subsidio Dominationis destituto, 
ab Pbilippi stirpe adgnatus Regnorum siicce^ionem agi- 
tai assertururo. Princeps sane et militum virtute, et Duciim 
prudentia, et felicibus rerum gestarum auspiciis, supra 
quam multo clarus ; sed diutino ab Turcis bello prorsus 
aerarlo exhaustus, deinde a Belgio per totam Germaniam, 
ab Ilispauia per universam insuper Galliaro, ab Italia per 
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Alpe< distermiiiatus , dcnique classium iinpotens, ut qui di- 
lione ineditcritiDcus, sua desideria posse armis confìrmarc 
diflìcile pulabatur. Nec vero Germania, licei divisa, in tan- 
lam potentiam Àuslriacara Iroperatoris domiim ofTerri, Pan- 
nonia praesertiro fere tota , tota Traosilvania , Valachia , 
Sclavonia recuperatis, aequo animo pateretur. Et Imperii 
Electores saepe illa tempora in animum revocare, quibus 
prorsus liber sortium Imperialiuin jactus eral. Conira Lu- 
dovicus XIV Rei Galliarum, quo proximitatis nomine ex 
Joanna Ferdinandi cognomento Catholici fìlia ab Àrago- 
nita in Austrios, eo iteni ex Maria Tberesia Philippi IV 
sobole ab Austriis iti suos Regna Hispanica obventum con- 
tendere. Isque adeo ab bine ferme vicenoium , jam inde 
quo dubia prolis spes Regi Carolo crai, ingenti classe ac 
pracpotcnti cxercitu id successionis jus instruxeral. Et in 
hoc fati eveulum proxiinis annis maximo se cxcrcuerat bello 
(quod aontra Reges Itispaniarum et Angliae , Batavorum 
Rcmpublicaro, Sabaudiae Ducem , Iinperatorein , et ple- 
rosque Germaniae Principcs foederatos sustentaverat uniis), 
ut in hoc Icmporis articulo pneem et bclluni in sinu gc- 
reret prò re nata. In continenti quoquoverstis in ditiones 
llispanicns pertinens, in liispaniam et Belgium pcr'siins 
terras, in Italiani proximo mari et instriicla classe, omnia 
omnibus minitabatur. Batavorum Respublica libcrtalis perti- 
nax, .solicita et anxia ne quas ci opes Galli llispanis in- 
festi [>arnrinl, ejiisdein cognati sint eversuri Belgium, ex 
cnjiis provincia in florenleui Rcmpublicam altiere, neque 
in detrimento llispanis, neque usui deinceps futurum, ut 
illac in Gernianiam pertinere ad sustcntaudas opes Impe- 
ratoi'is oporteat. Gulielmus Angliae Rex advcnticius in Re- 
gno, domi lubrico, ut sui fastidium Anglis pacalis aver- 
lal, grave bellorum argumenlum urgel, fuvelque Ilispanicae 
Monarcliiac divisionem. Romaniis Pontifex, Italicae Rci- 
pnblicae ac Reguli, raagis fortunae brevis ac futurae de- 
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siilerio , <]iiam praewntis voluptate leiieri. iSec vero Lu»i- 
liinìiic Rcx al) ultimo Oceano bus Europae agitaliuiie» et 
fluclus spectai’c tiilus. Hoc rei'um slatu Liidovicii.i Lacerila 
Dui (. oelimetinensium Regnum Neapolilaiiuin prò Rege ob- 
tinebal, itifinilae Proceruin regni potentiac pene extinclor, 
(liirus vectigalium exactor, acer criuiinum vindex. Ab eo 
Joscplius Medicaeus Octavianensium Princeps, Urbi prae- 
fectus : sub quo spes redimendi criminis nulla , celandi 
delieti ardua ^ fasces , virgae , secures in Majestulis Re- 
ligioncm oslintabaiitur. Ipsi Proregi qui pauci prudentio- 
res rcrum >isi, ii intimi; ceteri speciein magia gratiae, 
qiiam vim tenebant. Annona ut non velata , ita nec af- 
fluens; idque messis vitio, plures annos paruro Inetae, plu- 
rimi dabant. in Regno, alieni imperli accessione, nulla de 
summa rerum anxiclas ; et inter antiqua pacis ocia nibii 
intenta sed undiqiie incustodita securitas. In urbe vero 
plebs de more levis , indoies mediocrum intorbida et 
amans otti, nobilitatis in plebera fastus, in forenscs operas 
odium, inter ipsos invidia. Mos gcntis, vana ingeutis rei 
ostcntatio, et tuin maxime luxus iiicendiiiin. 

Hac republica et bis aniinis rumor civitatem obreperat 
Gulielmum Angliae et Ludovicum Galliae regem Uispa-' 
niensis monarebiae agitare divisionem; nec temere. Consta- 
bat enim, curo Hispanis Gallos octincentos ferme annos de 
Regnorum gloria concertasse; et Ludovicus XIV Monarchia 
Hispanica constante, magnum audire assuetus, haud ve- 
risimile videri quìn, ea disjecta, maximus dici velit Euro 
sui ipsius fortunis sopra reliquos Europae Principes exces- 
sisse : fucile factu , ut alienis Hispanos malis , supra oin- 
nes Orbis terrarum Reges excitet in immensiim. Salica Icge 
caveri , ut quae regna Galliae obreniaut , ejus accessioni 
cedant; al Hispanicain Mujestalein nequius pali, nusquuin 
esse quali! alibi. Dori ab Ludovico ex sua fumilia propi iuin 
Hispanis Regem, magoifìcam quidem et ejus domo, ma- 
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ximuin, Monarchiaiu juxta ac colooiam deducere; ted id 
eue PriocipU qui vivens gloria frui velit ; Regum enim 
cognaliones ette ipsorum proprias, nec populorum ingenia 
comiDiilare. Haec et ejusmodi praejudicia tum maxime ci- 
vìum sermonibui cocperant usurpari , cura Caroluin Re- 
geni in gravem ac difìicileni inorbum incidile, perlatum 
est. Sed post, ubi per alias litteras de ejus convalesceotia 
ac pene certa salute denunciatum , Neapolitani in ludos 
et gratias diffusi , in funesta non intendebant. Itaque prae- 
ter omnium opinionem evenit, quod ab Regis Hispania- 
nim od summum PontiOcem Legato litterue XI Lai. de- 
cembris, prima nocte, Ludovico Proregi datoe sunt; iisque 
obnunciatum, cum tabellario , quem ad inagnum .£tru- 
riae Ducem ejus in Uispania ablegatus cum litteris mi* 
serat , eam ab Gallia Romam usquc pervenisse famam : 
Carolum II supremiim obiisse diem, et novissima volun- 
tate contestasse^ Philippum Andegnvensiuin Ducem, Gallia- 
rum Dclpbini minorem natu filium, ex asse Regnorum liae- 
redem instituisse; et alias spes liaereditatis. Praeterea sum- 
mum ordinasse Senatuin qui tantisper, dum Pbilippus rem 
cernat et supremani Caroli voluutatem agnoscat, suinmam 
rerum gerat; eique vidua Regina praesit. Justus niinciiis 
non eratj sed testamenti, mortis, et eorum quac funus od 
datas usque litteras secuta sunt, peculiaribus signis vera 
nunciasse videbatur, Eoque perculsiis Prorex, ut in re ma- 
xime trepida afllictus animi, nibiloiiiinus mente stetit, et 
confestim ad expromptiora consilia, quibus Rcgnum tanta 
re diibia io sucuessoris fide contineret, aiiiinuin applica- 
viL Et principio e re censuit ea de re Siciliae Proregem 
Tacere cerliorem,ut tam difficili tempori provideret. Mox 
Senatum et omnibus Tribunalibus Praefectos extra ordi- 
nem convocat, Nam in re praesenli perspcctum innumcra 
supra caput instare pericola, et in frequenti civitate, un- 
de et Regni reliquiae et adjacens Regno Sicilia exempluoi 
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capii , perdifGcile esse tempore tam ancipiti lìquida non 
turbarì nec moverì quieta. Quapropter Lacerda de Regia 
morte promulgando primum. omnium retulit. Fuere qui 
ejusmodi arguroenlis non oportere censebant. Plebero Nea- 
politanam,freti instar, pauco novitatìs vento furere et aestua* 
re. Patriciorum paucos babere, multos desiderare; a me- 
diocri civium ordine parum quìdem metus, sed nihii spei ; 
Monarcbiae divisionem secando civium rumore exceptamj 
et an Angliae Rex Caroli II non destituat voluntatem, in- 
oertum. Felicem qiiirlem agitare civitatem sub Lacerda , 
sed ìnermem. Itaque eo interregno, dubioque dominatus 
subsidio Lacerdae virtutì obsequi, majestatem negari posse. 
Sed is in contraria stetit sententia, eo consilio persuasus, 
inier urbem Roroam ac Neapolim nec Oceanum interja- 
cere, nec immensum terrarum tractum ; celare tantam rem 
Neapolitanis, quam brevi aliunde resciscant, ejusmodi esse 
alque in dies non in longitudinem providere; suspicari du- 
biam fidem et dubiam làcere, prope esse. Fidem fide con- 
cilìandam. Quìa hoc ipso quod tot tantaque instent mala 
imperterrite eoruni causam aperiendam, quam si aliunde 
cives excipiant. Credent Caroluui mortuum; Pbìlippum suc- 
cessorem non credent. Sed quae animi praesentia, et mors 
et successio nuncialur, at ilem utraque res certa fiat. Mala 
eniro contea eundo minora fieri ‘ et latitantes vel a timi- 
dis forte opprimi. Ila regiae mortis ab nunciatione decreta, 
extemplo Petrum Paulum Mastellonìum tribunum plebis 
accersiri jussit, eique mandai ut prima luce Decurìones 
uno eodemque tempore convocet, quo suos quisque Trì- 
bules de Rrgìs morte ac testamento edoceret. Mox de ar- 
gentariis mensis consultata nam is civitatis mos est, ut ibi 
cives pecunias custodiendas deponant, et per ejusmodi ar- 
gentariorum tabulas non civitatis modo , sed totius com- 
mercium Regni agitetiir. Cum igitur tiiuor subesset, ne eo 
interregno universi cives repetercnt quisque suum, idque 
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domi cum metu , quam in roensis cum periculo esse mal- 
lent, itaque mensae omnino decoquerentur, et commer- 
cium impediretur; e re visum uti nummularii ex tabulis, 
infra cenlum aureorum numrooruro, accepti solidum; supra 
vero eam summam , quadrantem duoitaxat expendereot , 
menstruum cuiquc vicliis vestitusque subsidiuni. Ne lameu 
Regii de privatorum bonis moderatorcs viderentiir, placuit 
ut qui mensis praecsscnt, ipsi ab Prorege proximo die quo, 
cum festus esset, cum nummulariis agere non licebat, op- 
portuna ei malo remedia postularent. llinc ne ima plebs 
ullam nanciscatur causam, quo jure, quave injuria civitatis 
statura labefactet (cui rei soli videtur intendere) de ube- 
riori annona consultum , et septemvir menstruus aedilis 
admonitus, ut benigne de ponderum et mensururum ini- 
quitate et de obsoniorum vitiis cogiiosceret, et aequa cle- 
mentique jurisdictione uleretur ; neqiic durus poenas ac 
difTìcilis quaestor exigeret. Praeterea ne sericariorum cor- 
pus misere per otium tabescat (id cniin est in civitate om- 
nium maximum) eorura magistro negotiura datimi, ut iis 
viginti millia pondo serici texenda locct Inde animum ad 
muniendas arces, quibiis tura licebat praesidiis , appulit; 
atque in eas cibaria et belli commeatiis importari cu- 
rat ; et in primis arx ad Mercatura adstructa , qnam le- 
nuior plebs circum habitat , milite confìrmata , qucm eo 
manipulatim immiseral. Orto die , ornato doloreni accu- 
sante et vultu in moeslitium espresso, ad compliires Ma- 
gistratus , Nobiics et modestos cives, qui tiim forte ad 
preces, qui ad officium, qui ad relationem conveuerant, 
ejusmodi habuit orationem. 

Ingratam hodie vobis refero gratiam, cives, qui me de 
more prò Principe convenistis. Rei obiit. V'ideo equidena 
in cujusque vestrum oculis lìdeui diriguisse, et in ore om- 
nium vesirum Principia pietalem exborrere. Constans ri- 
gor! horror justissimus! Nam Rcgc, immo parente optimd 



orbati; maxima quidem da eo tospite nostra oroniutn vo- 
luplas erat, sed non tanta proni defuncti pei-acuit animos 
detiderium. Hacteous euim Regem venerati; nunc tandem 
nostrarum columen fortuiiarum, conjugum, parentum, li- 
berumque salutero, regnorum vitam, nostis. Qnam igitur 
esset cbarior si fata vestrts lacrjmis exorai-i possent , ac 
reslituerelur. Sed Rex , diligentissimus populorum , qnod 
inviolabili naturae lege negatum, id suprema praestitit vo- 
luntate. Instituìt namque Monarchiae universae liaeredem 
Pbilippum Audegaveosium Duceni, Galliarum Delphini mi- 
norem natu Gliuro, Ludovici Magni nepotero, et sui. Ju- 
stìssiroani voluntalem! ut qucra Hispanicae Monarchiae le- 
ges ad regnomm successionem vocabant, eum sua novis- 
sima contestatione accersiret. Utìlissimam popiilis volunta- 
tem ! ut in maiìrai Regis familia optimae indolis Rcgem 
quaereret. Nec sane mirum; nam ex remoliori Gallia, olim 
Burgundia, Philippiis I ad Regna Hispanica vocatus est j 
et bic quìsque vestrum in hac urbe Audegavensium Re- 
gum tempia visit , jura custodii. Summum praeterea su- 
premo elogio senatum ordinavi!, eique in interregno suam 
concredidit majestatem. Qtiod per vestram spectatam in 
dubiis rebus fidem et per vestrum bonurum civium in- 
genium, hoc manibus amantissimi Regis date, quod ab eo, 
sì etiamnum viveret, vosmetipsi postuliiruti.s, vestram sta- 
tus Iranquillitatera. En vobis sceptrum; ei servate, quem 
Regno Carolus destinavi! ; et me vestrum beri Ducem, mox 
luctus consortem velìlis. 

Tum omnes qui oderant, ea oratione tam digno, casus 
occ opinanles, coromoti, et Lacerdae de Neapolitanis Gdu- 
cia devinoti, diffluere luctu, et in iraas preces prociibue- 
re , ne is gravissimo tempore fluctuantem rcmpublicam 
deserat; quin immo regni patre orbati tulelara susciperet, 
exorabaot. Quae desideria cum Ludovscus obsequentis ima- 
gine rata 'Yaceret, specie Regni nihii «piicquam mutata, et 
Vico, Opere, Voi. 1. 
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ili 6Uiite$ niiiinadvcrsuin, et jura experìuntibus dieta, et com- 
niercium agitatum j sed non sine omni oiTensione tanta re* 
et piena discriminis abiit. Tum vero raihi practerita repe- 
tenti hnee majorum excmpla obversabantur qnod , mul- 
tiplicatis per urbem patibulis, suprema Regni fata obnun- 
ciarcnt, vel integra Principum domo. Id consilium Prorex 
forte contempsil, civium fretus obseqnio. At confestim, linde 
inetiis, se obstenlarnnt pericula. Natn a Tribuno plebis haec 
tristia et laeta in Mercato promulgante, aiidax imae sorti* 
homo Prìncipem de Austria domo corom et claroans rcqiii- 
sivit. Id lamen acquo exceptum interprctamento, et vetu- 
sto in Austrios Hispanianim Reges obsequio datum. Gra- 
vius illud cum de stimma rerum justus nuncius plus aequo 
ccssoret, et Neapolitnnorum animi magis haerere uocpis- 
sent; aliique in spem vivi adhuc Regìs erigehantur: alii per 
cam nuncii absurdam cessationem incerto meta trepidabant, 
sed tamen magno. Septemviri civitatis ex Patrìciorum or- 
dine, Hieronymo Aquavivio et Malitia Carafaeo authoribus, 
a Prorege postiilorunt, ut sibi incerto dominatu ad Regni 
giibcrnacula assidero jus essct. Res altius penctrabat, tam- 
quam Regnum Ncapolitanum esset siine ditionìs factum. Ila- 
qtic Prorex in mnximn regni e.omitatii de siiiiima rerum ro- 
gandum ostendit ; et eo pacto, screns iiinras , ictum elu- 
sit, quem mox liebetavit levis per urbem dilfusus nimor; 
vana funcstaj Regem in vivis agerc. Tandem de Matrito res 
certior facta, et cxcmplum testamenti, et interregni coasti- 
tutio periata. Tum etinm novae spes, novi mclus; et du- 
bìa de actis in vulgus dissita, conjccturac de agcndis ad- 
versae. Et inter ancipitcs curas , de Monarchiae divisione 
rumor per omnium ora differebatur; ncc sine potioris par- 
ti* in Gallos assenso. Tandeiii nllatiim, Ludovicum XIV ad 
Parisienses Patros retulisse : an integra Regni Gallici Ma- 
jestate Pliilippus Andegavensium Dux Hispanicam Regno- 
rum successionem adire possct. Et ab amplissimo ordine, 
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licere decreturn; quando utrumque Imperium etFrancicum 
et Hispanicum iis legibus fundatum sit, ut alterum sit al- 
teriu* ioipatieos. Quodque ea Senatus authorìtate nepo- 
tem adire jusserit ^ eumque in magno Procerum Regni 
conventu, ubi et Jacobus Rex Augliae et utriusque Re- 
gia familiae afTuerunt, bis vcrbis Regcm consalutarit : Phi- 
lippe Rex, ego te Andegavensium Ducem, Philippus IV Ili- 
spaniarum Regem progenuit ^ cura sedulilate consilii lli- 
spaoorum propria, ingenita, ab Gallis exercitii alacritateui 
conjunge, et domi prudenlia, foris insU'ue armis. Ita tuo- 
rum Regum decessorum gloriam superaveria. In te igitur 
constet Hispanicensis Monarchia, et sua magnitudine vel 
nomini ofiicial ineo; me jubente tamen. — Quodque bis ita 
dictis, Hispanoi'um ad Regem Galliae Legatus Philippuni 
Regem agnovit suum , et manum venerabundus adoravit 
£o accepto nuncio, in urbe utplurimum, tamquam ex re 
insperata, admiratioj et in Ludovico Rege laudari nepotìs 
pietatem, non Regni. Prorex vero, in re ferventi, novi Prin- 
cipatus indicit omnia. Tuin quoque Seplemviri civitalis Pa- 
tricii ( boiiiincs plerumque quos in tenui re po.sitos minus 
rempublicam curare oporlerct) ad id majora Regni comitia 
occulti desiderabant , quod in perduelliuui edictis po.stca 
promptos. Nibilominus a Prorege ea soleraoitas asperna- 
ta; utque in gente prona in turbas, iututa; et in Regno 
quod sequi Aragonuro exempla debet, superflua. Igitur post 
paucos dies a frequenti, qui in urbe agitabant, Procerum 
numero, Septemviris civitatis, universo Magistratuum or- 
dine, ac Prorege ipso, soicmni per urbem obscquitantium 
pompa, Philippo V ejus nominis Regi potenti inclyto felici 
acclamatum. Nec ullis novi Principatus insinuandi artibus, 
praeterquam jactu inissilitim, couserlio in Prinuipcin con- 
ciliata; non annona nibilo vexata, nou criminuin abolitio- 
nc, ne bonorum benefìcio fì-uereiitur indigni. Atquc iti bona 
pace Reguum Philippo successori scrvatuni. Reruin quìdeiii 
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ordo poktularel ut lune prima coiijuratiouis roomenla uar* 
rare insliluerem , quod per hoc tempus iiiAÌdiae Regno Mea* 
polilano necti Romac coeperunt. Tamen ne dissitae rea 
iiiconditaeque tradantur, alias ordo contexendtis videtur. 
Rrbus qiias supra diximus gestis , Leopoldus successionis , 
Culielnnis divisienis spc destituii , ad belluin spectare. Et 
Auslrius biiiis castris , altcris ad Rheni ripam , alteris in 
Itniiam, movendis, Angiius duplici item classe per Lusita- 
niara, una in Ilispaniam, altera in Indias, arma trajicerc: 
Ratavi rem gerendain urgent. Sed Angli cum ingentem mer- 
ciuin cupiam ad Hispanias coinportatam , et immensam pe- 
cuniarura vim in focnus nauticum ad Indias llispanicae di- 
tiuni subjectas occupatam haberent, snas attritas priori bello 
fortunasi pace, quam ilias hostium instauratas bello, ma- 
lebant. Germaniae Principes Rheni accolae siiis ipsorum co- 
piis eum Germaniae lìueni se prolecturos cdicunt, sire ut 
sua pacata, slve ut Italiam magis infestam relint. Galliae Rex 
interea justas sui facti causas prìmuin omnium protestatur: 
Europam cumdein rerum statum servare; Hispanicam Mo> 
iiarchiani suum certe haberc Regcm ; r.egnum Galliarura 
Philippi successione nihilo auetnm : ceruin momenta omnia 
Europae pacein, quam inipense studet, perennatura. Mox 
per Ablegatuin cum libera reruin gerendarum potestate a 
Batavis, a Venetis autem per Caesarem jEsIreum Cardina- 
lem, tum forte de comitiis Pontiflciis redeuntem, petit, ut 
quo vergant foedere , certo tempore edicant. At Batavi , 
quae Anglicana comitia jusserint, Veneti, quae copiae ab 
Germania in Italiam erumpant, cxpectantes, dubie cuncta- 
ri : Sabaudiae autem Dux, Marine Luduvicae iiliae cum Phi- 
lippo uuptiis illeutus, focdiis cum Gallo et Hispano percu- 
lit; Lusitaniae Rex grave, quo rem impeliat , moinentum 
arduis legibus trahit. Clemens vero XI inter dubiam Pbi- 
lippi successiouem summus Pontifex creatus, aetate vigens 
ac mente, magisijue Principem quam hominem curans, bel- 
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Ititn pace pracversum videtur velie. Sed eum individua luc- 
ce.ssionU caiissa explicari non palitur. Igitur Ludovicus una 
nocle Batavicis eini«sis, Gallica praesidia per Beigli oppida 
di'iponit; Mantuam firmissimum ab Transalpinis Italiae mu- 
nimenturo, praesidio ante capii; ad Bataviam, Rhenum, ac 
Mediolanum copiai immitlit. Atque ila dum irapense de pace 
agitai, bello expeditur. Per id tempus jnmdiii Pliilippus Ma- 
Irìtuin Regnorum sedem pcrvcncral; atque ut ibiMonarcliiam 
juxla ac vastum corpus ofTcndit, per ciijus membra, tenui 
spirìlu dissipato, slupor ncrvos et arliis hubcat, exteinpio 
ad reinpublicam ordinandam applicavit ; eamque ad rem 
Aloysii Emmanuelis Purlucarrcrii Cardinnlis aiitborilate, et 
Marebionis Ilarcourtii, Regis Galliarum ad se Legati, consilio 
in primis ulitur. Et principio, ut subsidia imminentis belli 
pararet, nec populis omnem pecuniam imperar! oporteret, 
innumeris aulae Miiiisleriis, in quìbiis ingcns vis argenti ver- 
sabatur. Regine facultatis modum imposiiit; militias ex de- 
cessorum Regum liberalitale concessos, quac Rrgiiim aera- 
riuib in immensum nttriverant, per annum solvi dimidiatas 
edixit. Deinde qiio acquior essct privatoriim conditio, com- 
plures Magistratus super luimeruin redegit in ordinem. Sed 
et quo diversos utriusque gcntis anitnos actema jungant in 
Toedera, cognati Reges utriusque Imperli splendidiora or- 
diuum decora, et rei Americanac Indiaeque commercia ni- 
tro citroque communicari imperarunt. 

At enim inter ejusmodi spcs laetas Regni , homines qui- 
bus et stare et mere respublicas justum est , iniquis ani- 
mis solicitudines legunt; in bis quamplurimi Coenobitae, qui 
in urbe frequentissimi opibus afTluunt. Noraut enira Pbi- 
lippum Regni artibus ab Ludovico imbutum, ab Harcourtio 
subinde admonitum ; et in Gallio Coennbitas , in littcras 
prorsus alias intentos , contraete ac durilcr vitam agere , 
abunde habere quod satis, ac tempia mentis castitate magis, 
quam sumptuoso artis et auri cultu venerari. An igiiur ve- 
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riti ne Hispniiica Regna etiam in Religionibus ad Galli- 
cani exempliun componerentur j ao ab Romanis Proceribus 
Gcrmanicartun partium concitati: sive ut Jacobo Cantelmo 
Cardinali et Nrajinlitanorum Pontifici, Bnrboniae domui ad- 
diete et rigido disciplinae Ecclesiasticae vindici incommo- 
darent ; sive ut Philippo Casonio , Pontifìcis Romani in Re- 
gno Internuncio, qui Gallico nomini infensiis crnt, morem 
gererent; an ob baco omnia quasi una mente agerent, pro- 
inde consentientibiis studiis, civium animos tentare accipiiint, 
et uti quisqiie ordine ac loco erat , ita apposita arte ag- 
gredì. Imam plebem pertentant, quod novo Pfailippi Regno 
nihilo vectigalia relaxata, annona nibilo vilior prosici; reos 
eorumque necessarios incitant, eorum dolendo vices quod 
novum Regem severum, non vero clemcntcm senserint. Eme- 
ritos stimulant ac vetcranos tristibus conjecturis. Anno in- 
scqucnli nullas omnino futuras militias; apud Gallos enim 
in acic mercri stipendia , post missionem non promereri. 
Alia ex parte aliquot turbidi ex nobilitate homines, ad snl- 
liriludinis imaginem compositi , ab ipsis Proceribus rogi- 
tare; an quas opes iis Gallia vicina, ac potcns hostis Ta- 
ceret, porro conscrrcntur, id miro se vcrcri ; jam enim 
Gallis honorcs a Philippo conferri, et impcrior;.m jiira com- 
nuinicari. Parutn oneris unis Hispanis inservire, Gallis in- 
super servicndum. Sed eos desiderare ut Rex cos aliquanti 
faccret, et ni virilim, saitcm universne civilati gratiam de 
integra eorum erga se fide per liitcras conlestaretur. Atque 
ejusmodi arlibus in cives metus injiciunt, indignationes in- 
tendunt, et inde odia. Brevi post Eugenius a Sabaudia ju- 
stum ductans Gerraanorum exercitum, Alpibus praeter spem 
superatis, per Athesìm primum, mox Padum, tmn Adriam, 
demuin Mincitini, idtegris copiis trajcctis, Guastallensi , Mi- 
randulano ac Mutinensium Duce in se conversis, et aliquot 
minoribùs oppidis in Mantuana ditione occupatis, Mantuam 
ipsam circumsiderc, et direptionibus et crebro incursu Me- 
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tliolaneoscm agrum infestare. Principio Carolus Maria a Lo- 
iharingia Vaudemontanorum Princeps Meclìolano Praefe- 
ctus, et Nicolaus Catinatus Gallici exercitus Ductator, niox 
auctia Germanorum copiis Victorius Àinadacus Sabaudiae 
Dux, demum Franciscus Dux Villaroaeus cura aliis socio- 
rum auxiliis, Mediolano divlsis copiis presidio esse, et cum 
Loste io solo externo, ab suis per Alpes dissito, nulla ubi 
byberna babeat, cuiictando, ea aestate rem gerere. Hiuc 
alia uovis rebus affectandis fomenta , quibus non parum 
Franciscus Savìonius Reipublicac Venetae Neapolim able- 
gatus , Germanorum gralia conspirabat, ac seditiosa inge- 
nia, et ut plurimum Coenobitarum quoque, tristia efferre 
differreque, atque Eugeni) copias Clangere ; mìlitum Gei-ma- 
norum ferociam ac robur praedicare : prò quavis relita- 
tiooe praelia supponere, et ingentes Gallorum captivitates et 
caedes. Mantuam, vel Mediolanuni utra niagis placeret, modo 
vi caplaiii, modo ullro deditam denunciare. Quìa et auspl- 
cia fingere; et aquilas in Priueipis Eugeuii praetorio con- 
scdissc. Contra Catinatum dictare : se priori Italico bello 
masculis animis , nunc effoemiuatis corporibus imperare, et 
a civibus magis, quam ab hostibus metuendum ; Gullos non 
acque ut olim prò sui Kegis gloria , nunc prò commodis 
Hispanorum, contendere; et Italos Hispanosque caedes Gal- 
lorum spectare magis, quam vindicare; imo illudentia oc- 
cupabant: non mirum si Ludovico, qui bello superiori om- 
nibus crai formìdini, modo uni Germani negotium faces- 
sant; eì namque sat opum ad Regni proferendos fines: at 
ad protegendam Hispanicam Monarcliiam imparem esse. His 
ìgitur instigationibus falsi cives, vel rerum privataruro exsor- 
tes vel publicarura ignari , uti fit ut quo inclinai fortuna 
belli, eo vergant animi fortunae aucupes, occulte Germa- 
nis stadere accìpiunt. Paullo post bellum in Italiam illa- 
tum, Lacerdae , nipote rerum Italicarum callido, et sti- 
pendia Mediolanensi bello suppedilanda occurrcnti, proro- 
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gatum a Philippo Proregnum. Isque mox, ut sub quo Urbi 
Pracfecto , diiTìciliori Interregni tempore , innocentiam in 
urbe servassct, sub eodem certo jam Rege tueretur, Me- 
dicaeo civile iinperium prorogarit. Ibi per urbem seditiosi ' 
I rumores magis dilTerri, ncque a dictis facta sejuncta. Nam 

abiecti e macello homines in commercandn Philippeos num- 
mos semel atque iterum respuere; quin in frustra caesi per 
scalas Regiaruin aedium, atrocia perfidiae signa, dissipati. 
Igitur Prorex , ut ausis obviam iret, eorumque dctcrreret 
aulhores, novam extra ordinem Majestatis quaestionem con- 
slituit ; eique Felicem Lanzinam Ulloam Consilii Neapoli- 
lani Praesidera, Alphonsum Aracoelium Ararti Praefectiim, 
Oregorium Mercatum et Januariura ab Andrea, utrumque 
a sauctioribus consiliis, praeposuit Judices; Scraphino Bi- 
scardo Quaestori .£rarii accusationem , Francisco Terreso- 
nin Urbis Praefccti Adsessori inquisitionem deinandavit 

Atque hoc loci narrato commoduni , quibus ex caussis 
conjuratio orla, per quae niomenla adolescens, in sua usqiie 
novissima tempora diicta sit. 

Leopoldus Cacsar, jam inde quo Carolus II supremum 
obiit diem, a Regni Neapolitani gnaris cxperlisque in certain 
spem adductus, fore ut ^'eapolitani vetusto externi doini- 
natus fastidio, Philippi Regnum dctrectarent , et Caroliim 
Archìducem Austriac cjus minorem natu filium, suum sibi 
certumque rogarent Regem, quo Hispanos omni proraus Ita- 
lia expelleret, id sane magnum nionientum duzit. Praeter- 
quam enim quod Siciliensium, qui ab Neapolitanis fere scra- 
per Regni cxempla secuti sunt, pronam accessionem arbi- 
trabatur. Praelerea optimum hybernis in Italia Regnum 
nactus , iniquissimam Mediolani propugnationem Hispanis 
■ Gallisque se facturum sperabaL Nam stipendiis ab Regno 

hostibus oinnino irapeditis, commeatibus inde suis abunde 
suppeditabs, ad faaec Galline viribus ad fines a Batavis et 
Gernianis protulandos, Hispanias Mediolanunique obtinen- 
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duiD distractis , hac gravi insuper Regni Neapolitani et for* 
tasse etiam Siciliensis recuperandi adjecta mole, nullum ne- 
gotium futurum putabat , quia Philippo Italia exuto , vix 
Hispaniae superarent. Igitur Tribunos militum Carolum San- 
grium et Joannem Carafaeum Neapolitaoos Romani, ubi 
a multis potentibus factiosisque viris plurimum sibi gratiae 
deberetur, nullis satis certis mandatis, sed ex re consultu- 
ros mittit , ut si forte de novo Principe Neapolitani diversi 
ab Hispanìs irent, cives civibus praesto esseut, et Neapo- 
litanorum in Carolum studia Caesaris nomine conllrmarent. 
Ulci'que enim erat ex nobili familia ortus. Sangrius e Snn- 
cto-Lucidentium Marchionibus , e Policastrensium Comili- 
bus Carafaeus, ambo, ex quo belli potentcs, ad Impera- 
torem, dum licuil, iverant railitatum, ibique boni ad rem 
armis cernendnro gerendamque spectati sunt. Sed Sangriuì 
animi abditus, Carafaeus intectus, ubi Romam adveniunt, 
quasi jam ab Imperatore ad Pbilippum descisserit, ad Ili- 
spani Regis adrainistros se applicant. Hispanicnsis Legalus, 
eorum oflìcio commendato in fidem recipit, hortaturque ut 
Ncapolim commigrent. Nec meritum eorum amplitudini, Gdci, 
ac virtuti locum defuturum, bello presertim jam imminente 
pollicetur. Sed Carafaeus, an quia ineptus incoeptis visus, 
quod multa perGdiac prodcret argomenta, an quod dignas 
ausi melucret poeiias in Gerqianiain rediL Sangrius ab ocu- 
lis morbum causatus reraansit^ eique cum Philippus pacate 
ad Regnum Ncapolis tantum exceptus esset , nequicquaro 
res primo cecidit, ita ut aniinutn muli facinoris porro ten- 
tandi fera omnem abjecerit. Res tamen prae caeteris Hie- 
ronymo Capycio Rofranensium Marchioiii, patricio juveni, 
per aequabilem aleae fortunaro famoso, et ea causa Romae 
tum temporis agitanti, a Sangrio aperta est. Hinc insidia- 
rum caput. Nam Sangrii consiliis per Hieronymiim Jnsepho 
Capycio fratri communicatis , qui Neapoli profectus milita- 
turus in Relgium , ad urbem forte , an accersitus diverte- 
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rat, bic ad quod facinus natus sane videbatur, animum ie> 
dulo adjuDxerat Juvcnis abstrusus, re ongustus, animi va- 
stus , tristi vultu et exsanguì et cogitabundum praesefe- 
rente, manu promptus, tardus lingua, acer ingenio, tenax 
propositi , audax elTecti , secreti fidus , Hispanis infensus 
quod hominis occisi caussa , acri et longa custodia puni- 
tiis; Majestatis contemptor, qui praesenle decessore Pro* 
rcge eam adiniserat caedem ; Germanis ila sludens, ut jam 
inde quo custodiretur , linguam edidicisseL Is igitur Nea- 
polim reversus, quos alios illustri loco natos, certos fidos- 
que sibi et novarum rerum avidos noverat, iis sponte sua 
passim ruentibus stiraulos insuper addidit His postea ac- 
cesserant tres viri principes, praesenti fortuna beati, nisi 
alium immodesta potenliae libido, alìum dolor, an justus? 
alium profonda avaritia dedisset praecipitero , per quam 
foedum jiatriae tranquillitalis quacstum fecisse fertur. Sed 
quos Capycius primos aggreditur, Bartholouiaeus Ceva Gri- 
inaldus et Fi-anciscus Spinellus, Telesianorum ille, bic Ca- 
stcllacicnsum Dux, praeterea Malitia et Tibcrius Carafaeus, 
quibus cum omnibus intimam vitae consuetiidinem agita- 
bat Grimaldus Januensi familia, quae cum Patriciis Neapo- 
litanis agitabat connubia, progeuitus. In amplis fortuuis na- 
tus, cultu cduclus non illiberali, inconsulta nominis libidi- 
ne fcrebatur; Baronis Astcnsis nepos, cognatam incliti bello 
viri gloriam Germanis acceplo referebat ; a cognato Capy- 
cio prius in aeruronas conjectus', tandem actus in praeci- 
pitium. Is enim sub Benavidio, ordinis obtincndi caussa, in 
Theatro , despectaute de suggestu Prorege, opc , consilio 
Jnsephi Capycii Pompejum Annam praedivitis hominis fìlium 
intcrfecerat. Quare Roniam profugum Lacerda Begis Hy- 
spaniaruin ad Romanuro Pontifìcem tum temporis Legatus, 
in Bdem sancle recepit ; mox Regni creatus Prorex, ut fi* 
dem exsolveret Justo Grimaldo, ut publicae se custodiae 
committeret, ea decade extra ordinem quaesitionem consti* 
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tuit. Tum Prorcgis persona cxusta, oociti patrem, ut cam 
Grimaldo et Capycio injuriam remittcret , sublentavit. At 
cum homo diflìcilis pernegaret, Capycium, qui sacris ini- 
tiatus, quaestìonem dcclinabat, ad suos reinisit Judices; Gri- 
maldiim, quam intulam damnatus optasset, in eara quin- 
quennio relegavit. Is conseivit. Inarimem, aegre ferens, post 
longum ab tuis erroreni, et diuturoam custodiam, prò te- 
meraria nec quicquam deliberata caede , relegati poenas 
subierit Tum vero prorsus imroemorem a Prorege bene- 
factum , ubi iuter laeta novi Regia autpicia , non est , uti 
spérabat, revocatus ad suos. Itaque in insula agens in re- 
gios administros odia meditatur, quod postea re coroper- 
tum. Enim magnifìcas Neapoli aedes extrui jiisserat, in qui- 
bus passim per id tempus embleraata, quae viriira aeru- 
mnarum invictum, et iras mcdilantem signiflcarent, depingi 
curaverat , sed ab co , uti et ab Capycio , Proregi , bene- 
factonim in eos sibi conscio, nullus metus. Spinellus autem 
ìnertia desidiaque marcidus omnia curare praeter Rempu- 
Llicam vidcbatur. Malitia saepe ad eam acccsscrat; sed tur- 
buleotus magis, quam pius putrii juris vindex extiterat. At 
enim ab utroque spedata generis Gdes angustine familiarìs 
suspicionem amoverat. Praeterea Tiberius Maliliac nepos 
liberali ingcnio, et ad modestiam et pìetatem formato, non 
haec prorsum pollicebatur; hos Capycius recta perruropii, 
ut quorum penitus noverat animos, ii alios primo diversos 
tentare, niox se se aperire: tandem in conventus cogere, 
qui liti pluriraum, apud Spinellum habebant. In bis Ca- 
pycius egregium vicissitudinura tempus, felicia Caesaris au- 
spicia , Gulìeimi virtutem et artes maritiinas Batavorum , 
opes docere : Gcrmanorum copias in media Italia , Impe- 
ratoriam civitatem ostentare. Ad haec, odia in Hispanos re- 
tractat, fastum excogitat, Procerum et illudit ignavium. In 
Magistratuum , quas dicebat injurias, invehitur. Tandem se 
digna mererì, /indigna pati roeminerìnt, petit, rogat , ob- 
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testoturque. Itaque nova conscisciint J et Germani* Regnum 
bis pessimi* artibus, Proregi* nece, et Castrinovi occupa- 
tione, prodiere statuunt. Nam Prorege occiso, Reipublicae 
curam in civitatem distractam iri , ubi inter civium ordi- 
ne* nulla animorum consensio foret ; immo quoquisque ma- 
gi* aulhorìtatc pollerei, co magi* audacter, ii* obviam ire- 
tur. Et per arcrm coptam se urbis potiri, et hactenus Ger- 
luanicum feratur auxilium, munimentura ad tralicndum in 
Regno, si quod oriatur civile bellum, sibi parari provide- 
bant Sed authoritatem sui* parlibus deesse iiitclligunt , 
nisi quam in eos Regni Proccres concessissent Igitur ad 
Joanncin Baptistam de Capua Aricicnsium Principem, et ma- 
gnum Atavillanorum Comitem praesentiura taedio gravem, 
advertunt, ire facilem tentant, in pcjus pronum deiiciunt. 
Uuic eniui familiae, in qua etiain Regiae Toeminarum ima- 
gìnes, et vctuslae quincentum ferme annorum a primi* usque 
Majoribus, quasi per niantus traditac opcs animo* effere- 
bant; habitus, speclabilitas, vultus amoenilas, suavilas vo- 
cis, et actionis inccssusque modestia, quidvis, quam duplex 
ingenium et injuriis caedibusqnc gaudens, signilicabant. Ta- 
inen veri amans natura fecit iiidicii locum. Nam pcrversuin 
aniniiim arguebat pravitas oculorum. Is dum in sacri* pa- 
terni* erat, obseqiiii impaticns, et dominandi percupidiis. 
Patri de re privata controversiam moverat, incusso eliam 
vcncni mctu. Fucrunt olim eum inter et Lacerdam cum 
classi Neapolitanae praeerat ofTensiones, unde eliam siraiil- 
tatcs palam ortac, eas autem in Lacerdae postea Proregis, 
animo revocatus Capuanus putavit, cum ei cum germano 
fratre jurgiuin exortum est de Hippolyta Pignalella Ter- 
molansium Duce, quam is cum dote sunima Alio suo natu 
majori despondi contendebat. Al Prorex e supremi* patri.* 
puellae tabuli* Vinccnlio sponsam depecisci dellniviL Sed 
quod facinus postea Capuanus admiserat. Proregi* indigna- 
tiouem, non viri odium mcruit; cliens Capuani fuit qui ad- 
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ver*ut ejui injuriat, Proreg» fide implorata, nocte domui 
suae in urbe per iatronem a Capuano foris agente, <ubor> 
' natum, occisu* est. Quo nomine, cum in Capuanum legi* 
bus quaesitum , et die dieta, is Neapolim pergit, ad .£dem 
sacram confugiens. Eo complures Nobiles convenire quoti- 
dic , in quibus Franciscus Spinellus et Malitia Carafaeus 
frequentes aderant consilio , ne ut per ea nobilitatis in Ca- 
pusnum consentientia studia Lacerdam et Medicacuin ab 
incocpio absterrerent Sensit Prorex per hujusmodi Nobi- 
lium erga Capuanum officia, sibi tamquam roinas intendi. 
Igitur per Mcdicaeum amicos admonet Capuani, ut urbe 
excedat. Mox absens reus peractus, damnatus, bonisque pro- 
stitutus est. Hinc Beneventi haiid a suis dictionibus procul 
agebatexul, et a solo jam verso, biennium ferme abierat; 
cum in Regia inauspicatione ex gratin restitutum in spes 
erat, sed frustra fuit. Qua propter ingenio malo, pravo- 
que plenum Malitia Carafaeus prae caeteris de civis officio 
proturbat: dant pessum relinqui. Vtilge obtinet ipsum con- 
juralioni eam dedisse legem , ut Prorex neci daretur, nullo 
caeteroqui pacto conjuraturiun^ sed alii invidiae in eum in- 
cendendae studio, id existiraant divulgatiim. Sub idem fere 
tempus Cajetanus Gambacurta Macchianorum Princeps et 
castrorura Praefectus emeritus per Spinelli littcras Borei- 
none evocatur. Sed et haec alia differtur fama; quo tem- 
pore Georgius Àrmcstatensiuin Princeps, quod in Gerina- 
nis partibus esset Barcinonis, Praetura abdicatus est, Gam- 
bacurtaro, ut cui viro Principi charus in primis erat, gratum 
faceret, pacto foedere de auxilio Germanico in Regno per 
Georgium ferendo , Neapolim ad lias ipsas res novandas , 
earum iinprudeiiteni venisse. Utrum illiquidum : illa explo* 
rata: homo patricius in familia temeratae in Principem fidei 
nalus, cujtis frater perduellionis crimine bonis proscrìptus, 
et ejusdein critninis. suspicio bonain Patrui famam libavit. 
Ad baec praecipuus extitit turbae autbor, quae sub Rena- 
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Carulura vita functum Imperatorìs obsequiose per literai 
applicavit; et cum Austriia tanguinis nccessitudincm jactare 
Tulgo : prima perGdiae rudimenla I Nam Caroli supremis 
obnunciatis, Picenum et Àpuliam , et quidquid ioterjacet, 
per subitaoi invasionem, Imperatori vacua se traditurum , 
dixiL Moz excepto per Nunciuni successore Philippo, non 
defuturum , qui in Regno prò Imperatore fontem adver- 
tat, et in sequenti aestate in dubio bello arsuram Italiam 
cecinit niinabundus. Nec maledictae minae. Nam inter haec 
Vasti arcem in Regni 6nibus ad superum mare sitam, qua 
fere sempcr in Regnum hostium irruptiones factae, incon- 
sulto Prorege, sarcit turribus, fossisque munit, cibatu ar- 
misque instruit , et campum, ubi prò arce castrametetur, 
obsitis oletis, deputai. Hiuc in ditionis Pontificiae oppida mit- 
tit, qui exulum et grassatorum, quantum possint, cogant; 
quique Vienna ad Imperatorem pergant simulcn^ue. At 
vcritus macbinosas litteras in commeatu interceptas, liomi- 
ncin sibi fidum Laureti appetiri jiibet, qui acceptus cliartas 
Tabellariis daret. Mox illato in Italiam bello, per onerarias 
naves commcatus Venetias mittit, qui in castra Germanica 
convehantur , et improspera belli ab Hispanis Gallisque 
dispcit, inter suos. Inter haec cum Galliae Hispaniaeque Re- 
gibus Caroli successionem per litteras gratulatur ; sive ut 
utriusque Regis de sua fide opinionem ex redditis littcris 
arbitraretur, sive, quia civis pudor id expressit invito. Nam 
bominis ferme inconsulti quae possit certa narrai-e consilia? 
Scd ubi oflìcii gratia non tanta ab Regibus habita est, ut 
vastum hominis expleret animum , turo vero de Galliae Rege 
invidiose loqui: Hispani Regis salutationem irritam insimu- 
lare, popidorum in Philippum confessionem nequicquam 
pendere; in Caroli testamentum vitia jacere, ab Philippo Re- 
gnum abjudicare: Carolo Austriae Archiduci jus in Monar- 
chia asserere, idquc palam. Denique per quein sua Romae 
‘ curabantur administris se aperit, et ad Regni motum suos 
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nisus, et auxilia magoifice pollicetat*. Praeterea in has par- 
ics e Romanis Proceribus suas ver^it opes Livius Odescal- 
chus Mcdiolaueojis Pulrìcìus, et [lispanorum in ea ditione 
benefìciarìus, sed ab Patruo Imiocentio XI PontiGce Ma- 
ximo Leopoldi Caesaris gratiae intiiiie adraotus. Deinde om- 
nino devinctus, ubi suinmus Sirmensium Prìnceps ab Im- 
peratore creatus est; sed illa per Sangrium fere omnia ab 
civibus ad hostes permeant, amoto Judicis metu; quod ho- 
minum geuus in urbe multum, ubi Qomplures Principum 
Regumque legati agunt, et alius alienae Reipublicae arcana 
assequi studct, Pontifex omnium , qua propter Saogrius si- 
mulata 6ne apud Hispanicnscm legatum interdiu, et palam 
versat, ut inesplorata ab Hispanicae ditioni subditis conju- 
rationis acta consiliaqiie excipiat ; inde ad IV. Grimanum 
Cardinaleni , et Franciscum Josephiim Lambergensem Co- 
mitem Caesaris ad Ponlificem legatum noclumus depooat 
Conjurationis fax Grimanus Vcnetus nobili orìgine, indole 
veberoens et multiplici consilio, assiduus opere , ob meri- 
torum commercium Imperatori carus. Nam et is Caesari 
foedus in Allobroge sancìtum superiori bello retulit , et 
Coesar ei magna ob id Galliae Regis odia jactauti ab lo- 
nocenlio XI Cardinalis dignitatem sufìragatus. Ob haec ipsa 
Philippo iniquus omnia comroiniscit, curat, molitur, parai, 
nihilque intentatum sinit, ut Regnum ad Germanos devol- 
va!, ita ut Lamberglo sola ejus rei autboritas relieta videa- 
tur. Interea Neapoli eo res progressa. Spinellus per Curio- 
nem Sacrorum ipsìus arcìs ingenti promisso pretio , com- 
plures vel Hispanos, vel Hispana origine praesidiarios cor- 
rumpit, et arcis proditione depreciscitur. Ut vero Proregem 
dent neci locum non defuturum , ubi Majestate, quae eum 
protutetur, exutum , et prorsus incustodilum adorìantur. 
Cum igitur consiliis et ab Xeapoli et ab Roma nihil nìsi sola 
manus deesse vidcbatnr, Josephus Capycius perferendis man- 
datìs idoncus prius Romain , inde cum Lambergii lauda- 
Vico, O/rrTc. Voi. I. a4 
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tione VieoDam pergit, ubi ad Caesarem retulit nobiles, bo> 
DOS ac forles virus ab adversi.s esercilos, a prosperis non 
occupalos , Caroli Regnum , quam Philippi malie paucos 
malorum inexperlcs, quorum animos brevis Pliilippi gra- 
tia , Ludovici Lnccrdnc brevior pcrsuaserat , posse quidein 
llispanis libertalrm, non itcm forlunas, et animos gratifi- 
caci. Caetera omnium animosa l’bilippo ad Carolum aver- 
sos esse , et Hispnnos ipsos Principein Urbis arcem dedi- 
turos, si ejus signa, si castra in Regni lìnibiis visa, haud 
ulta intercessura mora, quin (olum Uegniim dedatiir, omni 
prorsus imparata Rcpiiblica , fiues irruptioni patere , et in 
frequentissima urbe, uti pacata paiicorum, ita infesta mul- 
titudinis esse, polentiam. Quibtis dictis insuper contestatis 
foederis Icges olferL Regnum ab se Carolo tradendum ar- 
mis Germanicis ciislodicndum a Caesare et io urbe Nea- 
poli localum iri jaiii fundati sedem suam Regni jure, civi- 
bus praesidiu et muiiiinenta permissa. Magistratus et imperia 
extcrìs incommunicala; certum Nobiliiira Senatum, certosque 
litium modos , et ab Judicibus ad nobiles provocationein 
foro. Deuiqiie conjurationis pracmia petit. Gambaciirtae Ca- 
strorum Regni Praefecturam, et Piombini Principatum Mon- 
tisferrati Marcliionatum Avaio, quorum aitcruin benelicitim, 
cxtincta Ludovisiorutii familia , alteri Mantuani Ducis ad 
bostes defectionem in Fiscum Iraperialem cccidisse. Caesar 
intendit, se ad illud Gambacurta, ad hoc Avalos successio- 
nis jus habeL Cajetano familiarem urbis Fundorum comita- 
tu, unde Hispani Hcnricum Franciscum Masfeldium sub belli 
initìa detruderant, Carafaeus Stiliani, Spinello Sorrenli, Uie- 
ronymo Capycio Salerni Principatum magnum Regni Sta- 
buli comitatum Grimaldo, Comitaluin autem Nolae ipse si- 
bi. Nam Capuanum sat sibi praemii Lacerdtie excisum ca- 
put dixisse ferunt; scd magis est suum desideriis non de- 
disse iiomen, ne si aliter se casus dederit, ullum perfidiae 
vesfigiuro relinqucret. Scnsit Germanus nobiles hosce Nea- 
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politaoo 6 Regni viin cibi pelare, iionien Carolo dono dare; 
et id ipsum racrituoi praeniiis ubsorberi. Scd tempori ob- 
seqiien'i, dutn arma in Regnuni importet, ioit foedus, dat- 
que, non tenet. Ita Capycius bene gesta legatione, ab Im- 
peratore praeterea torque gemmis conserto donatus est. Mox 
Franciscus Cbassignetus ab Imperaloris Consiliis, Burgundas 
origine, et spectatae prudeutiae viri . Baronis In- 

sulae, filiiis in Italia missus, prius ad Eugenii castra pe- 
tit, a quo CUOI de aestivis impetrare non posset auxiliiim, 
de bybernis promissum retulit. Inde Roinara petit ad Pon- 
tifìcem in specicm ablegntus, ut ab eo quincenta aureorum 
numraum millia mutuo peleret Ne vero ut Ncapolim Im- 
periales codicillos et mullani pecuniam in proditionis usua 
perferret, et Caroli nomine Reghum occuparet, alque ad 
id ipsum cerlis mandatis instruitur, ut plebem populariter 
habeat et Nobilitati, vetusto Campanorum ingenio, auper- 
bae obsequalur, et septem Procerum familiae, unde caute 
opus nominatim praescriptae, quod aliae antiqua stirpis in- 
dole in Gallos pronae, aliae magnam summae rei partem 
sub novo eliam Rege tencant; aliae supra commune pecu- 
liari ob^eqiiio Pbilippum sunt prosequutae. Ubi igitur Cbas- 
sigiietus Romam pervenit, a Grimano et Lambergio oro- 
nes conjuratioiiis articulos edocetur, et in eo rem esse, quod 
Cajetanus, nisi sint alii ejusdem ordinis Proceres, qui idem 
faciant detraectobat in Imperaloris partcs aperto marie de- 
sccndcre ; sed mox , ubi edocliis , Avalum et Capuanum 
juvatiiros, exeinplum de sententia mutatus, arma et equos 
Romoe comparat in tumultiim. Re jiidicata, Hispanicensis 
Légatus a PontiGce postulavit ut turbabundum Cajetanum 
prò imperio coerceret in urbe. Ad quac justa Legati desi- 
deria quinqueginta millium aureorum nummum indicta mul- 
ta, Cajetanum Romae coercitus. Sed is per detrimentosam 
contumaciam, spreto imperio, relictoque Romae, qui in Con- 
juratorum conventus suo nomine adhibeatur, cum Uiero- 
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oymo Capycio Cisternum pergìt. Ibi litteras et ab Caeiarìs 
admÌDistris , et tuo nomine ad Avalum mitit, quìbus eum 
de conjurationis statu faccret certiorero. Ad quae Avalus 
facinoris consortium gratulatus, gratsatur ad destinata. iVam 
ut niai-itirauro niunimentuin nancìsceretur, quo ab Terge- 
sti portus is Austrio iu Adriarn patet ( trajectos Germa- 
nos induceres in Apuliam ) Clicntem Hispania oriundura , 
olim Manfredoniae arcis praesidiarium inililem promissis cor- 
runipìt, ut per arcis speciilam mari iinniincnlem se siiosque 
armatos noctu in arcctn excipiat. Hinc ad FrancUcum Be- 
navidium arcis Praefectum fraudis imprudentem scribit, ut 
suo Clienti apud Proregem eam niilitiam sulTragetur, re- 
latoque suffragio. Neapolim Proregi authorandum mittit per 
orane ìd teropus in media Italia hostium castra ; Romae vi- 
cina, Potentium in Caesarem studia: ibidem Sangrii boni 
Germauis atque utilis viri, et ab Hispano Legato ad suoi 
revocati, ab utrisque voluntarium, et ignota caussa s-eluti 
exilium, domi ad versi , rumores, foris nuncii, turbolenti. 
Proregi dtibium injiciunt. Sed caeca coDjurationis origo , 
abstirdi progrcssiis, eadem Proregi recte factorum opinio 
et Regni felicitas prohibent raetus. Practerea iiiGrmura ju- 
dicium , volgi temeritas , et foedi facinoris ex levi suspicio- 
ne, amplissimas familias perfìdiae arguere providcntia peri- 
colosa. Denique Medicaci vigilanza, qtiam in popolatissima 
civitate, vel levis peccati non fallit autlior, iiullum agitaci 
scelus promittit. Sed tandem, sorte Lacerdae Proregnum 
•ecundante factum ut quas litteras Comitis Lambergii do- 
mesticus ad Joanuem Viglienaro , Hispana ncc ob.scura orì- 
gine hominem e Theatinorum familia , scrìpscrat , interci- 
peret. Ex bis utpote de re jaradiu communicata, conceptis, 
nihii praetcrea potuit , nisi quemdam Josephum Arenam 
nomine, Sicilicnsem, cohortis Ducem in ordine redactum, 
et aliquot Ilispaiios stipendia emeritos in Regnum conspi- 
ratse. Igitur Vigliena comprchenso , aliae <qus litterae oc- 
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cupalae. Sed ex iis sigla scriptis, et per constani Viglienae 
silentium et Arenae fugam , ÌDSÌdiai*uiu caput aliquantis 
peroccultuni. Duoi haec Ncapoli agercntur, jam Romae 
ìd novissimo conventu apud Grimanum habitu, cui etiam 
Angelus Ceva Grìmaldiis inlerfuit, litterasque dedit, quibus 
ad Barlbolomaeum fratiem in Germanorum partibus con- 
fìrmabat, turbiilenta expedilio decreta. Igitur Chassignetus, 
Josephus Capycius et Sangrius devio itinere, acceptoque, 
ad id Duce Cajetani Cliente Cisternum pergunt , ibi cum 
Cujetano et Hicronymo Capycio consilia conferunt , pla- 
cuitque , ut ubi Beneveututn perventum sit , de Capuani 
senlentia , aliorumque qui Neapoli eo convenerant, dies mo- 
tus edicatur, et ad Avalum litteras mittendas curent, ut ad 
condictam diem cum suis instructus agat, et motis jam re- 
bus, coojuratis opem ferat , et ibidem commeatus auxiliis 
Germanicis paullo post illue roittendis exprompti sint. His 
compositis , dati a Cajetano armati horaines , et locorum 
guari , qui Chassignetum cum Sangrio et Joseplio Capy- 
cio per devia ducant, et commitentur. Roma interea Chas- 
signeti et Sangrii absentìa ìnsignis, et quia tacita abitio, 
suspiciosa. Igitur Hispaniarum Legatus ad Proregem de ea 
re litteras, et Chassigneti quo facìlior agnitio, iconem mi- 
serai, et ob haec ipsa a Medicaeo per publica urbis hospi- 
tia, una atque item altera nocte, undique conquisitura, et 
per crateris Neapolitaui itinera. Sed nequidquam. Nam 
Beneventi citra omnem ofTensionem consistunt. Per hos dies 
Vigliena quaesitionis impatientia tandem victus aliquod ex 
Palriciorum ordine conjurasse, et Franciscum Torresium 
Hispanica stirpe Jesuitam conjuratioDis intime conscium in- 
dicavit. Cum enim conjuratio et Romae et Neapoli machi- 
uaret, et Torresii Pater Regno interdictus in Caesarei Le- 
gati domo versaret, commodus coojuratis Franciscus filius 
visus est, qui acta conjurationis utrinque excepta per lit- 
teras Spinello, Romam Patri comraunicaret Igitur confe- 
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slim Torretium coinpreliondi iiiipi-raliiin ; «ed res prò roto 
iiou cecidil, nmii lictorcs falsi in alio iinpnrata feceruot. 
Ibi tum Inqiiisitur Majcslalis iusiare , urgere Provinciale , 
rjus faniiliae Ueclorem, ut Torrcsium, oninesque ejus litte- 
ras quaiilum malurius traderent; et quidquid de Torresio 
eicipere posset , ad Judices Maje-tatis defcrret. Sed dum 
1 1 ovinciiilis cessai, in territorio Pontifìcio, usqueqtio Re- 
gni porriguntur fines , perlatum est. Qua propler Prorex 
Joanni Hicronjino Acquivivio snnimum armorum impc- 
rium in Picentibus et Vestiiiis demanduvit, ut vir ibi au- 
tlioritate et ditione potcns conlra ausa starei , atque adeo 
a Marco Garofalo Aquilae Praeside, et Fundis et in sncinis 
oppidis, pagisque arma imperari jussit Per haec tenlami- 
na, et cauta Proregis Spinellus absterritus ab incepto in 
desertum coenobium extra Mocdinam Portam siluro ciani 
omnibus se recepii , sed a Malitia vesligatus , et levitalis 
incrcpatus, in facinoris coosummatus, retractus. Jam Bene- 
venturo intcrea, ut supra dictum est, Cbassignetus curo cae- 
tero comitatu pervenerat, ibique curo Capuano congressua 
habiti, comilia collata, plura insuper repraesenlata, pecu- 
nia ab hoc hooiine in turbaro gregandoruin obteuta, ac- 
cepU, ab ilio roagis ad coufìrmaiidum hominem in suaa 
partes data. Sed is ncque fidei gnarus , ncque perfidine per 
id ipsum teropus ad Proregem allegai, qui ipsum cum eo 
de summa rerum collocuturum dicat. Gratiam Prorex oflìcii 
habuit quidem, sed roonuit, quando non liceret proscriplo 
coram ut per intemuncium id ipsum sibi com ni unica rei. 
NihiI ejusmodi Capuanus, ut qui non Regno curai, sed sibi 
cautum, et ut locupletem suae fidei testem instruat, si ad- 
versa cadant , cum Ludovico Parisano Montisfusci Praesi- 
de, idem quod cum Prorege agii idemque responsum. Et 
vero Sangrius Capuani solers euro non ei bona fide ager« 
tentìebat , et Cliassigneto , subinde ab eo , injiciebat , et 
vanitafis metum, sed aspematus. Malitia interim certior fe- 
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etui conjuratos ab Roma jam Reaeveoti consistere; Bartlio- 
loiiiaeiim GrimaUlum ab Inarirae Tiberium Carafaeum ab 
urbe misit, qui de rcrum slatu advenienles docerent. Ubi 
omnia ulriqtie io medium adducta et explorata , de conju- 
raloria sententia noi vii idus octobris , timoribus , irae , 
odiis condici tur fìnis, et ex completo Cy&terni ad Avaluin 
in Regni fìnes scriptum , Neapolim Tiberius mali foederìs 
volumen perfert ad relìquos. Tum maxime in urbe Fervere 
conjuratio coepit, et ab aulhoribus in quamplurimos vel e 
multitudine homines, quorum ope usus eral, sufTundi, Sed 
suis sacris , ea religione incussa fidero, et tacitiirnitatem con- 
ciliant. Judicio facto, extemplo civitatem in turbas irruere , 
et concitatae multitudinis furorem indici minitantur. Tum 
maxime celebre inter imae plebis homiiies dictum , quod 
futurum motum sìgnificabat. Id enim erat castrensis vox 
Germanorum vim et arma ioferentiuni, quac a Caroli morte 
in urbem illata, et, uti fìt, corrupta in volgare abiit Scom- 
ma ; cui mox illud subnectebant sciscitantes , an sequenli 
die jus diceretur? quod vemacula voce prolatuin anceps 
efiìciebat dictum an jus postulantibus diceretur? et au Tri- 
bunalia prorsus starent. Ilaec eventus explicuit; nisi nimia 
liominum sit curiositas, quodcujusque efTecti caussam quae- 
rant , vel imbecillitas quod arripiant ; magis advertendae 
atroces per urbem minae ; sed rei suapte ingeuio occultae 
ipsa celebritas fìdem derogai. Et Roma, Venetiis et Àm- 
sterdamo usqtie funesta nuncia. At inde locortim desideravi 
Regno , quae roetui vidcbanliir. Et Teleslanorum Oucem 
Insula excessisse renuncialum. Sed quia id saepe connivente 
Prorege factum, tristi conjecturae locus ademptus ; magis 
tamen conjurati formidandi, ipsi formidanl. Cum enim Ta- 
bellariiis ad Avalum missus, veritus ne in Regiorum fines 
custodientium manus veniret, ex itinere reversus esset, et * 
in urbe per Medicaeura conquisitio peraegre advenientìum 
fiuita , conjurati cum per ejusmodi occupata Protegis, tum 
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quia proximis dicbiis Toitcsìì comprehensio tentala, veriti 
nc diutius cunctando , ausii irrita faccrant , ìncoeptum in 
brevius conlraliunt, et xiii kal. octobris efrectum dare con- 
stituunt. Tum cnim temporis octondiale sacruni Divo Ja- 
nuario Majorum geotium Indigcti in urbe celebrabalur, per 
quod tempus nocturnuni spectaculuni populo exhibetur ad 
Pyramidem Divo extriictani, instituliimquc ut eo prima no- 
cte Prorex et Proregina spectatiim eant, sed eos Tiberius 
Carafacus de sententia dejecit. Quod satis inauspicato tan- 
tum rem , quanta sit Regnuin Caesari viiidicare, aggredian- 
tur, qui Principis tutelaris sacra, sanguine et caede pol- 
luerent , et foedum mcinoratu ab nobilibus viris Lacerdam, 
dum optimae roatronae tegeret latus, obtruncatum. Si aliis 
alia stet sententia, se prìus trucident, rogai, flagitat, instai, 
quam consciscat facinus viro, cive. Religioso, nobili indi* 
gnum. Eo itaque dijecto consilio, ix Lai. octobrìs atra noi 
et scelus ereptum , prolatàT Hic vero pictores imitari ope- 
rae praetium arbitror, et quo pacto iis, quas Principes ima- 
gines in tabularum prominentiis statuunt eos expressius, et 
curiosius imitantur, minores vero in recessibus rudius pin- 
gunt. Ita et ipse, quae in primis conjurati aspirarunt, Pro- 
regis necem, arcisque Principis occupaturo, corum icones 
legentium exponam. Ludovicus duplici stemmate , altero 
Foixiorum paternam originem ad Divum Ludovicum Gal- 
liae Regem, Lacerdarum altero maternara, ad Petrum Ca- 
stellae Regem cognomento Crudelem refert. Is amplissimo 
censu natus, inter obsequia educatus, decoro corpore, re- 
gios animos gerii , sui liberalis , ab sordibus abhorrens , 
regio cultu gaiidet, justus propositi, in re praesenti dex- 
ter, mire memor acti, magis callidus futuri gestat indolem 
Regno parem. Arx vero in media urbe ad mare quadrata 
facie sita , quam quoquo versus ad urbein .duplex alta fossa 
circumdat. Interfossa obstructa lorica ingentibus propugna- 
culis ad angulos consita, kd orientem solem primus aditus 
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per pontem patet, et parte maxima adversa per alium poD- 
tem Regias aedes attingit, per totam regionem pone lo> 
fica, aedes, et casae constructae , qiias et milites et pa- 
gani ad mille cum familiis iiihabitant. Sanctiora arcis al- 
tissimis, et aeque ìngentibus excitata turribus, enque per' 
lapideum pontem interiori fossae imminentem, penetratur, 
adilu ad sepleratriones per binas portaa patente, quae dua- 
bus turribus, una ad angulum, altera juxta exer'citata, ac 
duobus perstructis propugnaculis continentur, extima qui- 
dem porta, Saracinorum more, dejectilis, intima ex aere 
per summum artiCciuro celata, atque super hujus vestibolo 
triumphalis Alphonsi Àragonii visitur arcus , inter torre* 
usque ad eamm fastigium grapbice et magnifìcenter extro- 
ctus. In arcis penetralibos Regiae olim aedes, post Regio*, 
thesauros, bodie Armamentarium Regno dignom. Adven- 
tante igitur discriminis die, in sequenti nocte Proregem op- 
portunum caedi, aoriga, paocis ante diebos-de ejus farailia 
dimissus dixit. Sangrius, Cbassignetus, Capycios et Grimal- 
dus Benevento per Malitiam accersiti, Neapolim nodo con- 
tendunt; nam Capuanus mansit, ot aoxiliis praesto esset, 
io sequenti nocte , ut dicebat ; re autem ut iuteger per 
aliena pericula, quo ausa erumpant, speculetur. Profectis 
igitur idem Malitia et Gambacorta ad Vicum Casoriam di- 
ctum , ad tertium ab urbe lapidem , prima luce obviam 
facti, veritique frequentem, et ioterdiarum ad urbem adi- 
tum quo fallantur indicia, in ultimo Dìvae Mariae Virgi- 
num Reginae suburbio in ciypla ad Divi Jannuari pro- 
chotrophejum , per cujusdam aedes in cryptam pertinen- 
tes, Malitia ad insequentem usque noctem occultos agere 
curat. £o enim per roderà, et angusta semita, et deserta 
subducit, quo primus monti* hiatus ad occidenlem solem 
spectans, elTossam ex ipso coemento cameram exbibet, ubi 
vetusta Christianorum visitur aedes, sed locunar et pa- 
rietes incondite picti , simulacra ìnfebre scuipta , barba- 
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rae intcripliones, pone arain quoquo versus fornices in pc- 
nitissinnini usque montem cavali, qui ainpiiorcs, altiores- 
que, qui ab bis alii, et per omnes passim, ac temere, in 
alìos divertitur, aut in profundiores justa per cuniculos de- 
clinatur. Alius nions vetustae subsìdens peiiitiis intercluse- 
rat, in alios, velali per Theatri vomitoria, pervenitur, om- 
nia sepulchretiini ostentunL Sed si pulebra uti armarla alia 
super aliìs , prò cujusquc aetatis modo efTossa , ea forte 
communia qnae in fornicum parictibus prominent j certa 
vero passim , ubi incrustati recessus , et versicoloribus la- 
pillis conserti , ibique intus aere , et post eas instar colum- 
bariorum , vel juxta ac crebra balinearum sepulcbra. Un- 
dique caecus horror, ossa, religio. Dum qui supra memo- 
rati bis se latebris tegunt, a Spinello aliqunt Proregis man- 
cipia per aurigam corrupta, et quidam lanista de Proregis 
caede sequenti nocte transìgenda admonentur. Arraamen- 
tarii rurator octoginta bominibus arma instruit, et ne ulla 
mora arcis occupationi fìat in loco vestibolo arcis proximo, 
cuncta uomponit, destinut Alius vestium interpolator, jam 
vergente ad occasum die, quinquaginta bomines alios ab 
aliis secretius in arcem immiltit, qui cuin praesidiariis mi- 
libbus armis instruantur in turbam. Spinello prodendae arcis 
autbori negotium datum, ut prima nocte arcem subintret, 
et signo fbris dato (quod secuta Proregis caede dari con- 
venit) cum eo armatorum globo per subitum tumultum 
arcis potiantur. Ttim vero bis perpatratis dolis, ad tormen- 
torum boatum, Archiducis imaginera, ad id ipsum Vienna 
allalam, in arce fìgere. CIvitateiii ad acclamandum Arcbi- 
duci movere j et exteinpio Lambergiuin rei gestae Tacere 
certioreni qui ad Eugeniuin scribat , ut de castrìs auxilia 
per Piccntes ferantur, et uti perbibent, Grimanuni niittat, 
quousque ad Caroli adventum , ejus vices in Regno gerat. 
Sed Regni fortuna, quam ipsi in nullam negotii partem ad- 
scriverant sociam, prò suo jurc omoia vindicavit. Nam prae- 
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nlniìa illa caulio, ut cuiicta arma quain proxime prìmum 
vestibulum prompta esseni, caiissain fecit iudicio. Elenini 
ejus loci iiiquilinus, qui cum res ab Arnaamentarii Curatore 
communicare oporluit cout'eslini ad Nicolaum Nicodeniuni 
fratreiii facious detulit. Hic rem (bedam aboiiiiiiatus, admo* 
nito fralre, ut arte liomiDem traclet, qua neque durus in 
sunpicionem veniat, neque facilis ci-imen ruat, e vettigio 
Nicolaum Sersalero ab institutionc puerorum Proregis suum 
intime familiarem convenite nec rogat modo, sed insiat, ut 
cibi de summa rerum cum Prorege acturo ; ad eum me- 
ridiantem praeberet , tam diffìcilem aditum. Tandem ad- 
missus, Proregi conjurationem nedum indicat , persuadet 
Ibi Prorex, ut sit spaliuin ad ansam occupandam, nec ta- 
nien eo disturbentur , Nicodemo mandat , ut frater cum 
Aitnamentarii Curatore rem trahat ad iosequenleni diem. 
Bine Medicaeum, et Restaynum Cantelmum Populentium 
Diicem , et munimentis Regni Praefectum accersiri jubet ; 
sed Cantelmus cum Jacobo Fratre Cardinali in Puteolanuni 
ierant rusticatum. Maedicaeus praesto fuit Igilur cum eo 
Prorex, an ut conjuralos fallai? in via a se Caelimedien- 
«em dictam, solens gestatum pergit, ibique de Felicis Lau> 
sianae domo, ubi tum forte Majestatis judicium habebatiir, 
per famulum in Regias aedes copvocat Judices. Per quod 
importunum, nec rite einissum iroperium, sensit Magislra* 
tus aliquid fervidi instare. Quamobrem ne loci mutationem 
insignero facerent , diversi domiim repetunt , quisque suara 
inde in Regiam concedunt. Jara secunda noctis bora ver- 
tebat, cum Judicis frater arma apud se componi per fictas 
causns dislulerat , cumque Spinellus ultra condictam lio- 
ram subire arcem cessasset, occasione ita sedante alios ne- 
ctunt dolos. Cura enim boves luce suprema nocte in ar- 
cem ad lanienaro agendae cssent, eadem ipsa vox eo com- 
inoda visa est , ut ne Proregis caedes ab arcis occupatu 
diflìnderetur. Itaquc insidiis prò re nata compositis, qui in 
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arcem nb Interpolutore iinmissi $unt, tensicn egressi, Cen> 
turionis autem fìliiis foris solitus perooctare ob id ipsum 
in arcetn dormilnm se recepii. Sub bos ipsos homrum ar- 
ticulos Arinninentarii Curator in arce doniui suae comprehen- 
sus est. Cumque ei Judcx ipse capilis poenam deprecatiis 
esse!, quo facilior inde confessio crìminis, conjuralio fere 
omnis retecla. Ibi tum Centurioois correpto fìlio, confes* 
sio contestata. 

Tum vero horror undique et Festinatio. Interea praeci- 
pui coojurati ex adversum arci in quatuor rhedas ad Pro* 
regis nccem intenti instructique insidebant, et quisque eventi 
anxius diversus animo trahitur, qui cupiunt et hoireot si- 
mul, qui festinant et cessant, una omnes tamen illud tein- 
pus afTeclant , quo desinant uri , et odisse. At Prorex in- 
terim belli Consilio advocato , cui et Cantelmus interfuìt , 
circìter tertiaro noctis liorara per advcrsus Pontem novum 
praesidia in arcem per silentium immiti , et stationarìos 
ed portiim prò porta arcis arma conferre , eiqiie prae- 
sidere imperat. Per quae insolentia,, custodes conjuratio- 
nis conscii , quod res erot , rati , se dant in Fossam prae- 
cipites; foris vero conjurati, ubi evidentibus signis conju- 
rationem patefaclam conjiciunt; parlim frementes, partim 
trepidi , omnes festinantes prochotropliejum repetunt. Ibi 
ad suromam rerum desperationem adacli, quisque suum au* 
ihorero, prìmus author incusabat fortunam, et ancipiti malo 
se urgeri intelligunt , nec quo sedent praecipites sciunt : 
fuga declinenl, an tuinultu praevertaiit poenas. His senten- 
tiis certatum. Sangrius fugae fit author: audendo, ait, sat 
Caesari iropletain fidem neminein enim posse polliceri, quae 
sunt in ditione forlunae , ubi Regna armata vi petuntur , 
et forte male pugnatum sit rei , male gestae Ouces non im- 
putari. Quidni item, ubi ex insidiis? et bello utique cor* 
poribus imperati, quae vi coerceri possis, in con|urationi- 
bus, animis parendum qui non nisi pudore, et bona fide 
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contineantiir, nerjue occludemlntn viam, quae ad infician- 
dum facinu* palei, fuga enim iadicari reos, sed non con- 
vinci. Quin si fiigiant inlcgi i , nullo ausi relieto vestigio , 
excandescere in profugaruin necessariis odium Ilispanorum; 
unde justiores de integro fore insidias, et Caesaris nomine 
consiilendtim^ conjurationis enim esse magna affectantium, 
tumultus vero a vilissimis plebibus excitari. Ejusdem sen- 
tentiae est Chassignelus. At Gnnibacurta turbandum cen- 
set , et ejusdem verbis popularis conjurationis dicitur al- 
locutus. 

Et quidnam reliqui habetis, nullo censu, iiullo lare, nullo 
nomine? Patria eitorres, veslris abominandi , et juxta Cae- 
lari et Philippo invisi? Unus igitur est saliitis gradus, qiiam 
ultra citraque omnia snnt in profundum abrupla ; tentemus; 
desperalio urget qciidem, sed consulta. Cum nullus in Ita- 
lia bostis Hispano infestus nomini ageret, et multa Hispa- 
norum millia buie urbi praesidio essent ; plebis liitum ac 
sordes, annum fere civile bellum contra Regios traxerant, 
nos vero domi nobiles Germanorum castris in Ilaliae medi- 
tullio positis, expeditis consciorum auxiliis, plebis vero stu- 
di» in Goesarem pronis , urbe omoino nudata praesidiìs, in 
ipso conatu opprimemur? Et Lacerda occiso, et occupata 
arce, turbandum erat an tum honestior turba, quia tutior? 
Non tumultus, sed caussae spectandae, vilium plebium vi- 
les , qui prò vili lucro excitantur prò Regnis vindicandis 
Regios esse. Gambacurlae sententiam Malitia consuntissime 
urget , itaque obtinuit. Per eam ipsam Prorex postquam 
arcem novo immisso praesidio , ab slationariis conjuratis 
Cantelmi opera lustraverat, de comprebendendis conjura- 
tionis authoribus cum Medicaeo consullabat. Ncque enim 
de noctnroo fure, aut raptore virginis agebatur. Nam ma- 
gna conjuratoriim indicata nomina magna item portendere 
judicabant, et supra tenues Hispanorum vires in urbe pro- 
missi tumultus instabat timor, quod res edocuity nam con- 
jurali concito raotu iras occupant Regiorum. 
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Itaqiie ausi perlioaces inteoipesta uocte cuin parva ar- 
luatoi'um boniiniim nianu , pessimtiin incoeptant facioiu ^ 
el quae loca vilior plubs incolit , co conleoilunt. Nam ita 
urbis regioncs forte, ne an consilio divisile, ut ab Castello 
Novo Orienteiii versus, infcriur pars ab ima plebe, et qiiae- 
stuin facienlibus tuiiiiilluosioribusque, ab iiobilibus tnode- 
stisquc. civibiis incolalur. Ibi igitur quieta movere statuunt 
ubi inagis mobile vulnus agitai. Et principio carceres li- 
carionim pctunt. Mox cura inde abductis lanarinrum custo- 
dias elfrìngunt. Àucto ilaque turbiilentoruin globo, procla- 
mare ad libertatem, acclamare Imperatori , per decenniuin 
vectigalìuin iinmiinitatem cdicere. Jam adesse Archidiicem 
Austriae, et prò eo tenierariae plebi Baronem Cbassignetum 
supponerc. Sub boc clamures caecns et importuiios, per quam 
supra descripsimus plebeorum regionem omnia luminibus 
collucebant, et pars de aediuro fenestris, alii de vestibulis 
quid tutius esset, esplorabant; et seosim mullitudo in Ger- 
roanorum partes ab iiispanis seorsum ibat. Ubi ad tormen- 
tarios et gladiarìos ventura est, tabernis reciudi jussis, multa 
armorum vis deprompta , et plebs inermis instructa. Hinc 
ubi locorum pendilur portoriuui, aut vectìgal , saeviendi 
principium , et omnes ea de re corrupti ac perditi codi- 
ces. Ipsi vero turbae priinores dubia adbuc luce, ut suas 
magnis noroinibus confirment partes, personati obsequitan- 
tes, alius alium Caserlanorum Principera, Vasti Marebio- 
nein, Principera Arciensiuin se appeliat Orto demum die 
Arcbiducis iinaginem Germanìcarum partiuro signura prae- 
seferrbant. El seditionis aulbor imprudenti plebi alia jacti- 
tare, Arcbiducem non procul ab urbe abesse Principera Ar- 
ciensura, quam mox quincentos, mille Principera Caserta* 
noruni. Vasti Marcliionem tantundem armatorum bominum 
in sequenti nocte ducturos. Ducem millia Gerraanorum in 
iìnibus Regni adesse, et pecuniarum largilione suis dictis 
locuplelant fidem. In eo iiocturno per inferiorem urbem 
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(liscuriii, GHdibacurla , tum ad Piscatorum macellum, timi 
ia via coriarìorum, et ad Mercatum certa cuin eorum cìviuni 
popularibiis liabnisse colloquia dicilur, eosqua maximis prae- 
iiiiLs propositìs invitasse, ut cuncti sui ordinis atque loci ad 
turbandum authores fierent, et snrmentoriim picatis fasci- 
bus, et ferreìs tincis, propriis ipsorum armis inslructi , vel- 
lent in ejus partibus esse. Sudi enioi id genus cives , ut 
omnium viles , ita feroccs , nihii futuri solliciti , ut qui iu 
diem vivunt frequentissinao numero, quia suns opes in una 
sobole collocant, animo maxime consentienti. Nam inter se 
iiiios coiisuetudines agitant, et cum a Patriciis quam lon- 
gissime distent , ita maxime nbhorrent. Quamobrero alios 
benigne quidem respondisse fcrtur velie de re cum suis 
deliberare: alios modeste bis verbis negasse, vos meliorem 
caplotis fortunam, nos nostra contenti vivimus. Sed ex iis 
unum, non sine invidia. Nobis gravissimo vectigalium onere 
civitatem allevare, eique Caroli V jura asserere, Masanello 
Duce conatis, quos Patricios, par erat juxta tenuiorum de- 
siderio fovere vos obstilistis, nostrique Ordinis vestra po- 
tenza, unde minus decuit, ita opes afHictae, ut fere nemo 
'sit eorum, quos nunc indubia et ardua vocatis , cui per 
crudelissimos cruciatus, et pessimas cruces parentum , or- 
bitanlem non fecissetis, esset modo, ut vir.es rependere- 
inu.s. Sed praesiat vestra pericula spectare tutos. Plus tomen 
paganoruni Xaverius Pansutus io turba conciveraL Is enim 
bono studiomm cultu familiae modestiam bonestabat j et pau- 
cis ante mensibus ad eruditas dissertationes, quae apud Pro- 
regem babebantur , in certum litteratorum viroruin coetum 
ad id ipsum iostìtutum bonorifice admissus, sed in speciem 
comis obsequii nescium et glorine iutemperantem gestabat 
animum, a Xaverio Rocca Patricio juvene, quem Malitia 
transforroavit, et a Tiberio Carafaeo in Germanicas traclus 
partes nmaruleulam in praeterita babuit in Mercato inve- 
ctivam ; eaque quam plurimos paganos , qui de yidnis vi- 
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ci» ad nundinas tuin forte convenerant, in teditiooeni con- 
cilavit. Cum is igitur et graTiori Neapolitanae plebi» facce in 
Castellum ad Capuanam portaoi ^ ubi olim regiae aedes , 
pottea majorum Magistraluum Tribunalia extructa conten- 
dunt, et in praecipiia odioruin materia insigni» iudulgen- 
lia irarum. Nam ut eo turbae authorc» adveniunt, novam 
reipublicae fnrinam, noras quaestiones, nova judicia poi- 
liciti arcem penitii» vastandam pennittitur. Ibi lymphati por- 
ti» insultant , postesque a cardine eruunt , ferrea» crates 
extnidunt, subsellia juris patronorum, Magislratuum Tri- 
bunalia confringunt, laquearia pessumdant,questionum aclio- 
numque acta, Regni latercula, Fisci rationaria diripiunt, 
laceranti dissipant et incendunt, et triiim fere liorarum 
«patio omnia foedissime vaslant, quae ab Regno constituto 
cum civilibus, tum extemis belli» ab omni injuria per sum- 
màm sanctitatem integra fuerant Inde ad ducentos reo» e 
custodia liberarunt. Sed alii eorum parte» secuti , alii in- 
gratiis adducti, Magistratibus, quorum copia fìeret se co- 
ram. consistere. Quod eieroplum , qui rei ad sacras aedes 
confugerant , in utramque partem traxerunt. Inter eam Ta- 
stationem Antonii Plastenae reorum custodiae Praefecti aedes 
in arce sitas diripiunt; et dum quisque sibi eum compre- 
hensum iri deposcit, diu inter complurcs ccrtatum. Sed tan- 
dem iniuriam merito apponente» vulgari nobilitate dimit- 
tant incolumcm. Alii» Gambacorta Philippum Vignnpianam 
Regium criminum accusatorem fortunis omnibus objicit spo- 
liandum. Norat enim cum tum ipsiu» vi Magistratu», tum 
quod accr ac durus magi» videri vcllet iuvisuro et gra- 
vem, et de ea vicinìa alii Magistrato» multa veste et va- 
ste direpli. Inter haec ausa incoepta et data Gambacurla 
Divi Laiirentii tempitim et turriin occupat, et .septem vi- 
l'orum civitatis substructas torri aedes, locum novandis re- 
bus aptat , eoque dvibus ad arma conveuturo jubet Sed 
pleb» suo ipsiu» intenta malo, jam ad dissipande cjus Col- 
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legii acta se se appllcarant, et sane rem brevi confecissent, 
Disi Tiberius Carafaeus eos ab incoepto absterreret, ne quae 
ab Regibus civitati concessa sunt beneficia , eorum oodi- 
cillos et voluinina perdant. Mox munitissima divae Clarae 
turris e Cai-afaeis occupata , et borreuro publicum ante 
captum, ac interea rerum carceres macellariorum , nava- 
lium et mililarium efTracti direpti, vastati. Quare Jacobus 
Cautelmus Cardinalis, et Pfailippus Casonius Pontifìcis In* 
ternuncius, ne quid ejusmodi, et suis custodiis accidat, ve- 
riti, ultro.reos liberarunt. Itaque per quas omnes supra 
inemoravimus vias tumultuosi undique , districtis gladiis , 
aut igneis tormentis , magna vero pars praeustis sudibus, 
aut obtusis ensibus conferti, ac turbatim discorrere, pauci 
vero rem serio agere per jocum magis ac lasciviam reli- 
qui. Sed non nisi vilissimi homiues , nequam ignavi , aere 
alieno graves criminibus cooperti , qui alea, vino , venere 
sua prodcgerunt. Nemo unus inter eam populi faecem, cui 
ab opera obcalluerat manus, nemo cui modicus lar parvus 
agellus, omnes quibus praeter spera et vitam nihil reliqui 
eraL Cuncti autem artiGces ac mercatores, ofiìcinis ac ta- 
berois occlusis , domi se conlinere. Modesti cives et qiiam- 
plurinii prìvatae fortuoae nobiles omnes trepidi ac festi* 
uanles siioriim securìtati studebant. Virgines filias, roab'es- 
que furoiliarum in sanctimonialium claustra subducere; ibi 
cbariora subioferre. Magistratus vero ac splendidiores Pa- 
tricii io Ilispanoruin parte concedere, sed omnes circum- 
toniti ab nobilitate civitatem turbatam , obstupescebant , 
ac Tclisianoriim Ducein ita suae fiorenti fortunae iogratum , 
ita ab Ludovico Prorege bcnefactorum imroeroorem, et Ti- 
berìum Carafaeum in virtutis exemplum compositum eo 
evasis.se admirabantur. Àt vero de Vasti Marchione Caser- 
tanorum et Àriciensium Regulis, adversi rumores. Alii nam- 
que tautas opcs , tanta nomina antiqua et tota prae novis 
incentisque posthabita, vix auimum inducere poterant, et 
Vico, Optre. Voi. I. a5 
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magi* ad conlìrmandas Germanorum parti» , liaec luagoa 
pignora, hos magnos obsides Imperatori datos jaclari; aiii 
coDtra vera reputabanL Hinc pulcherrimam cÌTÌlatis facem 
misere deforroatam conquerebantur, omnia tetra foedaque 
civilis belli providebant, et immiiientes ab Ludovico XIV 
iras borrescere. Interra temporis haec, Prorex, pauio post 
tumultum incoeptum, excepla ejus fama, confustim, in qui- 
bus Regni decus esset in iis praesidium ratus Civitatis Prin- 
cipes, qui tum in urbe erant, et praeterea Tribunum pie- 
bis, ne qua vi illata turbatorcs in suos averterent usus ad 
se accersiri jussit Nam qui potentia florentes in novis re- 
bus, spectabiliores postabant injuriis. Medicaeus et Cantei- 
mus, uti et Judices Majestatis a die superiore Proregi asti- 
terunt, et noctc, quae in patentibus campis solet praelia 
dirimere, niliil Icntandum ccnset. Tum Prorex, uti sedi- 
tionis famam tumultus per Regnum occupet , ad Provin- 
ciaruin Praesides, aliquot privatae fortunae oobiles, con- 
juratioiie indicala , ad desperationciii pessumdalos ; nulla 
occupata arce civitatem turbasse et conjurationes detectas 
juxla ac nullas^ et turbatam alieno iustinctu plebem facile 
Irunquillari , qiiod suam quisquc Provinciam in Philipp! 
fide contineat, et prò jurisdictionis modo Regni benelicia- 
rios debilae lìdelitalis admoneat, annisque impcralis, Regni 
moniiuenta cuniìrmet. Ejusdem sentenliae lltteras, et ad po- 
tentiorcs Regni Proceres , et ad maritinias crateris urbes ; 
et ad quem Companiae Commissariuni dicuiit, misit, ac 
unde licuit, sibi commeatus et auxilia ferri jussit. Mox in 
insula Inarime arci Praefecturo suffecit. Id eniiii inunimen- 
tum e vivo saxo insulae adjacente undique altissime abru- 
ptum saepe olim Neapolitanos Pi.eges ab diutinis hostiuoi 
obsidionibus ac difllcillimis sustentavit. Àt Hispani Rege* 
ejus, uti et totius Insulae Praefecturam Avalis Vasti Mar- 
cbionibus benefìcio concesserunt. Dum haec a Prorege age- 
rcutiir ab dubia iisquc luce alii post alios et Regni Pro- 
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ceres et Magistratus et aliquot plebi» OectirioDes cui» Tri- 
buno in Regia» parte» concedunt. Cum hi» llierooyimis 
et Bernardinus Acquavivii , de quibus duplex rumor ; alii 
natiique ferunt, quia non prucesserunt de»liuata, conjura- 
tionis caus»am de«erui»»e ^ alii ut Regioni ex(>lorarent ac 
proderent Septemvirì autem civitatis non uccersiti a Pro- 
regc aliquandiu cunctantur^ nam supremo mane alii, alii 
meridie exacto, in Regia» aedes conreniunt. Sed ut aliu» 
po»t alium advenit, ita de »editio»orum numero alia per- 
ferunt , qui universam imam plebem »eor»um ivisse , qui 
vili»simam ejus partem complure» ad sexaginta civium mil- 
liam turbata, alii centum Patricios seditiouis authore», alii 
quod re» erat. Hinc Prorex ut certa comperiat , modesti» 
civibus fretus, eos misit copia» seditiosorum cxploraturo». 
Interea in Regiis aedibus foedissinie trepidatum. Eteuim in 
ultima Toletana temere fuga nata ( ut sunt in metti» proni 
animi »emel percu»si ) alii fugae caussam , quae mente» oc- 
cupabat , rati item fugere instituunt. Hinc inter fugiendum 
falso nata fama : ingentem seditiosorum vim , qui Prore- 
gem trucident , in regia» aedes irruere. Hinc plurima au- 
rigaruni famulorumque multitudo, quae in aedium regiarum 
area consistebat , ea fama per fugam contestata , exteiTe- 
facti, famuli aedium regiarum fores mari proximo» metti» 
iinpetu olTendunt £o Regiorum tumulto, alii Dominici, ab 
Dominico Poliensium Marchionis diictu , infesti» armi» con- 
tra vammi, borrorem a Regia eriimpunti qui interiore» Pro- 
regi aderant, de eju» salute soliciti, petere, efHagitare, ut 
se in arcem recipiat Quia Caroli!» Carafaeus Matalunen- 
siuni Ducis major natii lilius, illud Proregi anxius diclita- 
bat , eum nec iuter se i|>sos agere tutum. Ad baec Prorex 
negare primo, mox obsecrantium obsequio cedebat victu». 
Ibi Emmanuel a- Sylva Siciliensi Classi Praefectus, qui pau- 
ci» Olite diebus forte fortuna cum duabu» longis navibu» 
ad eam oraui appulerat quio ait : Te, Pi-orex, in arccm re* 
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cipe \ Daoi quis erit unquan) , si modo non est hujus mo- 
nimend usus? Tuam conjurati vitam sua conspiratione pe- 
tieruut, et seditione petent Uaec detestanda sensa jam fer- 
vent in civitate, posse Principi inferri necem.* Te igitur sola 
Principis sanctitas non tutatur. Deinde arces ne et praesi- 
dia yitam Principis, an haec potius illa custodiat, non piane 
internosco. De te facias conjecturam. Non sat fuit conjura- 
tis arcis proditio, nani insuper caput prodendum erat. Certe, 
nullo rectore, quisque nostrum, vel Pbilippo fldelissimus , 
Tellet imperare ; en dissipata Majestas , adi igitur arcem , 
et hic intus Regnum Pbilippo serva. Ita Prorex Emmanuelis 
paruit authoritati , arcemque iniit, quo praeter Magistratus, 
et Proceres, Anna Pironia pro-Regina, omnis fareilia , et 
multae splendidiores matronae se receperunt; et prò Regiis 
aedibus duae Praetorianorum tunnae in bivio ad Castellum 
Dovum, ad viam Toletanam praesidio locatae. Inter banc 
Hispanorum cunctationem, Gambacurta, cum plebem, per* 
petratis direptionibus sat in suis partibus, conilmiatam pu> 
taret, alias deìnceps capitis poena interdixit Et continuo 
cessatiim. Quae res aliis magni , atque implacabilis motus 
praecipuo fuit indicio. Nam ea turbandi et quiescendi aequa- 
bilitate et constantia, civitatem jam stare crederes, aliis vero 
non altius, sed verius conjectantibus, Gambacurta tempore 
abuti visus est, quod inox re ipsa compertum. Mam dire- 
ptionibus vetitis ex egentìbus perditisque boroinibus ad tur- 
bandum eo incitamento commotis, sordidi in captandis com- 
modis, non ultra occupati, confestim ad pericula applicue- 
runt Facinoris privata exerceri odia ìnterdictis, irae, quae 
solae audacibus animos faciunt, deferbuere. Inde dilabt eoe- . 
ptum. Interea Gambacurta Tabellarium portu solvere jubet 
ad Casertanum, ut sibi jam turbati pacta ferat auxilia, et 
praeterea quaedam belli minora tormenta avebat, quae jam 
Terracinae tum temporis ad id ipsum in naves imponeban- 
tur. Tandem ut jure agere videretur, ad Septemviralium 
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aediiim Moenlanuin, (ìxa Arctiiducis imagioe, prò turbulenta 
conclone, Praecone praeeunte, quani inox referam, de Re- 
gno rogationem tulli. Cui ipse recitatorem pa$.sim interpel- 
ians, manu acclamationes petebat. Cum tam Patricii, quam 
reliquus fidistimus Populus Neapolitaniis meoioria repele- 
remus, qnaindiu extcrnaruin nationuni pertulerirous jugum 
(rem sane antiqua Italiae gloria, et in primis hoc floren- 
tissimo Regno, cui semper suus proprius fuit Princeps in- 
dignam ) cumque ad animura revocaremus, quot quantaque 
eo deplorando rerum statu malum perpassi suraus, ac in 
praesentiarum morte Caroli II herede legitimo destituti , 
Omni juramento Religionis soluti , agamus. Post longam ac 
prudentem animi reputationem , Regcm creare decrevimus, 
qui in hac urbe Regni capite, et Provinciamm regola, Rc- 
giam locet sedera. Quamobrcm cum in Àrcliiduce Carolo 
Austrio, praeter Àugustissimae familiae decora, cunctae con- 
spicui Principis dores coeant , cum nostrum Regcm toIu- 
mus ac jubemus; animis freti (ut ex ejus Regiis codicillis 
patebit ) cum suis semper victricibus annis brevi nobis ad- 
futurum , et quìbusvis facturum obviain , qui buie nostro 
praeclaro incoepto resistere audenL Ea igitur die re hoc 
edictum concepimus, quo et nostram Dei pietatem, et cha- 
ritatem reipublicae, hujus facti causas praesentes ac posteri 
probent. Itaque Caroli III nostri Regis nomine cunctis hujus 
civitatis ordinibus edicimus, qui si in sua perstent perfidia, 
et gens vilissime ad servitutem nata, porro vivere velint, 
neque ad insequentem dicm ab Hispanis ad nos defecerint, 
proscripti slot j eorum domus diripiantur incendanturque , 
ex Nobilium ordine moveantur, eoque honore modesti ci- 
ves qui debitam servaverint fidem donentur. Neapoli ix kal. 
octobris an. mocci. 

Edicti vero clausulam Grimaldus dicitur adjecisse odio 
forte memor quod pluries in Nobilibus Neapolitanis adscnbi 
postulans, repulsam desiderii rcportavit. Sed cum Gamba- 
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curia snas stabilire porles saevo cdicto curai, eas Prores, 
alio per clcmciiliam concepto, debililal, ut qui Inpsi ab re- 
l>cllibiis ferverne seditione ad Regios transeant peccatura iis 
abeai impune. Itaque ejus exemplaribus infestaruin regio- 
num confinio propositis, non modo complures criininis rei, 
facinorosi ac proscripli , sed et aliqui subsunimi turbato- 
re» ad Hispanos Irausicre. Sub idem tempus inler postre- 
inam carcerura militarium vaslalionem, aliqnot diremplo- 
rtim , ab urbani» cxcubiis , caedem vindìcante , aul nlci- 
scenle nomine occubuere. Et alia turbata multiludo, duna 
stolide minai in .stationarios ad porlum probra congerit , 
atque in viros perfercnies injuriam insultat, unius demum 
occisione, rcliqui per summam Irepidationem fugati. Interna 
plebi» Deciii iones ex vilioribus tribubus regressi civium or- 
dines, onde clades timenda eral, pacato» referunt Sed ni- 
bilo tamen inagis Hispani animiim inducere poterant, non 
omnein seorsum ivisse plebem, quae tanta confidentia, tot 
foeda, quae sopra retulimus, civitati damna brevi horamm 
spalio dedi.sset. Quapropler baud facile eipediebalur con- 
siliura an seditio.sorum conalibus occurrendum. Aliquot Pro- 
cercs non oportere censebant, ne quod facile factu sedilio- 
nis erat ( quando in urbe loca insidiis apta sunt omnia) quae 
paucae copiae munimentis vix praesidio sat essent, eas in 
cujusque viae angiistiis a fronte , a tergo et de locis sti- 
perio'ribns circumveniant ac foedissime contrucident. Tuba» 
consilium , quando Regi!» patet mare, duabus e Sicilia lon- 
gìs navibus Dei benefìcio eo appulsis in arcem convebi , 
quae ad substendandam obsidionem tantis persint satis , 
dum auiilia de vicina Gallia ferantur. Contea summi Se- 
natus Patres tumultua oppressionem urgebant , quod prò 
solicilo el feslinante rerum usu, quaevis auiilii spes longa 
essct ; multi» enim civium millibua in arcem recepii» jaoi 
deesse necessaria vitae ; et an ut Regno pacato commea- 
liim copia fìeret, non citra dubium. Plebem alieno instili» 
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ctu ad turbanduin citatam, et ad utnimquc famae momen- 
tum , (uapte ingenio mobilem. Neque Prioaorum latebris , 
et mediocrum debilitandam fidem , et Tiliuitnorum confìr* 
mandam audaciam. Praclerea se non tanlam seditiosorum 
vini, quanta afierebatur, reputare, et nuper a trepidatione 
comperisse inentes, ubi semel naulto timore percitae suut, 
certa horrores amplificaudi libidine relegari. Parram quidem 
militum manum, sed belli scientium conlra tumultuarios , 
et criminis conscientia vecordes. Igitur dum fiamma in fo- 
mite raperetur, occupandum esse incendium suadebant. Sed 
Prorex vehemcnter solicìtus, cunctabundus consilium Ira- 
hit Tandem meridie exacto, cxpeditionem imperai, et An- 
drene Avolo Montis Herculensium Principi, virtute militari 
conspicuo, et gratin apud oinnes ferme Neapolitanorum or- 
dioes potenti, pollentique viro, nullis praescriptis mandatis, 
sed prò rerum usu moderandum demandai. Avalus illud in 
primis rei praetium aestimavit, ut ima plebs in Philippi Itc- 
gis fide, Patriciorum authoritate confirmaretur. Itaque eam 
urbis regìonem versus ab regiis aedibus, ila instructi agmen 
faciunt Intel' duas Praetorianorum turmas, dune Hispano- 
rum cohortes, quas Sylva de Sicilia coiiveberat, extra ali- 
quot urbanae excubìae, exteriqiic in globos cuocti agitabant, 
assidui. Inter hos medius Avalus aetate gravis gestatoria 
sella ductus, juxta plebejorum Decurioncs pcdibus ibat Hinc 
parva Nobilium equitantiuni roanus, in quibus Thomas Aqui- 
nus Castellionensium Princeps praeciptuis ; olii namque Pa- 
tricii , qui ut nancisccrentiir equos, in arce resliterant, tan- 
tiiper ex caiissa morati , tandem roane fere omnes ductu 
Joseph! Piccolominei V'allensium Principis, cum alia Hispa- 
norum cohorte , alia urbis infesta loca lustratori , seculi 
sunt. Ita per universam plebejorum regionem bona pace 
eunl, reduuntque, Philippo V acclamantes, ac interim De- 
curiones roissilia jacere; Patricii cujusque imi de plebe ho- 
miuis prebensare manum benigne appellare, eos de bono- 
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rimi omnium in Pliilipputn Regein consensu admonere, et de 
turbantium fallacia , iisqtic propriam ipsonim fidem com- 
memorare, coinitaR undiqiie et popularii ciiltus. Nec sane 
quicquam silentio auditum, aut torve cxceptum praeterquani 
in una via, in quam Pairìcii cuin equitatii infestis armis in- 
vecti, duni Pliilippo suffragia rogant, ab imo omnium con- 
fidentissimo, Impcralorcm referunt acclainatiiro. Sed prac- 
senti cjiis carde, qiiam iniles fecit suo iiiogis, qiinm con- 
cesso jure, in aulborc bacsit exempluin. Tum Mcolaus Na- 
varetus Latertianorum Marchio , ut suo discrimine capitis 
agmen reliquis lutum praebeatad Mercatuni praevectus equo, 
usquequaque processi!, imae plebis studia in Philippum con- 
lirmat. Ubi vero ad Mercati fauces pervenit, multitudine, 
eum prosequeute, ibi inanere jussa, is unus ad arcein, prò 
qua presidiarii mìlites infestis armis proriipemot , conten- 
dit, suam et corum quos ducere! (idem de more juratus, 
Pracfecturo doceL Itaque et ea multitudo pacate ad Mer- 
catura excepta , et ad Avalum ab Navarreto missus , qui 
imam plebem per formidolosiora urbis loca Pbilippo obse- 
quentissimain nunciet. Nam ibi locorum maxime et in vìis, 
et de aedium fencstris, consenlienti piausa. Regi accloma- 
tiones ingeminatac ] sed ad viam Pennìoum vulgo dictam 
falso prolatum Gambacurtam cnm trcccntis armatis postre- 
mum Regiorum agmen aggressurum, contendere. Àvalus 
ibi instructam intentamque aciem consistere jubeL Paulo 
autem post per exploratores rescituin ; Gambacurtam jam 
obscssi similem per Divi Laurcntii vias quoque versus ag- 
gere ducere. Tum Patricii seditiosos, oppugnandos, et ad 
ìdipsum tormenta a Prorege petenda censent. Sed Avalus: 
Sat civilibus studi» eo die certatuin putavit, et intcntatis 
tantum armis rem bene gestam , consertis vero decernere 
instantem noctem non pati. Ibi Dominicus ab Dominico Po- 
licnsium Marchio, ne rebelics evadant, obsidendos per eara 
noctem censeL Sed Avaio non probatur, inter insidiosa lo- 
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corum, tenebris, operiri. Igitur ad diei Tesperum redeiiiil, 
et Proregcm de imae picbis animis in Philippi fide obfir- 
matis reduces docent £jus incoepti fama feliciter explicati 
seditionis authores de bulgari opinione in profundnm deji» 
ciunL Quamobrem nocte oborta Capycius fugam suadet tum 
per hanc plebis levitatelo , tum Capuani , a quo jam se de* 
sertos assevcrabat, nec irrita conjeclui'a. Nam is, quamquam 
complures armatos homines et de Benevento et de suis 
vìcinisque vicis io eiim diem venationis obteutu coegerat ^ 
tamcn ubi per hominem Neapoli ad id ìnstructum impro- 
sperum ausi fortunam rescivit, licet admonitus, ut perfidam 
absolverat fidem, ad Montisfusci Praesidem scribìt se ezcc- 
pto Neapolitano motu, de quo futuro argomenta ei coni- 
municare studebat in arma gregasse homines, et ad nutum 
ejus , quo sìt usus Ìnstructum agere. Praeses simulata in 
Capuanum fiducia, ut hominem moretur, sìbi gratum re- 
spondit officium, at Proregis imperium expectare. Ibi au- 
ceps homo, ut dubiam fidem dubiis itera verbis involve- 
ret, arraatis edicit, ut intenti maneant prò Republica, Ger- 
manicave, an Hìspanica, in incerto. Sed Gambacurta Ca- 
puani moram in aequam accipiens partem , et facinorosis 
ac proscriptis fretus, quos de vicinìs ad urbem vicis accer- 
sierat in tumultum , dura a Cajetano ferantur auxilia, rem 
trabere sperata atque ut absentes Proceres io partibus ma- 
nere, plebi confirment, edictum de annona typis edi ea 
ipsa nocte curarunt, in quo praeter manifestariorum tur- 
bantium nomina , et illa Aricìensium et Casertac Princi- 
pum, Vasti, ac Rufranensium Marcbionis praescripta sunt. 
Noz vero per summam quietcm et sìlentium traete , ut 
pacatam civitatem putares, quaercs quamplurimis conjcctui, 
sed falso, fuit, authores seditionis ea nocte fugam adopta- 
turos. At enim cura magnifica auxiliorum promissa, nusquam 
apparcrent ex seditiosis quamplurimi ad Regios se subelu- 
xerant , ncque ulterìus olicnae seditionis fortuna dubia mente 
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«pedata est. Orto igitur die, cìtìIìs motus oppressio Restammo 
Canteltno a Prorege decreta est^ sed quo res facilius expli- 
caretur (cuoi A vaio honor communicatus) ac de regìis aedi- 
bus despectante Prorege, copiae recensitae , et per Tole- 
tanaui viam agmen ita instructum processerat Principio tir- 
banae eicubiae ad centum fere homincs velites agebant : 
bine Hispanorum, item Ferentariorum manipulus. Primum 
agtnen Cantelmus ducit, quod Praetorianorum turma, et 
ducenti quioquaginta Hispani pedites obtinent. In medio 
agmine biscentum Patrìcii modestis admissis civibus, ac pe- 
re grinis plurima ex parte Gallis, pedites agitabant. Idque 
Joannes Baptista Caracciolus Martinensium duciL Inter eos 
medios post tormenta et bellicos commeatus Montis Her- 
culanorum Princeps equi impos rheda prae unico signo ve- 
hitur. Novissimum agmen biscentum alii Hispani pedites , 
et alia Praetorianorum turma consequitur. Joannes Bapti- 
sta Reccus (si prae copiarum pauci tate licei dicere) castrìs 
moderatur. Itaque a reliquo milite Patricii praesidio Arma- 
ti , ipsis tormentis , signo, et Avelo praesidio erant. Tum 
quo procedebant, undique concursu facto, boni cives, om- 
nia iis bona, fausta, felicia orainari , se suaque eorura ar- 
mis dubia concredere, ab iisdem tuta reposccre. Cumque 
tot Patricios viros prò communi salute gregarios pedites 
profiteri viderentur, nobilitatis inodestiam, militiae fastum 
admirali , quisque eos sibi Reipublicae necessitudine conjun- 
ctos agnoscunt. Itaque animorum pacata civitate, disseosio 
in eo discrimine, ebaritas facta est , et quas florentibus for- 
tunas inviderant tutas; tunc periculia objectas servatas to- 
lunt. Ubi mota Regionim arma a seditiosis rescitum, San- 
grius dat consilium, ut in agmine ipso ex tranverso aggre- 
diantiir^ quod secuti, rem sane fecissent dubiam. At Oam- 
baciirta se muro et aggere tutari roavult, et continuo ad 
publiciim borreum contendit, ibique AJbanae Portae pro- 
pugnaculum viginti bominum praesidio conArmavit Eo ag- 
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tnen inier Philippi Regis acclamationes recta contcndit, et 
dum inde urbanae excubiae, Hispanique velites, unius fvme 
liorae oppugnata, seditiosos ejiciunt , prima acies in sub- 
sidiis erat. Hinc liorreo recuperato, in Divi Dominici a So- 
riano area consederunt, per quae id temporis milites Syl- 
viani e^turbatoa in Divi Petri ad Majellam insecuti ; pars 
ejus Templi turrini occuparunt; unde per diei reliquum se- 
ditiosis eara ad Divi Laurentii viam infestarunt. Alii qui Di- 
vae Clarae turrim ex parte adversa tempore circuroveniant 
in Divi Sebastiani via relieti sunt. Inde agmen ad eam op- 
pugnandam redactum , ac velitanda , tormentum in viae fau- 
cibus ex adversum turri locaturo. Ibi seditiosi aggerem inter 
Divae Clarae , et Jesuitarum aedes ductum deserunt , et 
in eo area egressi , parva acies consistit Interea velites ab 
via Divi Sebastiani in Divae Clarae posita irruptionem ir- 
rito conatu parant, et eorum ductor temere turri succe- 
dens, occisus. Neque interim oppugnatio quicquam ab alia 
parte procedebat Nam tormento summa tantum turris pa- 
tebat; inferior vero pars ubi Malìtia et Tiberius Carafaeus 
cum viginti armatorum praesidio erant, privatorum aedi- 
bus obstrucla, oppugnari non poterat. Ibi aliquot velites, 
substructas turri aedes, alii milites, quibus viginti Patricii 
se sociarunt, et Jesuitarum coenobium superaut, ut turris 
prospectum infestent, ac per idem tempus aliquot Patricii 
Hispanique milites et peregrinoruro manus per pensiles Na- 
varreti hortus, ubi herus ab superiori nocte scalas ad id 
paraverat, niox primus superavit parietem, in adsitum coe- 
nobium irruunt , ut illic turri succedant , adituinqiie fu- 
gar seditiosis praccludant. Sed ea de re per coenobitas et 
propugnantes periata, ii insidias veriti, excedunt, et ad Divi 
Laurentii turrim se se recipiunt Igitur duabus fere ab in- 
stituta oppiignatìone horis, turris ab Hispanis obtinetur, et 
praesidio confirmatur. Hinc iterum instructo agmine, quo 
tormenta coutra Divi Laurentii turrim collocentur, per Rea- 
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lem portam egrc<titur , ac ne de muro , ubi Divi Agnelli 
aedes sita est, ab seditiosis agmen infeslum fiat, illac in- 
tra pomarium urbanae excubiae praemissae. Bine per por- 
tam Divi Januarii urbem ingressi, per viam Carbonariam 
pergunt, ubi ab urbanis excubiis cum seditiosorum globo 
ad portam Capuanam leviter pugnatauTj quorum aliquot 
caesi , multi capti , fugati reliqui. Inde excubiae , qua via ab 
Castello ad Capuanam portam ad Divi Laurentii aedem re- 
età perducit, cum seditiosis velitationem instituuut. Agmen 
interea in via superiore divertit, et praelereuntes Pontificis 
aedes, copiae ab Cantelmo Cardinali de fenestra lustratae. 
At vero mox eas progredientes seditiosi ab laevu gravitar 
infestabant Quamobrem classiarii Sylvìani in eas vias im- 
missi , qui velitando , tutum reliquis facerent agmen , alii 
somma tectorum conscendere, ne acies de superioribus lo- 
cis, parìeturn mina, aut dejectis telis obrucrctur. Interea 
Gambacorta pracsens ubique adesse, quemeumque nominans, 
admonere, suadere, hortari; sed tandem vergente ad oc- 
casum die, post trium fere horariim oppugnationcra , dex- 
tera, laeva et adversis viis infèstatus, subsidii mittendi ob- 
tentii, curo praecipuis seditiosis, in Divi Laurentii, ut alii 
io Divi Pauli aedem , quae Capycii jussu ad id patebat , 
festinantes confugiunt. Ibi Hispani agere desjecto undique 
irrignunt ; et duro occlusis Divi Laurentii insullant valvis, 
Gambacorta, Capycius et Tiberius Carafaeus de impluvio 
coenobii in posticas aedes disjecti, per Librariomm viam, 
quae una fugae patebat, agmine triginta fere hominum fa- 
cto, fugiunt. Quo poeto Malitia, Telcsiae et Castellucciae 
Duces victores fefellcriiit , hactenus non satis constat. Tan- 
dem facta in aedem sacram irruptione , undique et per se- 
pulcbrorum latebras conquisitura, caede (rarum in victo- 
ria) temperatuiu ad centum fere omnes capti , in quibus 
Sangrius morbo impeditus, cujus rogantis, ut captores sibi 
neccia inferrent, miserum desiderìum aspematum. Bine |u- 
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stum turri , et coeiiobiQ praesidium relictum. Ejus rei fé- 
liciter gestae fama per lirbem divulgata quod cuique sua- 
rum rerum certus iisus feccrat, pacala civitate, fastidiiim 
eo discrimine in sollicitudine commutatum , parta victoria, 
in voluptatem abiit. Ibi urbs pulchrior , beatior civitas , 
isque dies nalalis iìliorum, parentibus nuptialis conjugibus 
visus est. Prorex reversas copias benigne exceplas prò con- 
cione laudavit. Paucorum temeritatem ab omnium ferme 
Neapolitanorum virtute castigatam, et Regni fortunam id du- 
bii objecisse, quo certa civium erga Philippum iìdes ma- 
gis spectata foret , suamque a paucis tentataci vitam , ut 
omnibus accepto referat. Se scire, sat iis praemii bene ges- 
tisse ; sed diligentissime per laudatìones curaturum, ut Rei 
iis meritam benefacti referat graliam. Caeterum benefìcii 
sibi collati cum sua anima, servatae reipublicae cum Re- 
gno ipso memoriam duraturam. In conjurationis ausa in 
vulgus prodita, omnes tuli exhorrescere, et animis fugere 
pericula jam fugata. Ibi Proregis genus, opes, virtutes in- 
ter intentata mala magis conspicua. Interea Coeli tum pie- 
tas universos persuadere, et praesenti Divi Januarii numine 
tantum mali aversiim putare. Et vero couslat Cantelmum 
Pontificèm post lustralas copias, sacrum Indigetis sangui- 
nem inspexisse, duratumque (saevum in observatione po- 
situm omen) servasse. Ncc inter vota prò piiblica tranquil- 
litate concepta , priusquam seditio prorsiis oppressa sit, ejus 
liquatione litatum. Pacata urbe principe, statim in alìquot 
proximis Neapoli vicis res tranquillatnc. In urbe autem 
Aversa non nisi ad insequentem diem, et authoritate Joan- 
nis Lucntelli pauperum patroni cives ab novis ad pri.stina 
revocati. Isemienses vero ab aliquot Saccrdotum in Reguli 
odium sollicitati , diutius traxere pcrfìdiam. Eoque postea 
Ludovicus Deiilicaeus Provinciue Praeses vnlidnm militiim 
maiium submisit, qui noctu et per summum silenlium ad- 
venientcs obsita vìnctis insederant loca, et Ductorum con- 
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silio, et ,cum primo mane portae paterent, signo altrinse- 
cus dato, uno eodemque tempore per eas maxime adver- 
sas in oppidum natura et arte praemunitum, ìrrumperent; 
ilaque deitinalum proces5Ìt Kam oppidani eo tumulta per- 
di ssi , «ine omni caede ad (idei of&cium integrati, correpti 
seditionis aiilLores, vìnculisque onerali, ad Praesidem tra- 
cti sunL Sed jam ipsa nocte, quae oppressionem Neapoli- 
tani tumultus est insecuta. Prorei Provinciarum Praesides, 
et absentes Regni Proceres per litteras admouet, ut fugi- 
tivos seu capiant, seu persequantur; atque ad id ipsum Octa- 
vianus Medicaeus Samensium Regulus, et Josephus Picco- 
lomiiiaeus urbe profecti, luce orla, dum Divi Laurentii ab- 
dita scrutantur, Franciscus Cliassignetus captiis, et Vigliena 
ab Regìis Cantelmo Pontiiìci traditus, ut et mox Torresius 
ab Jesuìtis. At Joannes Hieronymus Acquavivius a Prorege 
Romam Nevi longa trajectus, ut cuni Hispano Legato, et 
Tosano Jansonio Cardinali Regis Galliaruni Administro ibi- 
dem agente , publicos bosce casus conferret, et agenda con- 
sulereL Hoc ipso die Prorex ut civitatem labe lustret, inelu 
liberei, sontes pleclat, lapsis iguoscat, reos corripi ultra in- 
hìbet, et Pragmatica sanctione edita , ejus crimìnis, et alio- 
ruin si quae admiserint, ad turbam civìtatis, qui infra cer- 
tuni teinporis spatìum ordinarìis Magistratibus se coram 
sisterint, impunìtutem pollicetur. Al contra ingenti sccto- 
ribus proposito pracmio praccipuos conjuiatos, ac manife- 
starios turbalorcs vita proscribiU Sed ei obscurioribus ho- 
minibus , qui ejus fecinoris socictatem violatam velit , in- 
ventus neiiio. Al (iapuanus Malitiam cura parva profugoruna 
manu iii sua ditione lalibtila quaerilanlein coraprehendi , et 
obtriincari mandnvit. Ubi Malitia unde salulis opem , inde 
sibi vincala et nccein illataro vidit , tantum vitae spatìum 
a percussoribus impetravit, ut gravia cum Capuano, et ex 
ejus USI! conferret auroque prcces insinuante, missus, qui 
baec suprema ejus vota renunciarct. Sed cum Capuanus 
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animi dubiiu, ne in Malitiae pei'secutores inciderei, Bene- 
ventum cominigrasset, re «d eju!> uxorem delata, ab ea io- 
columes abire jussi. Hi injeclis vinculis soluti Benexentum 
profugiunt , ubi Malitia de sacra aede praetereuntem Ca- 
puanam, qui suo adventu perterritus, urbe excedebant, li- 
berrima, et omnibus probris referta invectÌTa, plurimo po- 
pulo, qui ad nova convenerat, audiente, insectatus esL 
Interea Neapoli siipplicatio , in quam et Prorex ipse , et 
cuncla processit Nobilitas, Divo Januario caeterisque urbis 
tutelaribus Diris a Cantelmo Pontifice extra ordinem ha- 
bita; foris vero ex conjuratis alii fugere, pars fugati sed 
iu Appenninis montibus Campauiae ab oriente proximis com> 
plures capti , aliquot caesi, in quibus Josephus Capycius, qui 
a Gambacurta et Tiberio Carafaeo desertus, fugae taedio 
gravis ad persequentes coiiversus, eisque ut se vivum de- 
deret, rogantibbs, oslentans pectus neci, eaaique infestis 
armis efllagitans , inexoratus occubuit fortissimum mortis 
genus, si caussa cohonestasset Capita in praecìpuis turb’a* 
tae urbis locis, ut ausorum memoriam emendarent, oslentui 
exposita , rerum humanarum speclaculum exbibent Caje- 
taous aulem dissipata , novarum rerum exceplo , Romam 
ad Caesaris Legatura tara festinanter confugit, ut mox Tet'- 
racinae duce naves, quas armis et bominibus in tumultua 
usum oneraveral , destitulae remigio , caplae sint. Capuanus 
postquam per aliquot dies Proregem de suo in urbem aditu 
ad ddversae famae purgatura , frustratus est , tandem ab 
animo sibi male conscio stimulatus , cum pauco coniitatu 
Romam xersus subfugit. Àvalo denique de occupanda Man- 
fredoniae arce , facto per civilem urbis raotum consilio , 
animus liaereU Nam Neapolim ultra accersitus, ut praesen- 
tia famam inlegret, adventum spondet At interim cfaario- 
ribus corrasis, partim per oncrarias naves inditionem Pon- 
liGciam trajccit, partim in oppido Vasto occuluit. Per bos 
dies Carolus Sangrius sub tormentis ab arce nutantibus, et 
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iiilur infesta circunifiisa arena, nullo lugubri oraatu, et im- 
portuna bora, securi percussus. Centurionis fìlius, Prore- 
gius auriga, Interpolator, ac Cla vista io crucem acti; uti 
paucis post diebus Aversae de duobus turbae ibi factae 
authoribus eadem edita exeinpla. Mox ab Ludovico XIV 
bonorifice Proregi rescriptum, et de conjuratiooe ab eo de- 
tecta, et de tumiiltu opinione ocius tranquillato ubi et No- 
bilitati , caeterisque ordinibus fide! admixtae grates. Sed et 
dicitur ad scripta admonitio, ut jus gladii a Sangrio absti- 
neretur ; unde major damnati , qui jam poenas persolverat, 
miseratia Inter haec Capuanus captus, qui ubi Soram per- 
veuit, Regni pulans excessisse fines, ibi per 'vim a rustico 
cquos iu reliquum fugae abegit; quamobrem turba facta, 
nataque inter oppidanos fama , Gambacurtam adesse, eru- 
ptione ab oppido facta, ab Antonio Buonootnpagno neces- 
sario suo comprebensus. Mox Marco Garofalo ad baec in- 
tervenienti traditus in Cajetae arcem ductus est custodi- 
tu'm. Inde Neapolim in Castellum Ori dictum majori navi 
transvectus, ibique a Prorege splendide habitus. Per id tem- 
pus Germanica arma per Vasti ditionem in Regniim infe- 
renda ex Cliassigneto rescìtum. Igitur eo Emmanuel Los- 
sada militarium Judex missus est, ut audendis occurrereL 
Ibi Avalus, relieta uxore, Firmum Picenum trajicìt, indeque 
Lambergium , oc Grimanum, reliquosque conjuratos, qui 
Vieniiam confiigiebent , per litteras urget, ut io Regni ex- 
peditioiiem festinent. Neapoli interea Jiidices Majestatis di- 
visis sententiis , rebclles Regni beneficiarios condemuarunt, 
ad carum pronunciationein , quos Curiae Parcs dicunt, a- 
scitis Lucio Caracciolo Sanctovitanoruin , et Pompeo Pir 
gnatello Montiscalvcnsiuin Diicibus ; una itaque Macchia- 
norum Principein , Castellucciensium, et Telesianorum Dii- 
ces, ac Tiberium Carafaeum nomine teuus Chiusanensium 
Principem', altera Principem Casertanorum , et Marebiooem 
Rofrancnsium absentes, edictoque prius ac diccndum caus- 
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sana citatos, et crimÌDis consceutia cessaotes, perduellioois 
reos, hostesque publicos judicarunt, et in poenaruna exa- 
ctum , eorum res in Eiscum illatae, omniaque civitatis adem- 
pta jura ; postea Grimaldi Cajetanique aedes excisae , ut 
aratrum prius passa , mox sale conspersa , nidera abomi- 
nationis et infamiae monoinentura exciperenL Dum baec 
agerentur, sensim pristina civitatis facies integrabatur. Nam 
Prorex se populo iterum conspiciendum exhibuit, et cum 
solemni Helvetiorum stipata famulorumque pompa Divae 
Mariae a Carmelo Monte dictae sitam in Mercato adiit ae- 
dem, atque ei ima plebe per suramam letitìam excepto, suam 
erga eum 6dem, tamquam beneBcium animi pusilli com- 
roemorarunL Hactenus autem, ut arx ad Capuanam por- 
tam sarta tectaque curaretur, in Olivetanorum coenobio 
Consilii Neapolitani Tribunal, ut in Divae Mariae ad Novam 
dictae Curia, quam Vicariam appellant, erecta , et apud 
Mediceum quaestìones ; Àraecaelium Fisci res agebantur, 
magie in speciem sedatamm reruro. Etenim die debitoribus 
prolata, relaxatoque Medicaei rigore, ut et apud Proregem 
gratin, non lam ocii trahendi artes, quam armata Regni se* 
curitas curabatur; nam urgente melu de Germanoruin in 
Regnum irruptione, et Regni et urbis muoimenta iis quae 
bello usui sunt instructa. Regni item arma imperata, et in 
urbe praeterea decem equitum turmaq scrìptae sunt ; ac 
decem Ncapolitanis Patriciis plurima ex parte Proceribus, 
aut Procerum filiis permissae Proregi haec agenti vanus 
index, ut patremfamilias ulcisceret, qui sibi filiam nuptui 
daturum negarat, detulit, instanti nocte, mensas argenta- 
rias, et opulentium aedes ab ima plebe direptum iri, et puel- 
lae patrem in praecipuis conjuratis denunciavit. Solidos Pro- 
rex putavit dolos, quod conjurationum incendia primo com- 
presso, nusquam ita extinguantur, quin sub ònere igniculi 
maneant consopiti, sive quia vehemens est vis exempli, sive 
quia erroióbus, per qiios est ofFensum , animadversis, eorum 
Vico, Opere, VoL I. a6 
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castigatu, rem de integro sperant aequabilius pi-oceksurum. 
Itaque exemplo haec nova Ilispuniae Galliaeque Reges odo- 
cult; inox compluribus ex nobilitate pronnpsit, eosque sibi 
adesse roganles , Gdes ofTlcio commendato , suac cujusque 
incolumitati provisuros, dimisit. Ibi per suromam festina- 
tionem Patricii, quos decebat tua viriate, civitatis statura 
protutarì^ quisque in munìtiores urbis regiones , quas ar- 
ccs protcgerent, commigrarunt, et Jacobiis Cantelmus cura 
Prorege eam traxil noctem , quae cuucta urbis praesidia, 
omncs<{ue excubias malum vindicabundas hnbuit. Audita qui- 
dem fuit ad quartam noctis horam campana boraria Jesui- 
tarum Collegii , quae viliori imininet urbi , quamplurìma 
edere signa ; sed id resolutis forte borariae macliinae ro- 
tis, temere natura, causantur. Al ex coinprehenso virginia 
patre , non aliud nisi iudicis vanitas quaesito, quod in se- 
quenti die, et palam nobilitati a Prorege factum, et irri- 
tos fuisse inetus , ad Reges scriptum. Nibilo tamen minus 
quaedain timoris lascivia apud Proceres invaluit, ut urbis 
intutas regiones fere omnes desererent ; quo exemplo ce- 
leri ordines perculsi. Hinc factum, ut quisque suum a men- 
sis repeterent; nec remedio, ut quanto summae pars sol- 
veretur, quicquain removente Mensa argentana, quae Divae 
Mariae Annunciatae appellatur , una et pius ejus nominis 
lociis, ad aureorum nummum quinquagies, aliquot alio ad 
vicies decoxerant ; unde commerciiira Regni corruptum, et 
complurium privatorum opes afflictae. Sed id teraporis co- 
piae de castris ad Mediolanum in Regni tutelam ad Neapoli- 
tanum portum coeperunt appellere. Ibi Prorex, qui jamdiu 
publica abstinuit, et abairbe mota rfaedas ingresso in Regiam 
arcuerai', cura stipatus equitibus strictos enses ostentabundis 
per urbero ire coepisset , ingemuit bonorum fides, per ejus- 
modi cautiones universae civitati perfidiam exprobrarl. Mox 
\ ictoriiis Amadaeus Estraeus comes novera navium classim 
eo trnjccit, et aliquot incendiarias e regione urbis, qualuor 
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ÌDgeoti mole cum dassiariis copiis io Bajaoo porto fundavit. 
Paulo post Acquavivii , dum de Regia aedibus ab olGcio 
noctu redeunt comprebc-usi , ut qui edicti indulgentia iodi* 
gni. Nani et si ipso die tumultus primi ad Regios transgres- 
si, tamen in ipsa arce, uti et die postero in acic Consilia 
prodendae Regiae caussae agitarint. Per idem tempus coc- 
nobitae ex diversis familiis ad ducentum fere Regno inter- 
dictì ; modestus prae copia numerus. Ex conjuratorura au- 
tem profugis Malitia Carafaeus et Xaverìus Rocca PontiGcis 
nomine Beneventi custodiuntur. Avalus integrum praese- 
ferens , Romam pergit , Hispaniensem Legatura conrenil , 
suamque a conjuratis labefactatam quaeritur famam; et ab 
eo prò inde admonitus ut Neapolim contendat , et intre- 
pida fìde, dubiam de re opinionem disjiciat; cuuctatur ta- 
men, et opum reliqiiias per luxum et aleam dissipai. Alii 
Viennam profecti, Pansuto excepto, qui diu Neapoli deli- 
tescens, multo post eodem advenerat, inCaesaris fidem re- 
cipiuntur. Et Franciscus Molesius, jam usque a Carolo II 
ad Leopoldura Legatus prò turbatore Cbassigneto in Ger- 
mania retinetur. Hic cnim Uispanus ab stirpe Neapolita- 
niis nasccndi conditione, ex bonesta familia ortus, insigne 
utriusque fortunae exemplum speciem ridentis praesefert, 
adversae vira patitiir. Nam Jurisprudentiam professus om- 
nium urbanoruin Magistratuom, cura prudentiae justitiae- 
qtie laude urbe abiit; eoque culminis progressus , ac nobi- 
litas ex Portus Curia ejus familiae adserta , ipsius nomea 
io Divi Jacobi equitibus datum , Reguli titulus domum in- 
vcctus : splendidissimae fueminae altera ex Ursina gente in 
uxorem ducta , altera ex Trivultia cum ampia dote io uu- 
rnm excepta sua sint minora &stigio , ut qui a Principis 
consiliis magnus Mediolani Cancellarius jussus, mox ad Ve- 
netorum Rempublicam , tandem ad Imperatorem gravissi- 
mis temporibus legatus. Is unus ex omnibus videbatur, cui 
magis anxiae Hispanicnsis Imperii curae a Carolo Rege con- 
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crederenlur. Sed uxor furiosa degener soboles, nuriis ma- 
gnifica , lares infestant ] absurda io bonoribus capessendjs 
fortuna versai foris. Is igitur unus in praecipuis authoribus, 
ut per Caroli teslamentum Regna Hispanica ad Austrios 
vei'gerent praecipuas in Monarchia spes fovebat, unde re ali- 
ter cadente ceciderat. Quamobrem ingruenle bello a Pbi- 
lippo revocatus, plurimumque aeris alieni causatus, dum sibi 
exsolvendi copia ab Regno fiat, cunctatus prius est, mox 
relcnlus, ejusque rei edictum concepii in purgamentum ino- 
rae. Interea Pbilippus reputans Lacerdam Sangrii morta 
corapluribus Proceribus grave indemnato Capuano, mode- 
stae uobilitati gruviorem, Indiarum Praesidem jubet, et ad 
honorem ineuudum accersit; atque Emmanuelem Paccechum 
Viglieneusium Marcbìonem , qui lune ejus vices in Sicilia 
gerebat, Proregem Neapolitanum creai, eique Franciscum 
Judicaeum Cardinalem Rouiac agentcni sufTccit. Eodem ac- 
ueplo nuncio extemplo a Medicaeo urbis Praefectura ab- 
dicata. Ibi Paccechi vìrtus militaris proximo Pannonico bello 
spedata, interiorum litterarum notitia morum cultusque mo- 
destia , ut assolent nova laudari et ex laudibus turbida. Nam 
inter ejus adventus moras dictitabant Siculos eo rectore con- 
tentos, ad nos non mittere, et Pbilippo ea in re obsequium 
deirectare. Contra in Lncerdam Carmina , sed omnium sty- 
lura coenobitarum indicabant manum. Unde gloria parta 
viro in eo rerum stata ejusmodi hominum generi gravem 
esse. Sub baec tempora de Germania prius Spinellus, mox 
Grimaldus edictis edilis, crìminis colorem quaerunt, Prore- 
gis nccem inficiantur , minantur irruptioucm in Regnuin , 
quas minas , quia indictas rerum prudentes vanas conjicie- 
banL Nam Regnum ea loci natura est, ut acies et campos 
Dee facile , nec diu patiatur , et qua facilitate bostium ir- 
ruptioni eadem et ejectui pateat. Quae res lubricara fecit 
indigenis indolero. Sed eo intendi expeditionem , ut opes 
foederatorum Regum dcrìvarenlur in Regnum , uti faetum. 
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Naro ex HUpanìe , Galliaque ad duodeciro millia inilitum 

eo imroìsae copiae, et Grìgnyo sub Regiis auspiciit 

diictu datae ac fide roìnis fecit pluriroos armorum appa- 
ratus apud Lainbergium , CajetaDura et Odescalctiin^ Qiia- 
propter Hispaniarum Legatus curo Pontifice egit ut rouni- 
mento Sermoneta sibi caveret; et Odescalcus beneficii Hi- 
spanicis cecidit. Hactenus autem Avalus diu apud Legatura 
Hispanicum vcrsatus in coena ab eodem data, ubi et To- 
sanus Jausouius Cardioalis, et Carminus Caracciolus San- 
ctobonensiuro Princeps, ille Galliaruro Regis, hic Ludovicae 
Mariae Hispaniarum Reginae ad Pontificem extra ordinem 
legati conveuerunt, adroonitus ne diutiui suo providere no- 
mini cunctaretur, promisit se prius Ludovico XIV in Gal- 
lia, dein Philippo in Hispania suaro purgaturum fidem. Sed 
ingenio levem , Grimanus bac arte ad hostes dicitur tra- 
duxisse. Hominem subomat, qui noctu et inexploralus Jan- 
soni Tansonii nomine Avali servum praecio corrumpit in 
beri caedero: mox composito dolo, ipsa Avalum de insidiis 
admonuit, quibus compertis, Avalus edictum in Jansonium 
viro indignum concepit , et parietibus tectoque se postea 
protexit, armatisque hominibus ad forcs locatis, deinde in 
Lambergii aedes subfugit , Jansonio probrum cum Ponti- 
fice expostulante atque urgente abduci servum in quae- 
stìonero , ea de re quaesitum , et asserta Jansonio innoccn- 
tia , et Avaio capitis dies dieta. Sed is a Lambergii uxore 
sua Legati viri sanctitate eum protegente, et frequenti ar- 
matorum stipata Roma eductus. Vulgo putant id a Griroano 
factum, ut Avalum in suas traheret partes ; prudentiores, ut 
Jansonium eo nutaret probro, quo is conspiratione in La- 
cerdae caput labefactatus. Tandem Chassignetus, Capuanus 
et Acquavivii paulo ante Lacerdae excessum, ab Estraeo cum 
classe remeante in Galliam, eo custoditum, transvecti. 
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Publicwn Caroli Sangrii et Josephi Capycii Nobilium 
Neapolitanoriun Funus a Carolo Austria III Hi- 
spnn. Indiar, et Neap, Rege indictum, et ab Illu- 
strissimo Excellentissimoque Viro Wirico Com. De 
Daun Josephi Caes. Militum Tribuno, ejusque copiis 
in Regno Neap. cum sommo imperio Praefecto et 
Regni Moderatore Prorege curatuni. — Neap. Typis 
Fclicis Musca anno mdccviii. Permissu publico. 

ACTA FUNERIS 

Sub iiiilia belli de Ilispaniensis Imperli succesAione, ali- 
quot Neapolilant, nobili genere orli, Austrii Principis sta* 
dio, et Austriaco jurc ducti xi kal. octobris anno mocci in 
Principe Regni urbe Neapoli, Carolura Aiistrium Ncapolito- 
iKirum Regein appellortint. Sed quia incoeptuni, destituente 
consiliuin fortuna, inter ipsa teutauiina disturbalum ; plc- 
riqtie Regno ad Leopoldtim Caes. excesserunt : a quo san- 
ctc in (Idem receptì , et prò eujusque virtute ac merito 
liberalilcr habiti siiiit. Caroins auteiu Sangrius et Joseplius 
Capycius, hic e Rofranensium, ille a Sanctolucidensium Mar- 
cliionibus, primus morbo iuipeditus, alter fugam perosus, 
oppressique prò Carolo Re'ge morteiii , uti viros fortes de- 
cet, imperterriti oppetiere. Sed sesto post belli anno, ciim 
Neapolllana expeditio pracclaristiroo forlissimoque viro Wi- 
rico, Corniti de Dauu a Josepho Caes. decreta esset; Ca- 
rolo Regi, ca deliberatione reuunciata, prima curarum fnit, 
Regno parto, primum omnium Carolo Sangrìo et Josepho 
Capycio publico funere parentari. Itaqiie Daunius per suin- 
mam nominis authoritatem , quam prueclarÌ!>sima rerum gc- 
stamm fama sibi comparavi!, inoffenso agminc universam 
Italiam eraensus, vix Regnura, Reguique caput Ncapolim 
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ingi'cssus est, quum a Rege litteras ea de re ipsi, tanquam 
oguien adhuc facienti scriplas in hanc sententiam acccpit. 

u Cum eorum, qui per gloriam prò meo Regno occu- 
« buerunt , cum omnium , tum Caroli Sangrii et Josepbi 
u Capycii maxime, et quara bene sint de me fide et amore 
« meriti raemor agam; cumque mibi ipsorum capita An> 
u degavensium Ducis jussu in urbe Neapoli ostento! expo- 
u sita esse dicantur; jam tempus datur (spero enim ex sua 
u virtute Deum Opt Max. meae jus caussae io ejus expe- 
« ditione Regni adjuyaturuin ) ut iis sepulcrum prò viro- 
•1 rum ac rerum gestarum dignAate bonorificum extrua- 
<• tur. Ac prò imperio ileni jubeo, iisdem illico funus, quan- 
ti tompole est , raagnificenter instructum cures : ad quud 
« omnes Magistratiis tecum frequcntes majoris honoris cau.ssa 
il conveniant. Praeterea sepulchris epitaphia, quae et taliuni, 
ti actam fortiuin virorum fidem, et lueum erga eos gratuni 
ti animiim moneant, proponantur, ut omnes .sciant, et po- 
ti sterìs innotescat , quod somma eorum erga me studia , 
u uti Dux Andegavensis, quo alios deterrerct, mortis exem- 
u plis in ipsos editis coercere conatus est; perinde ego bo- 
ti nort/*Mìci dlligam, ut esemplo sint, in quo meoruiti fides 
ti subjectorum ad imitandum caeteris proponatur. Illud au- 
u tem moneo , quod si forte nondum Neapolim ingressus 
ti haec acceperis jussa, prìmum omnium id funus, quibus 
ti indili honoribus, exequaris ; meque de eo facto, nam scire 
ti cupio., facias certiorem. Barcinonae iv idus julias anno 
u MDCCII. X 

Itaque Daunius extemplo Regia mandata, ac seduto fa- 
cere instituit ; et in Divi Dominici sacra nede, quae et Re- 
gii juris est, et utriusque viri familiaria sepulchra babet, 
edi placuit funus. Tum Capycii ossa, quae in Divae Mariae 
Coronatae , in Àpenninis Campaniae montibus , ubi occu- 
buerat, sita erant, efiossa sunt, et clam in Principem ur- 
bis arcero , Castrum uovum diclam , trauslata , et cura ca- 



4o4 PABTHBROPE4 COIMVBATiOIR 

pile , qiiod ibi erat , composita. Nam Sangrii ia ejusdeEn 
arcis sacra aede integrum jacebat corpus buroatum. Ad baec 
aerarli Qiiaestorem jubet , qui de aere publico opera fa- 
ciiinda locct; uiandatque Beuedicto Laudato Congreg. Ca- 
sineii. in Regio Monasterìo DD. Severini et Sossii Priori , 
viro divinarum rerum adprime docto , ut oratione latina 
defuoctos prò coucione laudareot, et Jobanni Baptistae a 
Vico, Regio Eloquentiae Professori, ut caetera funerum so- 
lita exequeretur, quae omnia quo curatiora et magnificen- 
tiora succederent, Regia de funere placitum utili interpre- 
tauiento diutius tractum est. Tandem ix kal. martii men- 
sis proxìmi indictum: sed pridie ejus diei ita instauratum. 
Pullo sacra arcis aedes paratu , et in media aede statutum 
feretrum, culcita ex auro textili stratum, ad cujus angulos 
gentilicia utriusque stemmata acu pietà. Super feretro duo 
caputa eodem vestis genere circumtecta, ad quorum inau- 
ratas seras certa cujusque stemmata phrygiata, ibique in- 
tus pluinbatae arculae, ubi cujusque ossa secretim condita. 
Super quoque caputo scipio militai'is, ensis, corona, nobi- 
litatis et militaris honoris insignia. Juxta feretrum homi- 
nes, Praeficarum instar, lugubri veste graves gentili|aas de* 
functoi'um imagines bastis praeCxas sustinebant Igitur tan- 
quain super corporibus recens exanimatis, ad meridiem usque 
sacra piacularia facta , et suprema ofBcia soluta. Meridie 
exacto in aeris, qua efferendum funus erat, cunei militares 
dispositi, et squalentibus signis, versisque armis, et moesto 
sonore Militia defunctos lugebat vii’os. Vergente ad occa- 
sum die, ita funus elatura. Principio peditum cohors eodem 
tristi cultu praeibat. Tum biscentum e Dominicana familia 
Coenot)itae, et Johannitae Canonici cum accensis fanalibus 
bini procedere. Dein generosi equi duo longa luctuosae ve- 
stis trabebont syrmata, pedes sanguine in ostentabonem fon- 
dati, quasi ut de industria corruptis, quando non amplius do- 
minis, usui essent praetcrea ncminL Porro, quos Praeficarum 
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diximus imitari, geotilidas imagines praeferd>aoL Funus au- 
tem comitabaotur Tiri nobiles, qui culcitae «ustinebant oras^ 
et amplissimus Ordo, ac majores raagistratiu cum urbani, 
tuoi militares sequebantur. Tandem altera peditum cohors 
claudebat pompam; quam ita instructi ex arce per Franci- 
«canam in Toletanam ingressi , inde in Matulanensium Ducis 
viam dìgredientes, in Divi Dominici aedem perduxerunL Po> 
stera die jiistitium indictum', et cives frequentissimi in fu- 
neris aedem confluere, quibus in hunc modum ornata pa> 
tuit. In templi fronte pictura inerat, quae templi vestibu- 
lum ex marmore affabre incrustatum referebat ; atque frons 
ipsa nigris ornata vittis auro textlli fimbriatis ad moestitiam 
decora : bine atque bine inter antas tanquam marmorea 
utriusque viri signa vittis adpensa videbantur. In vestibulo 
tabula inscripta , quorum funus virorum , cur in eo potis- 
simum tempio, quo merito, et a quo indictum, monebat 
cives. Interiora templi , quae tectorio opere inducta sunt , 
nigris item distincta vittis, et vittae in speciem auro prae> 
textae , vel super testacea lorica argute excurrebant ; vel 
in basilicae corona arte contrahebantur in nodos, ut bine 
atque bine per arcuum vana qtiodammodo pendentes fa- 
ceret sinus. Super valvis defunctorum icones virorum gra- 
phicc expressae, in quas contuentes cives, dum eorum me* 
morant vitae adversa , et funeris publici praeclarum spe- 
ctant honorem, Summi Numinis providentiam admirantur. 
Ad summos autem arcuum angulos tabulae pictae adpen- 
sae, et ad imas tabulas ceu evoluti codicilli applicati. Ta- 
bulae autem picturas, codicilli carmina emblematum exbi- 
bebant. Ulne ad pilarura capita, super quas ipsi pendent 
arcus, antiquorum exemplo, qui dieta vitae agenda utilia 
inscribebant in templis, ejusmodi dieta e re nata in mino- 
ribus tabellis proposito legebantur: ac tu:n dieta, tum em- 
blcmata vel nobile virorum genus, virtutes, fortunam, fa- 
cta , vel Regis in cos pietatem et muniGcenlìam , vel exi- 
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inium pubiici funeris lionorem (ignilicabaot. At in media 
«ecdc lemporarius tamqiiam ex porphyrite tninulus quadran- 
gula facic exIriicUiA era! , qui prò basilicae modo latera 
fronte habebat oblongiora : isqtie per gradus fastìgiatus co- 
rona templi teniis exsurgeltat. In tumuli basi , quae val- 
vas spcctubat, Sangrii; ab altari vero Capycii epitaphium 
Icgi-batur. Circa imiiin lumulum complura et ingentia ex 
argento candelabro , et alia per tumuli gradus spissim sta- 
tuta, et e summac basis angulis alia quasi multorum lii- 
minuni fercula ad summuin usque tumulum consurgebant; 
ita ut cunctis accensis, et per summam concinnitatem, co- 
piamque disposìtis non tumulus collucere, sed pyra instru- 
ctìs, ut ita dicam, facibus conflagrare videretur. Sed summo 
tumulo culcila, qiiain diximus, contecto illata ossa; ac su- 
per ex co ex auro textili pulvinaria , ac insuper scipiones 
militares. enses, coronae. Altare autem, araeque spìssis lu- 
niinlbus inlustres , et sacro iiistrumcnto praedivites , atque 
in iis iiuivcrsum mane inferiae celebratae. Tandem soicmne 
sacruro in altari ad syinphnniam facluin, cui Oaunius Pro- 
rege , et primaria ac leclissima focmina Barbara , Comes 
Daunia Proregiiia, Decuriones civitatis, summus Senatus, 
caeteriqiie Magistratus, ac militares Tribuni, ac plurima No- 
bilitas adruerc. Sulemnibus opcratis , Bcnedictus Laudatus 
defiinctos prò suggestu gravibus rerum argumenlis, et Pa- 
trum stylo laudavit. Perorata denique orationc , Daunio, 
ejusque uxori , ac omnibus qui ad funus lionore digni con- 
vencrant, in Templi cxcessu libros, in quibus liacc omnia 
typis mandata sunt , viri ad id adsignati diribuere , uti et 
ad Rcgem Reginamqiie, ad Caesarem et Aiigustas missi. 
Et illud decretum, uti , peracto funere, in media culcita 
Regia insignia phrygio ilem opere extaient: caque sacrae 
funeris aedi, rei actac inuniineuto relinqueretur; et capa- 
la , uti solet , in Regio Coenobii conditorìo asservarì , et io 
Capycioruin sacello , et Saugriorum ara ex marmore se- 
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pulcra extrui, ubi cujusque conderentur ossa, et in mar- 
moreis tabulis epitaphia inscriberentur ; quae , quando iis 
boDores a Rege ex aequo jussi, et una inscrìpUonum prae- 
scripta formula, ad unum ferme esempla concepta sunt 

In Templi Vestibulo. 

CAROLO SANGRIO 

ET 

JOSEPHO CAPYCIO 

QVORVM 

IN AVSTRIIM DOMVM PIETAS CONIVNXERAT ANIMOS 
ET RES ADVERSAB INFELIX GENVS MORTIS AEQVARVNT 
IN HOC TEMPLO 
V-EI FORS TVLERAT 

VT IN FAMILIARIBVS SEPVLCHRIS OSSA CONTEGERENTVR 
REGNO SEX POST ANNIS PARTO 
CAHOLVS III HISPAN. ET NEAP. REX 
PIETATE PIETATEM COMPENSANS 
VNO FVNERE PVBLICO 
IVSTA SOLVI MANDAVIT 

PRO FORTVNA LACHRYMAS ET PRO VIRTVTE LAVDES 
FVNDITE MERITAS 
CIVES 


In Tumuli Temporarii basi, qua Templi vabnu spectabat, 

CAROLO SANGRIO 

E SANCTO LVCIDENTIVM MARCHIONIBVS APVD LEOPOL- 
DVM AVG. FIDE PRAECIPVO ET IN BELLO PANNON. VIRTVTE 
MILITARI IN PRIMIS PROSATO QVOD SANGVINE CVM VITA 
PROFVSO NEAP. REGNI VINDICIAS CAROLO AVSTRIO CON- 
FIRMARIT PIENTISS. PRINCEPS VBI PRIMVM NEAPOLITANOS 
IN DITIONEM ACCEPIT A PIETATE IN MERITVM DE SE CIVEM 
REGNVM INAVSPICATVS EX REGIO AERARIO HOC FVNVS 
REGALI QVAM SPECTAS MAGNIFICENTIA INSTRVCTVM A 
FOHTISS. VIRO WIRICO COM. DAVN SVMMO GERMAN. EXER- 
CITVS IN EXPEDITIONESI NEAP. DVCE TVM VICARIO REGNI 
MODERATORE CVRANDVM INDIXIT. 
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In tjutdem TUmuli basi e regione AUarit, 
JOSEPHO CAPYCIO 

E ROFRANENSIVM MARCHIOtBVS IVVENI IN CAPESSENDIS 
CONSILIIS MAGNANIMO IN PERICVLIS SVBEVNDIS IMPER- 
TERRITO FIDE TACITVRMTATE CONSTANTIA SATIS SPE- 
CTATO CVIVS DVM REGNVM NEAP. CAROLO AVSTRIO PRIN- 
CIPI VINDICARIT ADVERSA FORTVNA INCOEPTVM OPPRES- 
SIT NON ANIMVM VT QVI VNVS CONFERTO INFESTOQVE 
ARMATORVM GLOBO CIRCVMDATVS CEDERE NESCIVS LIBER 
OCCVBVIT STVDII IN DOMVM AVG. ET VIRTVTIS ERGO 
SVPREMA OFFICIA. 


Sub quibu&dam tabulis, in quibus depingebatur focta 
historìca et beroica. 

I 

Sanctius hos cineres, prae qitam Agrippina ferebat 
Casta viri, Carolus mente per arma gerit. 

a 

Extruit immo più maximus Rex Mausoleum^ 

Quos merito ut tumuktf maxima Regna parat. 

3 

Rex vere Mneades pielate insignù et armis: 

Seu manes placai, seu pia bella gerit. 

4 

Caesarù ast ales Regina, Jovisque ministra 
Verius ex ùto funere surgii ovans. 

5 

Sol Capyn egregia virtute Capyeius Heros 
Asserii Auctorem, Dardaniumque genus. 

6 

Indiderat Genti Auctor dignum a sanguine nomea : 
Nam clarum Nati sanguine nomen habent. 
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Constanti obtutu immense praeclara tueri 
Patria sic virtus format utrunu/ue vinan. 

8 


Clarius ut splendet /ubar inter nubila Solis , 
ÀdversU virtus sic nilet ista virum. 


9 

JVon sectts istomm virtisque fidesque virorum 
Hoc magis alta petit j quo magis alta cadit. 

10 

Somma hieme exhorrent plantae, mox vere virescunt 
Fortibus oppressi s moxque redibit honos. 

1 1 

Pro patria gnatae vitam devovit Atrides: 

At caput hic Regi vovit uterque suum. 

13 

At fato meliori islorum ex sanguine Gves 
Unanimes Regi, proveniuntque pii. 

i3 

Pollucis quoque erat quae dieta est Castoris aedes: 
Fit quoque Josepho jussus honos Carolo. 

>4 

Nobile par Juvenum haud aliter dcscendit ad Orcum 
Nec minus ad Suf>eros clarus uterque redit. 


FIDE ET ARMIS 
FVNDANTVR 
PIETATK AVGENTVR . 
REGNA DIV DVRATVRA 


OFFICIA CIVIVM 
PRINCIPEM 

BENEFICIA REPVTARE 
ID EST 

MAGNO ANIMO CERERE PRINCIPATVM 
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VBl PREVCEPS PRAESIT 
BOHORVM CIVIVM PIETATE GRAVIS 
IBI BONORVM OHNIVM 
EST REGNVH 


CIVIBVS 

NON SIBI REGNAT 
LIBERALIS ET MVNIFICVS PRINCEPS 


VIVIS 

REFERRE GRATIAM PVDOBIS 
DEFVNCTIS VERO EST 
ANIMI VERE GRATI 


SVPREMIS OFFICIIS 
MERITORVM MANES VIRORVM 
PROSEQVI 
VEL INFERIS 

LIBERALITATEM INFERRE 


NVSQVAM LICET 

SINE FRVCTV ALIQVO GRATVM ESSE 
VT NEQVEAS 

VEL SVRDO DEFVNCTORVM GINERI - 
REFERRE GRATES 
, QVIN VIRI 
AD BENE DE TE MERENDVM 
EXCITENTVR 


PVBLICA PRAEMIA 
SVNT 

PREGIA QVAE 

VIRTVTIBVS STATVIT PRINGEPS 
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PUAECLARE INCOEPTVM 
VIRTVTI 

EFFECTVM DATVM 
FELICITATI TRIBVENDVM 


VIRTVS 

SI EI SE ADDATVR FORTVNA 
NON RESPVIT COMITEM 
SIN DESERAT 

INSTITVTVM TA91EN PERGIT ITER 


QVI 

DE CIVIBVS RATIONEM CONSILII 
■ NON EVENTVS FORTVNAM REQVIRIT 
QVAM PRAECLARVS 
. TAM RARVS EST PRINCEPS 


FASCES ET IMPERIA 
FORTI BVS VIRIS 

FORTVNA ETIAM SVFFRAGATVR 
PVBLICA FVNERA 
SOLA VIRTVS DECERNIT 


FVNERA PVBLICA 
SVNT FORTI VM VIRORVM 
INTER IIORRENDA MORTIS 
OULECTAMENTVM 


gVID EST 
PVBLICVM FVNVS 
LAVDIS TESTIMONIVSI 
QVOD NVNQVAM VANI 
ARGVERE POSSIS 
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In Ara Sangrionim. 


CAROLO SAiSGRIO 

E SANCTO LVClOENSIVM MARCHIONIBVS QVOD SVB INITIA 
BELLI DE HISPANIENSIS IMPERII SVCCESSIOSE AVSTRIACl 
IVKIS VINOEX NEAPOLI ANNO MOCCI ALTO ERECTOQVE 
ANIMO MORTESI PERPESSVS SIT VT ET VIRI ERGA A VSTRIVM 
PRINCIPEM FIDES ET AVSTRII PRINaPIS IN FIDOS SIBI CIVES 
GRATVS ANIMVS OMNI ASTATE TESTATA FORENT REGNO 
NEAPOLITANO SEX POST ANNIS PARTO WIRICVS COSL DAVN 
IN EXPEDITIONEM NEAP. SVMMVS GERMANICI DVX EXER- 
CITVS DEIN REGNI MODERATOR VICARIVS EX CAROLI AV- 
STRII III HISPANIARVM ET NEAP. REGIS DISERTO DILIGEN- 
TIQVE IVSSV HVNC TVMVLVM PVBLICO PRIVS FVNEKE ET 
QVAESITIS HONORIBVS ELATO EXSTRVENDVM CVRAVIT. 


In Capyciorum Sacello. 

JOSEPHO CAPYCIO 

E ROFRANENSIVM MARCHIONIBVS QVOD INEVNTE BELLO 
DE HISPANIENSIS IMPERII SVCCESSIONE NEAP. AVSTRIACl 
IVRIS ASSERTOR ANNO MOCCI IN APENNINO AD XXX AB 
VRBE NEAP. LAP. MORTEM FORTITER OPPETIERIT QVO ET 
VIRI ERGA AVSTRIAM PRINQPEM FIDES AVSTRIIQVE PRIN- 
aPIS IN FIDOS SIBI CIVES GRATVS ANIMVS OMNI MEMO- 
RIAE COMMENDARETVR REGNO NEAPOLITANO SEXENNIO 
POST RECEPTO WIRICVS COMES DAVN IN EXPEDITIONEM 
NEAP. SVMMVS GERMANICI DVX EXERCITVS DEINDE VICA- 
RIVS REGNI MODERATOR A CAROLO AVSTRIO III HISPANIA- 
RVM ET NEAPOLIS REGE IN DISERTE AC SEDVLO IVSSVS 
HOC SEPVLCHRVM PVBLICE PRIVS ETQVAM HONORIFICEN- 
TISSIME FVNERATO EXCITATVM CVRAVIT. 
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